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C Vm SS. D.'N* Vrbanus Papa Vili, die 1 3 . 
Martij anno 1 62 q. in Sacra Congregatone 
S. R. & Vntuer fiali* Inquifitionis dee return-» 
e di de rie » idemque confirmauerit die q. lunij anno 
*634. quo inbibutt imprimi libro* borni num , qui 
Saniti tate , ve! Martyrij fama celebre s è vita mi - 
grauerunt igeila » mir acuta , ve! reuelationes , fine-» 
quacunque beneficia , tanquam eorum intercejfionibus 
à Deo accepta continente* t fine recognitione , atquc-» 
appr oberi ione Ordinarci & ause baile nus fine e a im - 
prejja funi , nullo modo vult cènfieri approbata . Idem 
autem Sanilijfimus die q. lunij 1631.ua explica - 
uent , ve nirìiirum non admittantur elogia Sanali, 
ve! Beati abfiolutc , (J qugeadunt fuper perfenam , bene 
tamen ea t qua cadunt fiupra more j , & opinione m t cum 
proteftatione in principio , quòd ijs nulla adfit aut bori- 
ta* ab Ecclcfia 'Promana, fed fida tantum fit pene s 
- ' Antfjo- 
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Autborem : Huic Decreto , eiufque confirmationi , ci/ 
dee lar adoni, obferuantia, & reuerentia qua par e fi in- 
fluendo ,profteor me bau d alio feti fu , quicquid in hoc 
Libro re fero , accipere, aut ac dpi ab ullo 'osile-» , 
quàm quo e a folent , qua human a dùncàxit aut bori ta- 
te, non autem Diurna Cat bolide Romanie Ecclejie % 
aut Sanftce Sedie ApoHolice nìmntur » ijs tantum- 
modoexceptis , quos eadediS arida S e dir S art&oru m-», 
Beatorum , aut Mar ty rum Catalogo adfcripjìt % 
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Nel quale fi raccontano la Vita , e le Attioni dì 
Giouenale dal Tuo nafcimento fino che 
fù eletto Vefcouo di Saluzz.o . 
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asinèli 


CAP. I. 


fj U; ( Ifc i, 

Oii J O 


’N^afcita di Giouenale , c fue prìmitie nello fpirito , 

e negli Studi j . 
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A C QV E il Senio di Dio Gio: . . . 
Giouenale in FofTano Città nel 
Piemonte, la quale trà l’altrefue 1 
lodi , fi rende fingolarmente ri- 
guardeuole per la purità della Fé- 
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de conferuata mai Tempre à Fronte de gl’Here- 
tici confinanti: E fù la iua nafcita à d’Otto» •* * 
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■a Vita delV. GioiGiouenaìe Ancia* 

bre in sù l'aurora dell'anno 1 545 i eflendo Som* 
mo Pontefice Paolo Terzo , é Duca dì Sauoia il 
Sereniflìrao Emmanuele Filiberto . 
suo pad ,» /ì ^ Padre hebbe nome Durando , dell’hono- 

chiama Du- rata famiglia Ancina originaria di Spagna : huo- 
rand, j»c> non f 0 ] 0 fti ma j- & autorità negl'officij , e 

maneggi publici , mà quello che più importa^ , 
di non mediocre bontà di vita . 

La Madre fi chiamò Lucia degl’Araudini , 
donna di più che ordinaria pietà Ghriihana » 
" ' " — e di molta carità verfo il proffimo . 

Douea il Fanciullo hauer nome Giouenalo 
in memoria dell’ Auo paterno , mà perche nato 
à pena riceuè per voto de’fuoi Parenti vna gra- 
tia di fanità mediante l’intercefljone di S. Gio: 
Battifta , fù da Tuoi, per memoria di tal grazia»., 
chiamato Gio: Giouenale . 

Hebbe da Tuoi Genitori vna lodeuol educa- 
tione così in ordine alle virtù Chriftiane , come 
alle lettere, nelle quali, accioche facefle quel 
profitto che prometteua il fuo ingegno , fù nel- 
l'anno 14. di Tua età inuiato con buona compa- 


ci* 


Sm Batttfi- 


mntit. 
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fHHiìm g nia ^ ^ amo ^° ftudio di Mompolieri in Francia. 

studi»., Giunto in Mompolieri fi applicò con gran- 
de ardore à gli fiudij » ed in vna licentiofa mol- 
titudine di giouani fiudenti Teppe ifiituire vnu 
ISjjIS'sàr diuototenor di viuere,con frequenta de'Santi 
ammutii Sacramenti , e con prudente lontananza da-* 

tutto 


»>*♦ 
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• Ubo I. Capitolo I. 3 

tutto quello * che poteua macchiare la iua pu- 
rità . .3 

Si moftrò fempre accurato nell’elezzione de- prM . (g 
pl’amici , non fi fodisfacendo , fe non in quelli , con ferfuncs 
che erano di lodeuoli collumi » tra quali alcuni 
defcendenti della ftirpe di S. Rocco gli furono 
molto cari , così per la grata memoria del Santo» 
come per la propria loro virtù . 

Mà poco potè durare la fua dimora in Moni* 
polieri, poiché fpargendofì nella Francia il per- 
niciolo feme dell'Herefia Vgonotta , Emmanuel 
Filiberto Duca di Sauoia zelantiflìmo della Fede 
Cattolica fece publicare vn editto , in cui com- Rubiamo* 
mandauaàfuoifudditijche ftudiauano in Paefi &•****• 
pericoloG, e particolarmente in Mom polieri, 
che douelfero infra lo fpatio di due meG tornare.» 
alle loro habitationi . 

In virtù di quell’ordine G riconduce Giouena- 
le à Follano* donde non molto dopo fù dal Padre 
inuiato allo itudio del Mondouì , che dalla pia-; 
follecitudinedel Duca veniua in quel tempo pro- 
ueduto di lettori eminenti in tutte le profefDonl. » 

E quiui Giouenale inuaghitoG della varietà delle ’ ' 
fcienze , oltre à gli ftudij di Filofoha, e Medici- 
na, attefe à quelli di Rettorica , Mattematica— , ' . 

& Anatomia, & acquiftò si felice polseflò di que- J 

fle , & altre fcienze , che quando poi hebbe à lo- 
flenere le ConcluGoni , nonfolofe (ottenne in-» 

A 2 mate- 
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4 Vita del V. Gioì Gioucnale Ancins 

materie di Filofofia , mà ancora d' Alcologia , di 
Geometria,d’Aritmetica,di Mufica ,di Dialetti- 
ca, di Chimica,e d’altre materie lottili,non dimi- 
nuendo però mai con tali efercitij il progreflo 
nello f pirite, il quale veniua etiandio riconolciu- 
to nell’occafioni delle fue difpute , in cui mante- 
neua vna (ingoiar modeftia, e compofizione, la_* 
quale poi lempre ritenne , tinche vifle, folito à 
dire intorno la modeflia del deputare . 

. Vnum oro t proeul bine ttrepitus & iurgia fiant 
Mnfarum bìc locus e fi, & babet •vittoria tandem . 
t ; Non era ancora Giouenale giunto al termine 
■/tjjìmt t> <i e ’fu°i -ftudij, quando gli fopragiunfe auuifo del- 
' l'infermità di Durando fuo Padre per la qual co- 
li?* dt> e ‘ * fa fù neceffitato à partirà dal Mondouì , e ritor- 
narfene alla Patria , doue con quella carità , che_* 
ad vn tal figlio fi conueniua, alsiilc all’infermità* 
e pia morte dèi buon vecchio . 

' Morto il Padre , c raflettate le cole domefìi- 
che , defiderofoil buon giouine d’auanzarfì nella 
rd «v*’#»- pgritia della medicina , fi trasferì alla famola-* 
m. Vniuerfità di Padoua, e quiui dando compimen- 
to à Tuoi fìudij , acquili ò vn eccellente pofleflo di 
quella profetinone » e benché folle in età cosi la- 
™»u,a "di bile , & in Città in quel tempo affai libera, con- 
VUSirUit. ^ eru ^ nondimeno col Diurno aiuto la iuavirgi- 
nai modeflia , & innocenza. 

Ma qual egli ha flato nella fua puerizia» & 

_ - adole- 


1.0 


Libo I. Capitolo I. ^ * 

adolefcenza reitera facilmente manifello dalJ'at» 

teilazione, che ne fà Monfìg. Analtafio Germo- 

nio A. VefcouodiTarantafia, & infigne Cano^ c£“nifÌì. 

nilta j [il quale dice di lui , che s’era iempre go- msm^Teiu 

uernato etiam ne primi anni in modo , che pare- 

ua vn prudentiflìmo vecchio . Et vn teftimonio f** !'•***■ 

depone con giuramento di Giouenale, de infieme 

di Gio: Matteo fuo fratello, che dauano faggio in 

quella loro tenera età di voler acquiltare il Para* 

diio, mentre fpendeuano il tempo , che gli auan- vfc£Sf£ 

zaua dalle Scuole in cantar Salmi , Hinni, e Li» CHn<0 ’ 

tanie auanti l’imagini de’Santi . . Et vn Sacerdote 

Curato di Cuneo nel Mondouì lalciò fcritto di 

lui quelle parole. 

Hebbe Giouenale vnacosì honefla, e reli» 
giola educazione , che mai in tutta la fua vita», 
non attele à giuochi, e paflatempi , ina fi bene à 
far acquillodi quei capitale di virtù , che con» 
uiene ad vn huomo ingenuo, e Chriiliano . Ap- 
pariua negli anni anco più teneri vna tal de» . 
cenza , & honeftà di volto, e di corpo, che lo 
rendeua à tutti non men amabile , che riguar» 
deuole» praticauafin dail'hora vn infolita par» 
cita, & attinenza nel viuere, che di poi tanto 
virtuofamente ritenne in tutto il corfo di fua_* 
vita» Così il teftitìcano quelli» che conuifìero 
feco, i quali prafeftauano , che dal vedere in vn 
giouanetto quella maturità fenile fi fentiuano 

(limo» 
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* V ^ Vita del V.GioiGiouena/e Aurina 

A ^ 

• • (limolati ai ben oprare . S’ applicò nella fua_j 
. "v* • adoielcenza con gran feruore agli lludij , e con.» 

elfi precludeua ogni adito all'ozio. £ parto di 
quella Tua applicazione fono (late non folo le^ 
materie più graui , che ha publicate, lette, e di* 
fefe, ma anco le più amene,che diede dlla lucej , 
come in fpecie l’erudito Poema De Academ 'uu* 
jSSUTdC, Subalpina . In occafione d’efler vifitato da fuoi 
condifcepoli, cercaua cofuoi dilcorfi d’affettio- 
nargi alle fcienze, non odami le difficoltà, che.» 
v’erano neli’apprenderle » e gli replicaua quei 
verfo d’Heliodo . 

V irtutem pofuere Dij [udore par andarti. 

Ed era folito inculcargli quella verità, che l’huo- 
mo non è nato all’ozio, mà alla virtù» non al 
proprio piacere, mà all’vtilità e deli a patria , e-» 
de* Cittadini . Con quelle malfime pafsò in 
Mondouì la fua adolefcenza,e fù da tutti riputa* 
to per vn efatto cuftode , e per vn viuo fpecchio 
d’ogni virtù . 
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CAP. IL 


'Progrefla di diente naie nel/a ‘Pietà, e nelle* 
Lettere* • 

/ - i ì T} v ; £ 

T Erminati felicemente i Tuoi fludijfi riduf- 
fe Giouenale in Torino» doue poco auanti 
era (lato t ra portato lo ftudio maggiore della Pro- 
uincia, e quiui prete la laurea del Dottorato io* 
Filofofia, e Medicina . 

Riceuuto tal grado» li fù quali fubito confe- 
rita la lettura di Medicina in quello ltudio,nella 
quale fi portaua con molta lode, e con fodisfa- 
zione vniuerfale : & oltre alla catedra (ì diedej 
con pari vtilità dei Publicoalla pratica di que- 
lla medefima profeffìone di medicina . E pare- 
ua,che Iddio benedicefle le fue cure con riufei- 
menti molto felici* de quali le ne può anche ra- 
gioneuolmente dar credito alla tua pietà» la qua- 
le era cagione,che lantificaffe l’efercitio di que- 
lla protettone co maffime veramente chriflianc. 

Vna era, che, non maiincominciaua la cura, 
fe prima non l’haucflè raccomandata à Dio con 
i'oratione. 

Secondariamente, nonvoleua profeguirla-., 
fe grinfermi non lì fodero follecitamente ricon- 
ciliati con S. D. M. per mezzo della Confetto- 
ne Sacramentale. Oltre 


Sì ri e induci 
d Ter imo, 
quoti i’ ai- 
dH tir* . 


Leggt Mi. 
diana • 


L'tf lecita et 
partiuUaui 
affiena* di 

Bhh 


Sur mafie 
i» que/fo 
finii io. 
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> g VitaJe/V.GioiGiouenaJeAncin* 

Oltre 1 ciò abbracciai con (Iraordinario con» 
tento le cure de'pouerelli » e lentiua compiaci* 
e ^Ì mento in frequentare i loro poueri tuguri;* e del 
Infirmali. ( uo faticare nelle loro infermità non folo ricufa* 
do erano (Q~ da e(H ogni forte di fi ipendio, ò retributione, 

ma egli medefìmo pieno di tenerezza ve rfo di 
quelli era folito di fomminiftrare ad etti qual** 
che limofina. 

Similmente per accommodarfi alla debolez* 
za de’poueri impotenti alle fpefe, s’induff riaua-* 
con ingegnofa carità di prefcriuerli rimedij > 
che portaffero pochiffima fpdfa, feruendofi in_* 

. ciòdell’efquifita peritia , ch'egli haueua della-, 
virtù dell’herbe . 

«. Nel feruicio finalmente de’poueri , e con la-, 
prontezza, e con la frequenza delle vifite, intei- 
T ' hg ens f u P €r egenum 9 & pauperem , li feru iua come 
» u» fodero fiati qualificatiflìmi perfonaggi . 

Gli vennero in quello mentre occafioni mol- 
tucufa vara to honorate f & al parer del Mondoafiai defide- 
*Jarf d . Me ~ rabili d’apparentarfi, alle quali non volle à pat- 
to veruno porger orecchio Tamator della virgi-, 
' - - nità,efcludenao fempre leperfuafionidegl’ami* 
A ?, . ci, ede’parenti, in virtù fenza dubbio d’vna più 
potente perfuafione dello Spirito Diuino, che à 
fiato più alto l’hauea deftinato . 

Cosìandauano le cofedi Giouenale» quando 
Iddio, per più purificarlo da ogni affetto terre- 

. no , . 
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no, chiamò à fé Lucia fua Madre da lui tenera- 
mente amata . Donna in vero di virtù , più che 
mediocre, liberalilfima verfo i poueri , ne’bifo- 
gni de’quali , fi fentiua» coniella diceua , vn’oc- 
culta violenza di fouuenirgli , à tale che eflendo 
vna volta riprefa davno de’fuoi per hauer dato 
troppo abbòdantemente, & in particolare à per- 
fone poco amoreuoli della cafa , hebbe à rifpon» 
dere : Legatemi le mani , fe non volete che io 
dia . Queita poi venendo à morte ordinò , che’I 
prezzo per altro douuto alla fua pompa funebre 
fi dillribuilfein fouuenimento de’pouerelli . 

Morta la Madre, & ogni giorno più auuici- 
nandofi l’adempimento def dilegni , che Dio ha- 
uea premeditati in quell’anima , auuenne che fi 
conuocò in Sauigliano il Capitolo Prouinciale^ 
de’PP. Agoltiniani, e con tale occafione Gioue- 
uale (quantunque non hauefife ancor fatti ifuoi 
fludij di Teologia) argomentò con molta lode 
nelle conclufioni , che iui fi follennero di tale^ 
fcienza; &in frequentare quelle facre adunan- 
ze aflillè in particolare vna mattina ad vnaMef. 
fa lolenne di Requie » e quando conforme à Sa- 
cri Riti fi cantaua il Refponforio , nell’vdire_» 
quelle parole , Dies il!a , dies ira , fù interior- 
mente illuminato, & intimorito intorno all 'hor. 
rore , e ipauento , che porterà feco quel tremen- 
do giorno » & in confiderare quel , Coeli mouen* 

, B di fune. 
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di Jtmt , & terra , che fentl fucceflìuamente can- 
tare » redarguii» fe medefimo d’vn intollerabile 
Cupidità di fpirito , mentre lentiua intimarli 
KifA wuoni, Paiterationi, e lo fconuolgi mento de’Cieli , ej 
pure noafentiua fin’hora nei Tuo cuore què mo* 
uimenti di fpirito, che dalla creatura fon douuti 
al Creatore s & ingrandito l'animo con quello 
nuouo lume dello Spirito Santo , conobbe inti- 
mamente la vanità delle cofe humane * lì difaf- 
fettionò agli (ludij profani , reilando fenz’altra_j 
ftima, che della virtù Chrilìiana, lenz altro af. 
fetto, che delle cofe del Cielo. 

- Si diede tutto alla lettura della facra Scrittu- 
c™,?or*/>o- *** c P er v * a C0S1 d’oratione, come di lettione ia- 
era cercaua,qual foffe la volontà di Dio nell’eleu 

• tione di qualche flato più perfetto . 

Efaudì Iddio le preghiere del fuo feruo , gui- 
dandolo foauemente à quello flato , nel quale.» 
hauea dellinato diieruirli di lui, e quello fù nella 
feguente maniera. 

* Andò à Roma il Co: Gio: Federico Madrucci 
fratello del Cardinale di Trento cò titolo d’ Am- 
bafeiatore del Duca Emmanuel Filiberto à Gre- 
gorio XIII. Sommo Ponteiice,e come quello,che 

^ ^ amaua con lìngolar affetto Giouenale , e che con 
particolarità ilimaua la iua virtù , e che anco ha- 
£+■ ueua molta confidenza nella peritia della fuapro* 
wrw«. feflìone, li fece vn tortele inuito ad andar leco à 

Roma 


Di 


II 
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Roma» eGiouenale volétieri corrifpofe all’amo- 
reuolezza di quello Signore , trattandoli d’an< 
dare à godere quella Santa Citta , doue per la_* 
fantità del luogo, e per ogn’ altra commodità in 
materia di fpirito poteua fperare più chiara co- 
gnitione di quello , che Iddio volefle da lui * e_j 
doue in oltre fi fentiua (limolato della diuotione , 
che fopraltaua dell’anno Santo . 

Andò dunque Giouenale « e nel (uo partire^ 
donò gran parte de’luoi libri à Padri Cappuccini 
di Follano, e l’altra parte hauendola conlegnata 
ad vn libraroin Torino , acciòche la vendelfe.» , 
e li rimettefle il danaro in Roma , il buon huo- 
mo, hauendo venduto i libri, ipele il ritratto del 
prezzo in proprio feruizio , & vtiiità . Mà Gio- 
uenale, ancorché rifapefse il tutto, cominciando 
dall’hora à dar faggio dello llaccamenco del luo 
cuore dall'interefie, non volle, che per alcun mo- 
do folle da Tuoi molellato, anzi per lettere il tutJ 
to liberamente gli condonò . > ' 
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CAP. III. 

Arrivo di Giouenate in Roma , e fra •virtvofit manie- 
ra di •vivere , fino che entro in Congregazione . 

G iunto à Roma hebbe per bene di renderli 
idoneo inftrumento per quello * che Id- 
dio volefledifporredilui, con lo Audio della-. 
Teologia, nella quale hebbe oltr’agl’altriMae, 
ftri,la tanta memoria del Cardinale Bellarmino, 
con cui Giouenale fin dall’hora introduce vna_, 
cordial confidenza, che poi fi tenne Tempre ca- 
ra in tutta la vita; e fiotto vn tanto Maeftro,pre* 
le ottimo pofleflo di quella fiacra ficientia . 

Non oilante tutte le lue occupationi fia- 
peua la Tua induftriofa diuotione , trouar tempo 
d'occuparfi nella lettione di qualche libro fpiri* 
tuale, in vdire la parola di Dio» nella vifita de- 
grOfipedali, & in venerare le Chiefe più cele- 
bri di Roma, e fingolarmente la Bafilica di San_. 
Pietro. 

Coltiuaua con molta gelofia la purità del fuo 
cuore, onde per qual fi fia rifpetto , ò intercise-, , 
non harebbe mai piegato il conlenfo a cola-, , 
che potelse portare minimo detrimento alla fua 
innocenza, la quale teneua particolarmente cu- 
ilodita con la mcditationc frequente de nouilsi- 

: mi, 
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mi, nella conGderatione de’quali talmente s’era 
internato, & approfittato,che doue à gl'altri Tuoi* 
eflerdinon picciol’horrore la meditatione della 
morte, à Giouenale per contrario ( comeprofef- 
sò apertamente in più occafioni ) leruiua di di- ilLJ 
letto,edigiocondità.E perche naturalmente non £^* ( **£ 
haueua molto pronto’l Tonno , eranoi nouifsimi mi. 
nel tempo della notte l’oggetto de Tuoi penfìcri, 
facendone anco tema di qualche diuoto compo- 
nimento, per tenere, com’ei diceua, con così vti- 
li compoOtioni, la rocca del cuore d’ogn’intorno ... , 
ben difeTa dalle male fuggeftioni del Demonio , 
che come principe delle tenebre Tuoi muouere^ 

in quel tenebrofo tempo . 

Diede non poco alimento alla virtù di Gio- 
uenale in quello tempo la pratica d’huomini, e_» 
per IpiritOje per lettere infìgni, quali furono par- p r *n<*us. 
ticolar mente i PP. Toledo , e Pofseuino della»* 
Compagnia di Giesù , M. Antonio Mureto , 

Achille Statio, &il Dottor Martino Nauarro,il 
quale in vn luo confìglio manofcritto, facendo 
menzione di Giouenale , lo chiama , Eruditijfi - 
mum, %ehgiofìJJimumque‘virum . . 

Mentre con quelti mezzi procuraua il Seruo 
di Dio l’auanzaraento del Tuo prohtto , nonu* $ ^ ^ 
trafcuraua ancora, per quanto gli permetteua il bentjix.iedti* 
£uo ftato d’adoperarfì in quello degl’ altri . Mibi 
unum in primis propojitum efi( trouiamo , che li 

teneua 
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teneua ricordato conhauerlo fcritto )in Sanalo Dei 
ipfius timore exerccri, necnon & a/ios compilerei ad 
Ijoc ipfum per ducere . 

corredini F aceua opportunamente caritatiue correzio- 
cb’vftus . ni , infinuaua configli lalutari , e flimolaua cotu* 
gran premura, che fi afcoitaire la parola di Dio 
fruttuofamente predicata > & vna volta trà l’altre 
hauendo cognitione di vn giouine molto dedito 

Pervade la a ^ e vaQ * ta ^ mondo, e molto icordato di Dio , 
frequenta lo condufle vna mattina deliramente, e con fanti 
rela di Dio . induftria alla predica del P. Lupo Cappuccino * 
e piacque a Dio di conlolare il buon zelo di Gio- 
uenale , poiché in vdir quella predica fentì il 
£S&uL giovine sì efficaci mutazioni nel luo cuore , ch<L> 
Ì'uM:a determinò dl lafciare le vanità della vita paflata, 
fi compunge , G datoli totalmente allo fpirito fra poco tempo 
Re{,g"/ocÌ 6 fece Cappuccino . 

pacano. X ali erano gl'andamenti di Giouenale, quan- 
do piacque al Signore di aggiungere nuotai, & ef- 
ficaci Iti moli al fuo feruo, per porre in efecuzio- 
ne quellojche tanto bramaua,che era il fepararft. 
affatto dal mondo > e quelli furono il vedere, che 
Dai vedere a ^ cun l della Corte del Cardinal di Trento laida- 
*RJiigi{fi rJi fi 1,3110 ^ “ondo,* entrauano in diuerfe Religio- 
fenee /limo- ni# e molto più poi l’auuifo, che hebbe da Tori- 
*tv j/eguir no # che vn famofo Dottore , Se Auuocato nomi- 
• nato 1 * Albofco, fi era fatto Certofino con idupo- 
re , 6c edificazione di tutta quella Corte, Se vden« 

do 
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do inGeme l'attioni heroiche,che di lui fi raccon- 
ta uaao,d al mondo non conofciute , di attenderei 
ad offitij viliflimi di Cucina, & à nettare le lucer- 
ne nella Certoia di Pauia » Il imo il buon Senio di 
Dio , che quelli efempij follerò voci dello Spirito 
Santo , che l'inuitalfe a feguirli . 

Onde per poter ciò fare più liberamente man- 
dò alia Patria Gio: Matteo luo fratello minore.*, 
che di quei di fi ritrouaua ancor’elfo in Roma, ef- 
fendo veramente all’vno , & all’altro , cor unum , 
& anima una , acciòche accommodateiui le cofe, 
e ritornato pofcia à Roma,potdfero ambedue più 
quietamente porre in efecutione quel tanto , che 
Dio G fofle degnato di inoltrar loro . 

Mentre Gio:Matteofi trattenne nella Patria^» 
per più longo tempo, che non G credea ,per 
molte difficoltà, che ii fopraggiunfero , entrò vn 
giorno ii buon Giouenale per Diuina infpiratio- 
ne nella Chiefa di S. Gio.de’ fiorentini, doue in_» 
quel tempo faceuano gl efercitij i Preti della»» 
Congregatione dell Oratorio nouellamente infti- 
tuita da S.Filippo , e ientendo fermoneggiare,vi 
G fermò» £ quando lenti quella maniera fami- 
liare di miniltrar la parola di Dio con vtilità , e 
femplicità, aggiuntaui quella foaue terminazio- 
ne della muGca , rimale affettionata, e preio ; 
vi ritornò più volte: e feguitando di frequentare 
quel luogo , s’innamoro sì fattamente dell’! nifi- 

tuto 
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tuto , che defiderofo di farne partecipe il fratello 
gli fcrifle vna lettera di quello tenore . 

Da certi giorni in quà vado all’ Oratorio di 
S.Gio: de’ Fiorentini, doue fi fanno ogni dì bellif- 
Gmi ragionamenti fpirituali , Copra l’ Euangelio, 
delle Virtù, e Vitij, e dell'Hiftoria Ecclefialtica, e 
delle Vite de’Santi , & ogni giorno fono quattro, 
franilo* ut à cinque che ragionano , e vi vanno à fentire per- 
queU'ijuiuto f one honorate, Vefcoui , Prelati , &c. alla fine fi 
fa vn poco di mufica per confolare, e ricreare gii 
i fpiriti il racchi da diicorG precedenti. Hanno nar- 
rata la vita del gloriofo S. Francefco * e di diuerli 
luoi dilcepoli, e di S. Antonio di Padoua. Vi pro- 
metto , che è cola belliffima , e di gran conlola- 
tione , & edificatione : E mi sà male , che ne voi, 
ne io, non fapefsimo mai l'anno pafiato, che iui 
fi facefse sì nobil efercizio . Hor fappiate che-* 
quelli, che vi ragionano, fono perfone qualificate, 
" » in facris, di molto efempio, e fpiritualità.Hanno 
per capo vn certo R. P. Filippo vecchio hormai 
„ fefTagenario , mà llupendo per molti rif petti , e.» 

fue lodi , lpecialmente per la Santità della vita , e per la_. 
mirabile prudenza , e deltrezza in inuentare, e.» 
promouere efercitij fpirituali , e (Tendo flato auto- 
» . . re di quella grand’opera di carità, che fi faceua al- 

la Trinità de’ Pellegrini queft’Anno Santo. A 
collui tribuifcono molto il P.Toledoj, Pofìeuino, 
& altri . In Comma dicono effer vn oracolo non 
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folo in Roma , mà in molti altri luoghi lontani 
d'Italia, Francia, e Spagna : onde molti da lui 
concorrono per configlio . 

Pigliò Giouenaie con tal occafione amicitia-. Prtmde 
del P.Gefare Baronio, il quale conofciuta la ftac- citi a Gioue- 
catezza, e bontà di lui, molto fe gl’affettionò : ej c*/*,™ 
fuccefsiuamente confiderando la fua dottrina-., , 
e diligenza in ponderare le cole d’eruditione,co- 
minciò fin d’airhoraà conferir feco della mate- /w(4rwc 
ria de fuoi Annali Ecclefialtici : ficome dopo che £c * 

_ a r* • • f* r . CfeJs&jilCt § 

Giouenaie fu entrato m (Jongregatione , 11 leruì 
parimente dell'opera fua in riuederli . 

Lo diede ben tolto à conofcere à S. Filippo , il 
quale l’accolfe, com'era folito, con molta carità, e 
prendendolo Giouenaie per guida dell’anima fua fi vn 
fece primieramente vna Confefsione generale drSS*. 
tutta la fua vita,feguitando da indi in poi di con- Wp 
feffarfi da lui , il che faceua, benché femplice feco. 
lare , ogni giorno , & vdendo parimente da eflò 
quali ogni giorno la Meda in San Girolamo 
della Carità , doue in auel tempo il Santo dimo- s/ (Cn f e ^ 
raua » il che continuò Giouenaie di fare per vn ancor 
anno intiero : e così con la pratica continua d’vn »» ogn, *' or ~ 
tant’huomo, crebbe nell’acquiftod’ogni virtù . 

Gio: Matteo in tanto giunto al fine degl’impe- f n ' c °^ alt r e °. 
dimenti , che intorno all'aggiuftamenco delle-» tb ™A Jj* 
cofe loro fe gli faceano in Follano , accommoda- 
to il tutto al meglio, che potè*fe ne tornò à Roma» 
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doue infìeme col fratello mettendoG anch'egli 
lotto la cura diS.Filippo , pendeuano ambedue.* 
dall’obedienza del Santo . ; 

Crefcendo per tanto l’Huomo di Dio tuttauia 
più nello fpirito fotto la cura, & ammaeft ramen-. 
to di S. Filippo , G rifolueron tutti dued’vitimare 
fi'fi ReiJifj ] or an t j co defiderio di farG ReligioG in vn’iftef- 

fa Religione .* mà conferendo quello penGero più 
t . pofata , e minutamente coi Santo Padre , il quale 

in difeernere gli (piriti hauea dono da Dio Gngo. 
larifsimo, fubito, che gli propofero di voler eie-» 
guire quel, che haueuano fra di loro determinato, 
$ che ne voleuano il conGglio di lui , crollò la te- 
tta, e ditte, che non era cola per etti , ma che più 
tolto s’accoft afferò alla nuoua Congregatione del- 
ss» Filippo VOratorio,che appunto in quel tempo s’era eret- 
tZhi'muZj ta nella Chiefa Nuoua diS. Maria in Vallicella , 
conofeendo il S. Padre con lume fuperiore , chej 
l’aufterità della vita da efsi defiderata non era.» 
buona per loro > Gcome poi l’eGto delle cofe ma- 
^ nifellamente dimoftrò • 

Hebbe Giouenaìe in ciò alquanto di repu- 
gnanza, per amar egli il rigore, e la folitudineima 
lapendo dall’altra banda, quanto grande fotte il 
1 urne dato da Dio al Santo, abbafsò l'intelletto, e 
lo fottomiie al di lui parere : e così inGeme col 
c ? 5 ^ rate ^° ne M’anno del Signore 1568» di fua età 
& * ne ] primo giorno d’Ottobrejeatrò nel- 
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la Congregatane dell’Oratorio di Roma . 

Parue flrana quella rifolutione ad alcuni, è fù 
attribuita più toflo à feruore imprudente , che a 
matura deliberatione: e vi fu perfona in Torino approuano 
Lettore infigne, & amicilsimo fuo, che intefa_- V$SjZ£ 
tal nuoua , à guifa d Aufonio Gallo con S. Paoli- 
no,lo tacciò di riuolgimento di ceruello ;ma la_j 
perfeueranza , e’1 frutto ohe fece tanjc in Roma , 
quanto in Napoli in Congregatione, come ve- 
dremo i e lapromotione dipoi al V efcouado di 
Saluzzo con tanto eiempio , e buona riforma di 
coftumi in que’ Paefi , ctiandio per brcttiflìnlò 
tempo , che vi flette , approuarono, quanto pru- »rt n **f** 
dente folle flato il configlio di S. Filippo, e ben 
fondata la riiolutione diGiouenale • 

; . .. t 
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CAP. IV. 
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Ingrejjo di Giouenale in Congregazione , e fio aure - 
4% * fomento di fpirito nel nuouo flato 

. . inrraprefe . 

A Mmefso che fù Giouenale in Congregato- 
ne, concepì primieramente affetto di figlio 
fuTZ,!*^. Verfó la fua vocatione, facendo gran fi ima del fuo 
flato : & in vederli aperto il campo di perfettio- 
nar fe medefìmo, e di cooperare alla falute altrui, 
ne rendeua fpeflo gratie à Dio » e talvolta dando 
luogo al fuo giubilo , componeua diuote poefie_» 
in lode della fua Congregatone , & inuitando 
vna volta Gio.Matteo fuo fratello à gioir feco del. 
la commune Vocatione , gli dice , Domtnus regie 
nos 9 & tubi! nobis deerie , in loco Pafcu£, ibi nos collo - 
cauit . £ quando poi l'vbbidienza del Vicario di 
puoi sneo, Chrifto lo chiamò fuori di Congregatione allo 
refeouopo,. ft a to di Vefcouo «volle portar feco la chiaue del- 
Sìsm dui* amata fua camera, per confolar,com*eidiceua,con 
fu* (amera. q Ue ft a memoria l’amarezza della fua perduta-. 

quiete» e defìderando , che anche fuori di Roma-» 
fofse goduto quel bene , ch’egli prouaua , e go- 
deua nella fua Vocatione , procurò che in altri 
Paefì s’introducefle la Congregatione dell’Orato- 
rio ( quantunque le noitre Congregatemi fieno 

■* “ inde- 
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independenti l’vna dall'altra ) 6c in particolare^ p rom!U tia 

egli fu la cagione, che fi tondafle la Congregalo 

ne in Camerino con molt’vtile di quella Città . di 

Si vedi dello fpirito di Congregatione,e viue- Lam ' r,,l °' 
ua tutto applicato à gl efercitij dell’Inftituto,con 
tanta delicatezza nell’offeruanza di eliche calli- S 'accu[*-> 
gaua ogni lua minima tranfgreflione,e fe naccu- 
iaua con gran fentimento, e d humiltà, e di do- 
lorej . i 

Dependeua in tutte le cofe £ue dalla direzzio- 
ne del Superiore » e quantunque là noftra Con- 
gregatione non habbiavoto d’obedienza, flimò 
nondimeno aflaiTsimo,efi legnalo in quella virtù, 
com’altroue diremo i & haueua per fofpetta ogni SuaQhtdien% 
tua attione , che foire fcompagnata dalì’obedien- **• . 
za, folito adire , Omnia fui figlilo Santi* Ohe dienti^ 
jiant . e quello guadagno che s’acquilla nell'vbbi- 
dire, non folamente lo voleua nelle cole grandi, 
ma anco nelle piccioleionde trouiamo,che ancora 
in lcriuer taluolta vna lettera vi ricercaua il me- 
rito dell’obedienza » e per viuere difimpegnato « 
da qualfilìa preteflo,che potette dillrarlo dalla 
perfetta offeruanza del fuo I nllituto, fi prefitte in SJ 
animo di viuer aliemfsimo dalla Corte » ne altro ìomaio d*i 
che l’obedienza poteua già mai alterare la lua de ~^U Corti. 
terminatione • Sacerdos cum firn ( fende egli ai 
Cardinal Andrea Battorio)^»*/»//^/ indignile , ac 
piane inutilis Dei feruuius 9 aùlicis [alutatiombus iam 

pridem 
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. Ci- 


pride m nuncium remiji » cumque non meoptè arbìtrio t 
fed alieno , Superiorum •vide lice t lege , •viuam , cftta- 
gnatum fores eminus nix intueri , ne dum ingredi au - 
firn . In quella maniera fi fcusò con quefto gran 
Cardinale, e fi difpensòdal vifitarlo, quantunque 
per altro folle da lui molto amato • 

. Si teneua caro per {e lVltimo luogo trà tutti 
v di Congregatione , e non iapeua parlar di fe me- 
desimo , fe non come deirinfìmo di tutti > così la 
fottofcrittione che vlaua, era : luuenalis Ancina . -» 
Congregatìonis Oratorij minimus , atque indignus ì 
conia vna fua lettera fcritta al P. Gio. Matteo 

Bajfo concet. * u0 fr ate M° » dopo il faluto de’PP. Salutate, dice, 
t oy che kMut- tutti infino al cuoco, e guattero di cucina: quorum 
nonfum di gnu s corrigiam calceamenti foluere . Et vna 
volta confondendoli d’eSTer Sacerdote , e feria- 
mente confederando la fproporzione de’fuoi de- 
boli talenti con minilterij, e funzioni Sacerdota- 
li, confefsò con la fua folita Sincerità , che di cuou 
re inuidiaua lo flato d’aiutante di cucina, cornea 
Y • pollo più adattato alla viltà del fuo eSsere, e che 
ilpen fiero d efercitare così indegnamente , come 
faceua , miniSìerij tanto fanti , quali erano , am- 
ministrare i Sacramenti , e la parola di Dio, l’ha- 
uea fatto incanutire auanti il tempo . 
piàvTmL Sodisfaceua à quefto fuo humile Sentimento 
7^ 49114 0011 i m pi e g ar Sì per quanto gl’era concefso , ne i 
più vili , & abietti minifterij di cala, occupando- 
si con 


r 
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fi con gran coniol adone del fuo fpirito in fcopa-' 
re la Chiefa , nettare li Candelieri , preparare»* 
gl’ Altari : sofferma di fcopar la flanza , e fare ii 
letto à gl’altri Padri: pregaua il cuoco, che gli la» 
fcialie lauare i piatti , e le pentole: faceua inftan- 
za à molti,che ì degnaflero di correggerlo, &am- 
monirloi e non iolo rendeua gratie à chi ciò face- 
ua, ma gli profeflaua obligatione particolare: ac- 
cufaua i fuoi difetti anche pubicamente nel Re- 
fettorio , e quello faceua con tanto Pentimento , 
che molti per tenerezza lagrimauano . 

Fù amico de gli (tudij {acri, e quello, cheiiL* 
elfi pretendeua , era l’aumento del fuo fpirito : ’*-* 

e quella loia pretenlìone voleua , che haueflero i 3. * 
nollri di Congregatione dal loro lludiare ; onde 
à noflri lludenti ricordaua, che la facra Teolo- 
gia, non facit difcipulum iaflamem 3 fed lacrymantem: 
rammentaua loro, che in maìeuolam animam noru» 
introibit fapientia , neque babitabit in corpore fubdito 
peccati s . £ gli proponeua l’efempio d’vn Santo 
Religiofo Francefcano, il quale prima di Itudia- 
re,diceua à Dio : T antum da diligere y quantum das s. J-rantefco 

r j w r ° \ j ì' ièiotm gli 

cognofcere : nec da amplius cognofcere y quam diligere ; 
quia nolo te cognofcere y nifi ut te diligam . 

Fù huomo di grand oratione, ed oltre alli (pa- 
ti) ordinarij d’orare, che fi prefcriuono daU’Infti- s * 1 

tuto, conlumaua ancora molto tempo in quella' 
tanto elercitio » e come che la notte è tempo più 

d’ogn’ 
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d’ogn’altro opportuno per le facre meditationi, 
era luo coltume di leuarli di letto nel più pro- 
fondo della notte per trattar con Dio nell'ora-’ 
tione . Et à quella Santa vfanza efortò coi fuo 
buon’efeinpio Gio: Matteo fuo fratèllo , dando- 
gli per rimedio di poter ciò fare più fpedita- 
mente, quello , che praticaua in fe Hello , con_j 
non leggiera mortificatione, in tempo di verno 9 
cioè di dormir veftito, foggiungendo , che con_* 
quello mezo, non eflmihi vanum , ncque pigrum-* 
furgere ante lucem . E l’affetto, chehaueua all’ora- 
tione lo rendeua amico della folitudine, la qua- 
le li tenne fempre cara , per quanto gli permife 
il fuo Illituto . Mi mage cella placet , foìeua di- 
re , come che nella cella più opportunamente»», 
che altroue hauea liberi i fuoi affetti con Dio . 
Più volte auuenne, che chiufo in camera fù vdi- 
to prolungar colloquij, fenza faperlì con chi , e_» 
poi collretto à palefar la verità, llefa con fanta-. 
lemplicità la mano , & additando due diuotej 
Imagini,del Grocififlò l’vna, e l’altra di Maria_* 
Vergine, confefsò chi foffero quei perlonaggi 
con cui trattaua . Hinc , appunto, pafìus à r uulne+ 
re, bine laftatus ab lìbere . 

Vniua però Giouenaie con.vn tenero amore^ 
alla fua camera, vna total prontezza del fuo fpi- 
rito à lafciare il ritiramento, per occuparli nella 
vita attiua ogni volta, che la carità, ò l’vbbidien. 


zari- 
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zaricercaualafuaopera,ediceua, che quello è 
vn lafciar Dio per Dio; e che’l faperlo fare, porta 
feco vn Paradifo mirabile. Aggiungendo/ e fon 
parole fue. Benché fij di maggior perfettionej batteva » 
il quieto, e dolce ripofo di Maria, che l’inquieta, ma:e ' 

e turbata fatica di Marta; ad ogni modo gran-. 
confolatione,gran fodisfattione, e contento par* 
mi che debba elfèr dell’anima, quando fi troua_* 
indifferente ad’efler da Dio chiamata, & impie- 
gata, ò all’vna, ò all'altra parte, qualunque fi fia ; 
òall'otio, e ripofo della contemplatione , od al 
negotio, e trauaglio del)’attione,e cofi tutta total* 
mente ralfegnata in Dio, altro più non vuole, e_» 
defidera, nè altro più cerca, e brama, che di pia- 
cer al Signore; & al fuo caro Spofo , e renderfele 
in tutto, e per tutto fempre più pronta, & vbbi* 
diente fin’alla morte . 

Con quella bella vnione di vita contemplati* 
ua , & attiua fodisfaceua prontamente à tutto 
quello , che efigeua da lui la fua vocatione fuori 
della camera*) foffe d’alfiftere alle Còfeffioni,ò di 
vifitare gl infermi, e carcerati, ò di fodisfareà gl* s /• 
offitij ingiunti dalla Congregatione , ò d’occu- 
parli nella buona direttione degl’Heretici con- 
uertiti al la fede, ò in opere di mifericordia verfo 
i pouerelli, che à lui era la più cara, e la più fre- 
quente occupatione di tutte, ò finalmente in.» 
tutto quello,che conofceua eflfer debito, ò d’vbbi- 

D dienza 
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dienza, ò di carità, contentandoli di viuere an- 
gulliato dal tempo a fegno, che com’ei ferine al 
fratello . Appena trouaua tempo il Sabbato per 
farfi la Chierica . 

E non è dubbio, che la carità verfo i proflìmi 
habbia più d’ ogn’ altra virtù fegnalato quello 
feruo di Dio. Poiché verfo di elfi haueua vifeere 
tenerilfime, e cura, e prouidenza più che di pa- 
dre» e fecondo che Dio li daua notitia de’bifo- 
gni loro 9 fi priuaua prontamente d’ogni fu a-» 
commodità, non lolamente di danaro, ma di li- 
bri» e di quei pochi mobili, che per fuo necella- 
rio vfoteneua in camera, arriuando à fegno fìiu» 
di fpogliarfi della propria velie per ricoprire la-, 
nudità de’poueri, come altroue diremo , quan- 
do à parte n’occorrerà far mentione della fua-. 
carità . 

Era poi il fuo conuerfare in Congregationej 
vn* incentiuo alla carità , & vn‘ inuito ad ogni 
virtù » Poiché era modellilDrao, non punto te- 
nace dei fuo parere, maniueto, che pareua». 
non fapelTe alterarG con alcuno . Haueua vna-» 
grand* vgualità di fpirito , & vn felice dominio 
fopra le fue palloni * onde quelli, checonuer- 
fauano feco, attellano , che in ogni accidente.» , 
qualunque folle, non alteraua mai la ierenita dei 
fuo volto : E tra gi’altri Luigi di Ponte Primi- 
cerio di Padoua , che per lungo tempo lo prati- 
co, 

T Digitize 
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co, dice di lui quelle parole . Son rimallo edifi- 
catiffimodi Giouenale , poiché in tanti anni, che 
hò praticato feco, l'hò veduto Tempre Plfteffoi 
non mai turbato , non mai malinconico , nocu, 
mai troppo allegro, ma Tempre con l iftelTa hila- 
rità , cola propria de Veri Terui di Dio • 

Nel parlare era parco, ecircofpetto di ma- 
niera, che quelli, che hebbero familiarità Teco, 
han potuto tellificare di non hauer intefo nè 
pur vna parola otiofa da quella benedetta bocca. 

E quella medelìma parcirà , e circoTpettione di 
parlare, delìderaua anch'egli nel Tuo buon fratel- 
lo Gio: Matteo, onde l’auuifaua, che llimalTe af- cirto ^ tthm 
Tai ogni picciolo fragmento di tempo , e che-» ne nel parta- 
TapelTe lottrarlì con vna fauia fuga da coloro, che ZlftcZ^! 
glirecauanobenpicciola cagione di lìmil perdi- 
ta, i quali da lui erano chiamati fanguifughej , 
non Rimando minor la perdita del tempo , che., 
quella del Tangue . Abfcondere cito , gli diceua, & 
procul aufuge : in Monte fa/uum te fac: in fuperiora-M 
tetta afcendito : fuge dilette mi : qui te quarunt, non-* 
inueniant . 

A quello fine rellrinfe per quanto li fò polli- 
bile il commercio delle lettere, che prima d’en- commerci» di 

. «ri , »•- lettere, fe non 

trar mCongregationeloleua mantenere con ai- ftr CaTltd t 1 
uerfi amici, sì come Te ne dichiarò colP. Gio:£ r ^ rf " - * 
Matteo, con quelle precife parole. com- 

pimenti Touerchi,.perdimento di tempo* balla-» 

, , Da ricono- 
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riconofcerfi in fpirito . Silentium amicum, 4 ? tu* 
tinti fe non è cofa più che di neceflìtà, òdi vbbi- 
die nza, rifolueteui, che io non mi curo di fcri- 
uere à nelfuno . 

Stette 2 4 . anni in Congregatione , & in tutto 

Vcntiqusttri t l ue ^ 0 tem P° ( come hanno lafciato fcritto quei, 
anm fiate in che videro feco) ltette,come fe non vi fofle ftato, 

eeYnqlaiZZ n° n procurandoli mai cofa di commodo, ò d’ho- 
ff >»to, noreuolezza,contentandofi del commune,fenza_. 

mai querelarfi . Non fù mai graue ad alcuno, e . * 
. Canto era difereta, & amabile la fua domenica-, 

conuerlatione, che era domandato incafa, De liti* 
Domus no fìtte . 

Suppliua con ogni prontezza, e con vna fama 
auidità à i peli delPIflituto per fgrauarne carita- 
tiuamente i Compagni . Apprefe vna voltai , 

Sottentra *-> , « r . r . rr ... rr 

[filettar gì* che la lua propria camera doue habitaua potellej 
uéuuiafefi. eflere piùlalubre ad vn'altrodi Congregatione_i, 
e tanto badò, acciò che fe ne priuafie per cederne 
à lui la commodità . Vifitaua caritatiuamentej 
gl’infermi, afiìfteua loro» li confolaua,graiutaua_« 
colToratione,e foleua interporre anche l’orationi, 
& altre opere pie di diuerfi ferui di Dio . li fer- 
uiua etiamne’vili minifterij di molta naufea, de 
abborrimento • 

Godeuacomedi proprio acquifto dell’altrui 
bene, e non pareua chefapelfe diftingucreii pro- 
prio dall’altrui. Commn(a t diQ$Me£Ìi 9 fàcit om*; 

nia % 

i 
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#/<*, qu£ £ mutar i nefcit fatiti* charieas . Et inef- 
preiuone di quello fuo caritatiuo (enti mento, dan. ^ ^ 

do vna volta parte à Gio: Matteo fuo fratello » altrui taUa- 
com'vn (oggetto di Congregatone era giudicato "* 
di molto miglior talento di lui nel lermoneg- 
giare , gl’infegnò con che fentimenti fi deuino 
mirare gl’auanzamenti de’nollri proifimi , eoo-, 
dirli . Humi/iare ergo coram Domino , & congaudeto 
mecumfratrìs 9 0 collega tuì gratìt , C age Domino 
Deo gratias , qui diues e fi in donìs fuis , diflriluens 
frignìi s y prout * vult % 

Era poi la fua cordialità vguale con tutti, fen- 
za minima nota di partialità con alcuno. Onde_j Àut p tKÌmtt 
il fuo amato S. Francefco di Saies attella di lui 9 c f di f'J* 
con tali parole. Effendo egli,fcriue il Santo,fpo- ÌSS?** 
gliato d’ogni proprietà, non era nè di Paolo , nè 
di Pietro, nè d' Apollo, mà folamente di Giesù 
Quitto: nè meno nelle cofe, ò fpirituali, ò tem- 
porali* chefifofTero, voleua fentir nominare^ 
quelle voci così fredde. Mio, e Tuo;mà con gran- 
diifima fmcerità confideraua tutte le cole in-i 
Chriilo, e per Cimilo . 

Amaua la fua mortificatone, e primieramen- 
te nel mangiare, e nel bere fù parchiflìmo . Pri- £ 
ma, ch’egli fi foggettaile alla regola , e menfa». 
commune, foleua, oltre diuerfi altri giorni dell* 
anno digiunare per iua priuata diuozione i (acri 
tempi dell'Auuento, e delle Rogazioni in me- 
moria 
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moria de’diuoti mifterij, che dalla Chiefa in etti 
fi rapprefentano, e per fatfetto, che haueu* ali* 
• attinenza Tempre fi (Umana mancheuole in que- 

lla virtù, onde fcriùendoal Fratello, dice tlore - 
muSy & ieiunemus, quodnonfemper ieiuncmus . En- 
trato poi inCongregatione benché per viuer egli 
in commune veniflfe (era, e mattina in Refetto* 
rio, e moftraffe di mangiare à fofficienza, corno 
gi’altrì, fapeua però talmente deftreggiare» che.» 
lenza dimottrare alcuna fingolarità , praticaua^ 
con molto rigore la virtù dell'attinenza, e matti- 
ne» mamente nella cena della fera , per trouarfi più 
Tpeditola notte aU’efercicio deli* Oratione . Of- 
liarti feruò inuiolabilmente di non prender mai tra-# 
giorno cofa alcuna, Tapendo quanto in ciò pre- 
mette il (uo Santo Padre Filippo, il quale diceii i, 
che colui, il quale non fi fotte attenuto dal man- 
giare fuor di pranzo, e di cena , non haurebbo 
mai acquittato fpirito . 

Si compiaceua per Tua elezione più de’cibi 
grotti, che delicati, & hauea di forte mortificato 
il fenfo del gufto, che non fù mai vdito far mini- 
ma doglianza delle viuande, per ,mal condizio- 
nate, che fodero fiate . E quelta medefima mor- 
yoM li* a '^catione di fenfo defideraua negli altri di cafa , 
ce che altri fi onde fe hauefle fentito tal’vno dolerli delle vi- 
uZiMHde'!* ua nde di tauola, era folito dire gratiofamente^ : 
ai, che dna , quello fine ftà l’acqua, e la faliera à menfa,per 

condire 


Sua miniar * 
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condire con quefta’l fouerchio infipido,e tempo* 
rar con quella il troppo falfo delle viuandè . v . 

Il fuo veftitofù nell’efterno femplìce,e mode# 

(lo , ma però netto , ed accurato; fe bene di fot» 
non portò mai giubbone , ne camiciuola, ma fi 5T*i«r#»* 
contentò d'vna femplice fottanell a fopra la ca- 
micia , quale amaua,che fotte di tela ben ruuida, 
e bene fpettò andaua cinto dVn ruuido cilicio ; & V f a u c huì 0 
oltre al far fi la difciplina tré volte la fettimana e n f 
fecondo l’iftituto della Congregatone , gli era 
molto frequente, e con molta afprezza l’vfo del 
difciplinarfi . Il fuo letto non era feiiza aufterità* . ' . 

e fe bene neU'eilerno» per fuggire ogni fingolari- 
tà , appariua comporto, come quello degl’ altri , Dorme fu fra 
con tuttociò foleua dormire fopra il pagliericcio, cio,d Jofré li 
e tal volta fopra le nude tauole , e per lo più ve- ,autU 5 
dito . In camera per fimil modo rtaua pouera- 
mente, e per hauer fempre auanti gl' occhi la me- 
moria della morte , vi teneua vn tefchio di mora- 
to con fot» quelli verfi . 


0 tu che guardi in su 
Anch'io fui come fèj tu $ 

Tv farai come fon io, 

Tenfa à fucilo t euà con Dio • 


Tefchio di 
morto con** 
merji, che tie- 
ne in amen 


Non vsò mai di domandar cofà particolare^ » 
intorno le fue proprie commodità| lafciandofiin 

tutte 
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tutte le cofe guidare dalla volontà , e parere dej 
gl'altrii non dicendo quello voglio, ò queft'altro 
^ „/ 4 vorrei . Onde le gr occorreua andar in viaggio, e 

particolare , ftato richiefto, eh: cola haurebbe defiderato 
tanto intorno al l'alloggio come intorno all’altre 
cole,folea rifpondere, Quello, che piace al Com- 
pagno. 

Rifplendè finalmente à tal fegno la virtù di 
Giouenale, mentre flette in Congregatone, che il 
sua vini de fopradetto S. Francesco di Sales hebbe à dire di 
ferina da s. l u j quelle formali parole . In quello fpatio di 
Franoso d$ q Uattr0j ^ c j n q ue me fi 9 che io d’ordine di Mon- 

fignor Claudio Granier perfona di molta pietà, e 
virtù mi trattenni in Roma per trattar alcuni ne- 
gotij di quella Diocefi , hauendo praticato molti 
gran foggetti eminenti in fantità,e dottrina , che 
con le fatiche loro rendeuano Roma, e ’1 Mondo 
tutto più riguardeuole j fra tutti eflì la virtù del 
P.Giouenale era quella che teneua occupato l’oc- 
chio della mia mente. 


Salti , 
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Amicizia di S . Francefco di Saks col Scruo di Db 

Giouena/e. 
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L A virtù Chriftiana» che conforme habbia. 

mo detto fu il primo motiuo per affettiona. 
te infieme quefti due grand’huomini , fù ancor 
que la, che mantenne,& accrebbe femprepiù trà 
di effi I a fanta amicizia » e come che i tini, e le_» 
pretenfioni d’ambedue erano le medefime , cioè STSTSà 


dell’acquillo di Dio, e delle cofe del Cielo , così pt^Xcodi 

i • • /* rt v « • \ • . • ■ • 


anco volentieri trattauano fpeflotrà di loro de* Sal “ •- 
mezzi per conleguirlhe pareua rinouato in quelli 
due SS. Amici quello , che leggiamo edere auue* 
nuto nc'SS.Bafilio , e Gregorio . Erat ambobus opus 
r vnnm r vìrtus i Ù ut ad opes uìueremus £ te mas . 

Di qui è , che nella breue dimora , che fece.» ‘ ^ 

S.Francefco in Roma fi vifìtauano frequentemen. 
te con inefplicabile confolazione » e col iuo fre- 
quente venire alla nottra cafa per godere il fuo di Salti vit- 
Giouenale , fi concilio in fommo grado l’affetto , X» giort'Z 
e lariuerenza di tutti i noltri di Congregatione , 
i quali impetrarono da quell’amabiliflìmo Santo, • 
che voi effe fantificare la noftra habitatione con 
gradire l’alloggio d’vn giorno, e d’vna notte . 

£ fù tale il concetto, e l’amore, che concepì San 


£ 


Fran- 
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Francefco verfo l’Inftituto, che douendo prolu- 
dere la Santa Cafa di Tonone di buoni operarlj 
per mantenimento della Fede Cattolica iiu 
quel Baliaggio , e per buona direttione di 
quegli Heretici, che quotidianamente fi conuer- 
tiuano , ottenne da Papa Clemente Vili, con 
fnJZluZ Bolla efprefla d’introdurre in quella Santa Cafa 
T iS£ r 4 $ la Congregatione dell’Oratorio , & il medefìmo 
orami*. S.Francefco ne fu dichiarato da Sua Beatitudine 

csrd: sarò . P er primo Superiore , conforme il Cardinal Ba- 
sii; protetto * r0 nio ne fù deputato per Protettore . 
u ^ o/a jìto Partendoli poi da Roma San Francefco fu da 

mm * Giouenale accompagnato con lettere commen- 
datizie à diuerfi amici, & infiemedato à cono- 
scere à varij , e qualificati perlonaggi » affinché^ 
con publ ; ca vtilità , & edificazione li propagafiej 

oioueaau ac 1 * notizia di sì Santo Ecclefiaftico ; e per rilarcire 
compagna cc " il vicendeuol pregiuditio della loro abfenza , in- 
Frtefalu trodullero vn grato , e continuo commercio di 
parte da Ro- i ettere> con ta \ communicazione delle cofe del- 

l’vno all’altro , che S.Francefco hebbe à fcriuere 
à Giouenale. Di tutti i fuccelfi fegnalati darò 
Tempre contea V. P.M. R. & anco di me Itelfo, 
come di cola aleutamente fua . 

E non fi fdegnaua il Santo di profeflare à pie- 
na bocca in ogni occafione d'elfer cola di Gioue- 
nale , come n* è buon tellimonio il Priore di 

Bellauanx, che Icriuendo à Giouenale in tempo, 

che 
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che era Vefcouo, così dice, parlando di S.France- 
fco . Il grande amore, che porta à V.S. Reueren- 
dilfima , fi fcuopre in quello , che parla di lei 
con vn’affetto, e paflìone grandiffima , rallegran- Stima 
dofi infinitamente d’hauer pretto à vederla ,& ebe pari am* 
abbracciarla in Tanta carità , e pace, dicendo ar- S. fra»ct[ct % 
ditamente à tutti, che è figlio di V.S.Reuerendif- 
fima» e ch’ella l’hà fatto Vefcouo, e non altri, ha- 
uendolo propoilo prima d’ogni altro à Sua Santi- 
tà. Eficompiaceua di proiettare tal dipenden- 
te fuggezione dife medefimo al volere di Gio- 
uenale , che dandogli vna volta rifpolla intorno 
ad vna perfona che gli haueua raccommandata » . « 

Non mi flraccarò, dice, di fargli quello leruizio , 
perche sò , ch’egli è caro à V.S. Reuerendilfima , 
alla volontà del quale deuo, e voglio elTer Tempre 
obbedientilfimo . 

E perche l’occafione del Vefcouado refe Gio- 
uenale più vicino à San Francefco, incontrò vo- _ 
ientieri quello Santo Prelato congiuntura di ri- efce di calti- 
uedere il Tuo caro amico non ottante, che perciò 
gli conuenille vfcire di ttrada . Ma prima del Tuo 
arriuo fi dichiarò col fuddetto Priore del modo, 
col quale voleua elsere trattato» che era d’vna fa- 
miliariflima domettichezza . V uoi mangiare-», 

(Icrilse quelli à Giouenale ) in Refettorio, e non 
altroue, perche difegnando di far l'iltelso, vuole.», 
che in queito ancora » come nell 'altre cole V . S. 

£ a Reue- 
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Rcuerendifsima le fij norma . 

Se n’andò dunque S.Francefco à Carmagnola, 
doue all’hora fi tratteneua in vifita il Seruodt 
và <i canna e < 3 U 1 non f°lo da efso , màda tutto quel po. 
inaia. polo fu riceuuto con accoglienze, e dimoltrationi 

d’affetto inefplicabile . 

In quello mentre fopraggiunfe il terzo gior- 
no di Maggio dedicato all* Inuenzione della*. 
Santiffima Croce, & alla memoria di SanGioue- 
nalé Vefcouoie’l noftro Giouenale,per celebrare.* 
folennemente quel facro giorno venerabile à lui 
per doppio titolo, cantò Pontificalmente la MeT 
imuiuSs»-» fa, & infierendo all’antico coftumede'Vefcoui, 
p radicar*. 4 c ^ e foleuano inuitare gl’altri Vefcoui foreltieri à 
predicare al popolo, fece pregare S. Francefco a_. 
far quella funzione . Accettò il Santo Tinuito , e 
montato in pergamo, fece vn nonmen dotto,che 
fruttuofo difcorfo in lode della Santiffima Croce, 
adattandolo àpropofito del Santiffimo Sacrame- 
lo, che,per occafione della vifita,Giouenale face- 
ua efporre in forma di quarant’hore . 

Terminata la funzione fi congratulò il Senio 
di Dio con S. Francefco dell’vtiliffima Predica», , 
che haueua fatta, e riconofcendo in elio quelle^ 
Letù /imboli, parti, che il Redentore appropriò agl’Apoftoli , 
no j cambia* dille. Tu DcrìSale*. Mi l’humil Francefco ri- 
«oimantto torcendo in Giouenale le lodi, prefa occafione-* 
dal Vefcouado, che haueua di Saluzzo, rilpolej • 

Immò 
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Imtrtò tu fai, & lux » ego 'vero, ncque fai , ncque lux . E 
di quelti due detti fimbolici furono poi fòliti fer- 
uirfi inoccafione di fcriuerfi l’vn l'altro. 

Così dopo eflerfi ricreati ambedue nello Spi-* Nella 
rito, difcefferunt ( dice Monfignor Carlo Augufto f s : frSie - 
di Sales, degno Nipote, e fuccefsorediS. France- 
fco)//w/7/ ab inuìcem ; tantìs conncttebantur virtù- 
tum, O* janElìmom* nodis r viri [anftijfimi. 

E perche Icorlo poco più d’vn’anno feguì la_. 
morte di Gmuenale, San Francefco conleruan- Caritd di S. 
do verlo il defonto quella medefima carità ^ che fiamma ai 
gli haueua Tempre dimoftratoin vita , oltre agi* 
altri fu ffragij, raccomandò caldamente l’Anima 
di lui à quella fua degna Primogenita nello Spi- 
rito Madama di Chantal, con dirgli . Monfignòr 
VefcouodiSaluzzovnodemiei amici più inti-, 
mi, e de’più gran Serui di Dio, e della Chiefa». , fa d Mada- 
chefofle al Mondo, è paffatoà miglior vita poco t!S* 
tempo fà con incredibile rincrefcimento del fuo 
popolo, che non hà goduto dei frutto de’fuoi tra- 
uagli,che vn'anno, e mezzo. Imperò noifofsi- 
mo fatti Vefcoui infieme, 8cin vn medefìmo 
giorno . Io vi richieggo tre corone per il di lui 
ripofo . Alfìcurateui, che io sò, che fe mi foflfej 
foprauiffuto, egli mi haurebbe procurato vna», 
carità limile appreflo tutti quelli, conli.quaii 
eUo haueua credito . 

E quando poi intele, che in Roma s’incomin- 

ciaua 
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. ciauaà fàbricare il procedo fopra la vita del Ser* 
ZcbTfj's. uo di Dio Giouenale » concerie à promouere lfcj 
usciti' di glorie del fuo amico, con inuiare vna nobile te* 
Hl mon l an2a » c ^« faceua delle fue virtù, laqualej 
m*. per più commoda notizia del Lettore porremo 
al fine di queft’Opera . 

CAP. VI. 

r */%>-• ** * * » ***“' * \ '■% L- if’ rj fcf uju 1; li * 

Spirito di Giouenale in ministrare la parola di Dio , 
e frutto , che con quella fece così in ma $ 

tome in t fr[ 9 apoli. 

V Na delle principali funzioni della noftra-. 

Congregatione è la parola di Dio quoti* 
diana, la quale dal N.S. P. Filippo è Hata voluta , 
& inftituita con Vna m aniera di dire veramente.» 
fruttuofa perpafeere puramente lo fpirito degli 
Vditoriicon efcludereogni pompa, & ornamene 
to di dire, chepofla eccitare applauso popolare* 
Hor in quello esercizio di miniftrare familiar- 
mente, & vtilmente la parola di Dio fi fegna- 
turfemtntcj lò Giouenale, con grande vtilità propria» e dei 
% 0 p ‘ rola di p u blico, così in Roma, come in Napoli i poiché.» 
in Napoli fi trasferì Tanno 1 vi dimorò per 
lo fpatio di circa dieci anni in aiuto di quella-, 
nafeente Congregatione dell* Oratorio con fom« 

ma confolazione del fuo Ipirito, e con indefeffa-. 

fatica 


* 
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feticà in aiuto fpirituale di quella gran Città: ej ' ^ 

per difcendere à particolari. , % ^ ; • -.< f . 

Si propofe primieramente inanimo di non-. ^ 
ingerirfi in quello miniftorio, fenon chiamato 
efpreflamente dall'obbedienza.Illuminato(fenza 
dubbio) dalTinfegnamento d’Ifaia. Quomodopr*. Mé[iimt + on 
dica bunt nifi mittantun e così appunto per vbbi- 
dire à San Filippo, che gliei mgiunle , accetto »*"»'- 
quella carica» e conofciuta che hebbe neil’vbbi- ^ er,t ! 
dienza la volontà di Dio, fù indefeffo in quello 
fanto minifterio, facendo d’ordinario quattro fer- 
moni la fettimana per lo meno, fubentrando se-, 
pre con gran carità, e prontezza à fer molleggiare 
in luogo di chiunque haueffe hauuto vn minimo 
impedimento . Onde trouandofì vna volta la_* 
Congregatone in qualche anguftia per mante- 
nere il folito numero de’quattro fermoni ogni 
giorno, difle il Cardinale Tarugi. Solo il mio 
Qouenale faria ballante à dar fodisfattione à tut* 
ta Roma . 

Si prefìtte fecondariamente in animo di pre<* 
tendere vn folo fine ne’fuoi ragionamenti, e que- 
llo haueua da edere il frutto,di chi l’vdiua .* Per- 
ciò foleuafcriuere in fronte de’fuoi fermoni quel, cu eh* fcrì^ 
le parole d’Ifaia . IfU omnis fruEluS) r vtauferatur 
peccatum. Et inuocando l'aflìftenza di Dio vlaua -. m9tm 
dire i V tìnam flet S pinta s Domini , C '? fintini aqut $ 
fluant oculi peccatorum . 

Deter- 
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Determinò in oltre, che la Tua preparatione_» 
per i fermoni haueffe da eflere l’oratione , e la— 
oratone, zj l ett i° ne . $KààJ e quanto all’oratione, vfaua di m« t 
lezione fa - turare à piedi del Crocififlò quel tantoché doue- 
fri*™ 11 * ua dire al popolo»e da quella fcuola riconofceua’l 
buon fucòeffu de* iuoi fermoni , com’egli medefi- 
mo non fapeua negare , & vna volta trafaltrej* 

* » douendo fare vn fermone dinanzi a Papa Cleme- • 
te Vili, e trouandofi ingrand’angulfia per hauer 
fmarrita la carta, doue s’era notato’l fermone, ej 
dicaleiìpZ doue in quella congiuntura Ilaua appoggiata la— 
fp eranza di ricordarfene, fece in quel breue tem- 
po ricorfo all’oratione, ed il fermone,fenza eflerfr 
trouata la carta, li riufcìcon ognifelicità, di che.* 
eglimedefimo hebbe poi à dirc:lnterpetrai quello 
cafooccorfomi per diurna Iuavclótà,per darmi ad 
con u> ftart intendere, che io douelfi ragionare quel tanto, 
oraZoZr u che à lui piacelTe , e nona me &c. e poco fotto* 
rmjcìdt/ar - Buon per me ch’era flato dianzi vn’hora a S. Pie- 
tro, che per altro farei flato fpedito, e toccai con— 
mani il frutto dell’orationi &c. & in hnc ti prò- 
tella di raccontare quello fuo auuenimento , per 
aiuto, e documento de’nollri diCongrega:ione_>, 
acciò che imparino, dic’egli,alle mie Ipelc. Spenta 
: • fu am ponere in ‘Domino, & non inhomine. 

Quanto poi allo fludio , che era la feconda— 
parte della fua preparatione à fermoni, premeua 
in quello della facra Scrittura, e de’Sariti Padri : 

■ & 
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& il lume , che di qua cauaua, era il capitale de* 
fuoi (ermoni. Viueua poi così ben’imprefsionato 
deil’importanza,^ vtilità di quella maffnna,chc Ntmict de . 
malvolentieri Toftriuaftudij nò lacri ne’ miniftri ft« 4 i*onfa 
della parola di Dio» onde ad vno di Congre* 
gatione, che con louerchia applicatione iludiaua 
la lingua Greca, dille con vn Tanto rilentimento. 

Oh Dio, Tanime vanno à truppe aU’inferno,e tù 
mi Hai tutt’il giorno coll’ Eplìlon Iota . 

E quello, che egli cercaua da quello Tanto Au- 
dio era più l'amore , che la cognitione . O quis 
mibi ^/idiceua, 'una cum lumine ardorem illum , de-, Da ^ Md g (tr 
quo Lucas : TSLonne cor noflrum ardens e rat, dum io - cé trarne {'* 

J v in , 1 amore» coi «». 

queretur nobi s in 'viaì Exemp/o D. a bom<e orantisJÙf cogmtmt^ 
ìeiunantis , & Anton ij in [cripturis , non [denti ant^ 

[ed compunzione m quarentis . Quid tandem lumen 
ab[que calore ? 

Rilplendeua ne fermoni di Giouenale vna_* 
Chriftiana libertà, &era nel riprendere, tamqud 
poteflatem babens . Di rado finiua alcun Termone, 
che non commouefle vtilmente i cuori degl’al- 
coltanti, con la memoria de’nouilfimi , e Ipeffo "* 
con le lue lagrime accompagnaua il pianto degl* . « 

vditori . E pure Te nel maggior Teruore del tuo “ 

Termone l’era accennato col tocco del campa- ?rontctMk tn , 
nello di douer finire, vbbidiua con tata preltezza, 
che faceua morire la parola già formata frà le lab. 
bra; tanta era la Tua elatteiza nell’ vbbidire » 

F tanto 


frutta cbt_j 
f*ccu* con i 
fer/noni . 


***** 


D. Gugliel- 
mo Crantorfi 
Chierico Re- 
golare eli J. 
Paolo, profef- 
fa oh* /gattoni 
a Qiouenale , 
e forche l 


42 V ita del V, G'to: Qiouenale Ancina . 

tanto haueua per fofpettaogni attione, per frut- 
tuofa, che appari(Ie,quando repugnaua ali’vbbi- 
dienza. 

Benediceua Iddio i fermoni di quello fuo fer- 
uo,con fargli quotidianamente vedere vn copio- 
fo frutto negl' animi degl’vditori, i quali fueglia- 
ti dall’ efficacia del fuo dire, s’affettionauano alla 
virtù , mutauano coltumi, abbandonauano il 
Mondo, & eleggeuano vita religiofa . 

Racconta S. Francefco diSales d’hauercono- 
fciuto vn Religiofo Barnabita huomo di legnala^ 
ta virtù, & esemplarità , il quale benediceua il 
giorno, nel quale conobbe Giouenale, profefian- 
do, che da vnfermone di lui riconoiceua la iua_* 
vocatione, e l’origine d’ogni fuo progreffo . 

Morìaili giorni addietro, dice San Francefco, 
nel Collegio diquefta Città d'Anisì vn Padre del* 
la Congregatone de’Chierici Regolari di S. Pao- 
lo, huomo religiofiffimo, chiamato D. Gugliel- 
mo Cramoyfi Parigino, col quale ragionando io 
di diuerfe cofe, come fuol occorrere , mi vennej 
fatta mentionedel Noftro Monfìgnor Ancina_,.* 
il perche egli ripieno d’improuifa allegrezza-, 
proruppe in quelle parole: O quanto grata , e_> 
quanto cara mi debbe effere la memoria di que- 
Ito Prelato, poiché egli mi hà quafi in vn certo 
modo generato in Cimilo la feconda volta ! & 
accorgendoli > che io defideraua d’intendere il 

fatto 
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fatto più didimamente, feguitò il fuo parlare in 
quella guifa . 

Ritrouandomi nell’età di ventiquattro anni , 
& hauendo di già più volte fentito molte infpi- 
rationi, per mezzo delie quali la diurna prouidé- 
za mi chiamaua alla vita Religiofa , mi ritrouaua 
nondimeno per la mia fiacchezza talmente com- 
battuto da contrarie tentationi,che alienando del 
tutto l’animo, andaua penfando di buon propofi- 
todi prender moglie: e quello negotio era di già 
preceduto tant’oltre , che tra gl’amici fi teneua-. 
quafi del tutto conchiufo . Mà efsendo io per be- 
nignità del Signore entrato vn giorno nell’Ora- 
torio della Vallicella mi occorfe all’improuifo di 
fentire vn ragionamento dei P.Giouenale Anci- 
na , nel quale da principio prefe a trattare della 
debolezza , & inllabilità dell’ingegno humano : 
poi di quella generalità , con la quale fi deb- 
bono mandar ad effetto le diuine inlpirationi : e 
ciò fece con tanta dottrina di parole, e di fenten- 
ze,che parea , che ponendomi la mano dentro 
dei cuore , fcotefse da lui quella compalfioneuole 
pigritia , che vi dimoraua » e che finalmente al- 
zando la fua voce à guifa di tromba , mi coftrin- 
gefse à rendermeli per vinto . Laonde tantofto, 
che fu finito il fermone, cosi dubbiofo,com’ioera t 
me n’andai à ritrouarlo in vn ca*itone dell’Ora- 
torio , dou’egli fi tratteneua in oratione, renden- 

F 2 do 
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do gratie à Dio , comerlo credo » per il felice fuc- 
cefso del fuo ragionamento , e con breui parole»# 
gl’efpofi, quanto mi palsaua nell’ animo; Al che_» 
egli così rilpofe . 

Quello negotio ricerca d’efsere trattato con.# 

O . r 

più accuratezza , il che non polliamo noi tar 
adefso, per efser troppo tardi , pero le doma- 
ni tornerete da me , ne decorreremo con mag- 
gior commodità . E voi intanto pregate il Si- 
gnore che vi dia lume, che quello è quello,che più 
importa . 

- Ritornai per tanto l'altro giorno , e con ogni 
fchiettezza maggiore gl’efpofi tutto ciò , che per 
l’vna , e T altra parte io andaua riuolgendo per 
l'animo intorno alla mia vocatione : & in parti- 
colare gli dilli , ch’io non fapea rifoluermi ad eta- 
gere lo iìato Religiofo per conofcermi di corpo 
molto fiacco, e di compleflìone delicata» le quali 
cofe efsendo fiate vdite , e confidente da lui con 
molta attentione,co$ì mi rilpofe. , 

E per quello la diuina Prouidenza ha difpofto, 
che nella Ghiefa vi fiano diucrfi Ordini di Reli- 
giofi, alfine che quelle perfone , che non fi cono- 
lcono ha bili ad entrar in quelle,che fono obliga- 
te ad auflerità di vita, e penitenza corporale;pof- 
fano entrare in quelle , che fono più piaceuoli , e 
miti . Et vna del numero di quelle, che fono più 
piaceuoli» è la Congregatione de’ Chierici Rego- 
lari 

V ■ v Drgitizec 
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lari di S.Paolo , nella quale da vna parte fi ofserua 
in gran modo la perfettione Religiofa,e dall’altra 
nondimeno none tanto grauata dall’afprezza^ 
del corpo , sì che le fue regole non poisano ef- 
fer ofseruate con l’aiuto di Dio, quali da ogni per- 
fona . Andate dunque voimedelimo al Collegio 
di quelli Padri, e fate proua^’egl'è vero quanto vi 
dico. Per l’auuenire poi non fi quietò mai il ler- 
110 di Dio in fina tanto , che non mi vide am- 
mefso in quella Congrcgatione . 

Quello è quello, che mi raccontò il detto P. 
D. Guglielmo: dai qual fatto fi può chiaramente 
raccogliere quanta folse .l’efficacia nel dire del 
gran Padre Giouenale Ancina , e quanta la fua_, 
accortezza nel configliare, e quanto perfetta , e_s 
falda carità hauelse nel giouare à prolfimi.*auuen- 
ga che noi lappiamo elser pafsato con altri molti 
quello, che hora per modo di efempiohabbiamo 
raccontato. Fin qui S.Francelco. 

Si ritrouaua Giouenale nella prenominata C 5 - 
gr^gatione dell’ Oratorio di Napoli.Or vn giorno 
mentre egli fermoneggiaua,entrò impèfatamen- 
te nella Chiela Col’ Antonio Bellalbero, il qua- 
le era fiato molto tempo fenza confeflarfi, & an- 
daua tuttauia procrallinando il rimedio della fua 
falute . Si fermò queft'huomo ad vdire il Seruo 
di Dio , ed ecco, che intefe dirli quelle formate.» 
paroie . Sono alcuni, che non fi fanno rifoluerej 
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à confettarli: e feguitando à difcorrere fopra que- 
fto particolare, parue à Coi’ Antonio, che appun- 
to gli rapprefentaffe lo flato dell’anima fua * ej 
toccato nel cuore da Dio , andò il giorno feguen- 
te à confettarli dal Padre , da cui fù accolto con»* 
tanta carità , che da quel tempo innanzi fi pofej 
tutto nelle mani di Giouenale , e facendo ogni 
giorno più profitto fiotto la fua direttione , entrò 
finalmente in quella Congregatone di Napoli , 
doue è viffuto con molta edificatone, di quan- 
ti l’hanno conofciuto. 

Domenico Antonio Pace da Maratea Dottor 
di Legge,haueua le cofe delfuo flato interno agi- 
tate da gran tentationi » & anguille, quando en- 
trò vn giorno nella fudetta Chiela de’PP. del- 
l’Oratorio di Napoli, & incontrandoli, che Gio* 
uenale fermoneggiaua, fi fermò ad afcoitarlo die- 
tro ad vn pilaftro,doue non poteua effer vifto dal 
Padre» quando ex abrupto il medefimo Padre fi 
voltò veri o gl’afcol ta nt i, e difse,Fate carità di pre- 
gare per vn’anima, che hà gran bi fogno, e poi ri- 
uoltoverfo il Santiffimo Sacramento difse: Si- 
gnore altro da te non voglio, mà fammi gratia 
darmi quell’anima, e dietro vno di quelli pilailri 
ftà . Sentendoli Domenico in quella guila parla- 
re Fidatamente al cuore , andò la mattina à tro- 
uare Giouenale, & ecco nel primo ingrefso fi ab- 
battè in efso, che pareua, che à bello Audio jui lo 

flette 
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ftefse afpettando . Si proftefe il penitente in ter- 
ra, e Giouenale lo fece akare,e lo pigliò pe capel- 
li della fronte, e fubito il buon huomo fi lenti al. 
leggerito dalle fue anguftie » e gli difse il P. Gio- 
uenale , fe prima foflì venuto , prima farefti fiato 
fanoje con ‘mpeto di fpirito prefa l’Acqua Santa 
ne alperfe le fue orecchie , dicendo due voltej .• 
Audi tu i meo da bis gaudium , & le ti ti am , & exulta - 
buntojpi burnii iota > & in quefio tanto più Dome- 
nico fi f enti ali egerito, & illuminato. Dopo fi 
confefsò, e nell’atto della Confelfione vide Gio- 
uenale gl occulti delfuo cuore*come nel Capito- 
lo feguente fi dirà , e confolò quell’anima , che-» 
fiaua in pericolo non ordinario di falute . 

Sermoneggiaua vn giorno con gran feruorej 1 
e nel fuo dire entrò in Chiefa , così difponendo 
Iddio, vn foldato, ed era v^o,che di già per ven- 
dicarfi d’àlcune ingiurie riceuute hauea rifoluto 
nell’animo fuo d'ammazzare ir tutti i modico* 
lui,che l’hauea ingiuriato; ma fermatoli ad afcol- 
tare il fermone, vdì che Giouenale riprendeua,e 
minacciaua con gran fpirito i vendicatiui : ed in 
quefio intimamente compunto, co nofcendo la 
deformità del fuo peccato,pieno di lagrime andò 
à profirarfegli à piedi , fi confefsù da lui, e pen- 
titofi di cuore de’fuoi peccati , fi partì dall'odio , 
e dalla malavita, che teneua: benedicendo da 
indi in poi quel giorno , che era fiato cagione di 
tanto fuo bene • erano 


De menno 
Antoni* Vate 
liberato da_j 
angurie con 
• fermoui di 
Giouenale. 
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far/i da Gio- 
uenale /enti 
fcoprirjìi fuoi 
occulti . 


Venditatiuo 
depone il mal 
talento per 
bauer vitto 
Giouenale . 


m r t w* 

j ^ . 

48 V/V<f de IV. Gioì Gioite naie Arte ina . 

M 


• Erano finalmente fruttuofiflìmi i fuoi fermo* 
ni , e come di lui depone il P.Vincenzodi Roge- 
EPV rio Chierico Regolare Minore.Non folo infiam* 
rd l ££> maua fe ilelso , mà anco compungeua , & infer- 
G.ouenaU uoraua gl’afcoltanti tutti in modo, che per le futj 

erm 1 predicationi , & elortaiioni molti lalciauano la 
mala vita , e fi rilolueuano à far mutationi di ita* 
to : e di quelli ne sò molti, che per degni rifpec* 
ti non nomino * & al prelente fono Religiofi di 
buona vita, 0“ hoc e fi venirti . 

E non mancarono huomini di valore, & in tal 
profelfione eccellenti, che lo chiamaronoàfimì- 
litudine* che Chrilto chiamò i Santi fratelli Gisu 
Ledi, eie gii c omo , eGiouanni, 1 uono, e Folgore . E Carlo 
Tappia Marchefe di Belmonte,e Regente in Na- 
poli, nell’Autentica IngreJJì 9 d ice : ìmenalis Art - 
citta feientìarum omnium cognitione , & declamandi 
munere prceflantifsimus . E Giofeppe Caitiglionej 
in vn’Opera ftampata in verfi latini .* De Longre~ 
gatioms Oratori] perH.Tbilippum Nertum jundate 
lnHituto , cosi dice di lui . 


Ancìna , quem non permouet « I 

* » Euerfor r vrbis Dcemonum 

Tonante comfcans , fui minans i ■ 

Ringraiìéu» 

re l 'frutto , Et il medefimo Giouenale vedendo la copiofa 
fsifm TS*. melfe , che Iddio concedeua à tuoi fermoni , ne.» 

diede 
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diede lode à Dio partecipando il fuo giubilo eoa 
Gio: Matteo , con fcriuergli . Non nobis Domine , 
non nobis, fed nomini tuo da gloriam . Io attendo al- 
iatile il più, che pollo: fi vede qualche notabil v . * 
motione di molti , qui cogitasti de r enunci andò fa- 
culo , &c. 

• Gradiua Iddio le fatiche del fuo fedel mini- 
ftro , & vn giorno in particolare fi compiacque^ 
di darne vn publico fegno di gradimentoin que- 
lla guifa . Staua l’huomo di Dio in Napoli fer- 
moneggiando allo Icoperto , e fù in quel dì , che 
fi gittò la prima pietra per la nuoua Chiefa de 
Padri della Congregatione dell’Oratorio di quel- 
la Città, doue era grandiflìmo concorfo di gente, 
e perche incominciò à piouere, tutti affrettauano 
il partire : all’hora Giouenale ditte , Fermateui , rUlgU fi 
cerche non piouerà . Màfeeuitando tuttauia ad tr *tùne F er 
incalzare piu la pioggia , di modo che il popolo t g u /<-,«•- 
più tumuituaua, tornò à dire, Fermateui non pio- ntg& ' a * 
cera , vi dico io , perche qui fi ragiona della Bea- 
tiflìma Vergine. Mirabil cofa ! fi fermò à quelle 
voci la pioggia s e l’vdienza dando piena fede al- 
le fue parole profeguì con gran quiete ad vdire il 
fermone . Finito il ragionamento, e dato appun- 
to tempo di raccorre quei ricchiflìmi paramen- 
ti, che v’erano, sfogò il temporale in vna abbon- 
dantifsima pioggia , dicendo tutti,Il P.Giouena- 
-le ha impetrato da Dio , che mentre fermoneg- 
... G giaua , 
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giaua » non piouefsej . ó 

Mà la gratia dello Spirito Santo , che afsifleua 
alla lingua del fuo Seruo, noni] riitringeuafola-, 
mente al fuo publico fermoneggiare , poiché an- 
cora fi moitraua mirabile nel fuo domeflico,e pri» 
uato parlare» onde chi trattaua Ceco, prouaua nei» 
l'animo vnnonsòche di occulta forza, che lo 
fpingeua à vita migliore . Ed in effetto fi vedea- 
no quotidianamente conuerfioni di peccatori , 
operate da Dio co’familiari ragionamenti di Gip. 
uenale. Tra quelle, fu affai celebre in Napoli 
quella , che egli operò nella perfona di Donna», 
Giouanna Sancia : Era quella vna famofiffima». 
Cantatrice, la quale per la foauità della voce, e 
per l’ artifìcio del canto , e del fuono , era com» 
munemente dal volgo , tralafciato il nome pro- 
prio, chiamata Sirena : giouane perniciofa à tutta 
la giouentù del fuo tempo , conuenendo in effe», 
tutta quell'attrattiua, e leggiadria di maniere-» , 
che fuole allacciare gl’affetti , e gl'animi altrui • 
Con quella giouane s’infinuò l’huomo di Dio con 
buona occafione, e con tanto lume, e fpirito par- 
lò al cuore di lei delle cofe del Cielo* e della bel- 
lezza della virtù , che ella reflò illuminata del 
fuo mifero flato, e dando luogo agl'impulfi del- 
lo Spirito Santo, fece vna felice, e fanta mutatio* 
ne di vita , con edificatone , e buon efempio di 
tutto Napoli, volendo .poi per direttore dell’ani- 
ma 

% - 
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ma fua l’ifteflo Giouenale, dal quale con fpirito 
di feria penitenza fi confefsò r e per mano del 
mede fimo fi comunicò. E per rendere inuio- 
labile iL iuo Tanto propofito , fece voto di nonj 
mai più cantare canzoni profane, mà fola mente Fà voto di 
facre , ò morali » ed il voto era fcritto di proprio /IreZZu-' 
pugno di lei, & autorizato nella Cappella di San fro f‘ nl - 
Gennaro nelle mani di Giouenale , dopo hauer 
riceuutoda lui medefimo la Santa Comunione: 
e così da indi in poi fedelmente , e religiofamen- 
te adempì la buona giouane, rendendoli mai Tem- 
pre incforabile à qualfifìa perfonaggio,per quali- 
ficato che fotte , che l’hauette pregata di commet- 
tere minima trafgreflìone del voto . Ed in que* 
fio fiato di vita virtuofa , e di publica edificatio- 
ne foprauifle Tedici meli , dopo i quali graue- 
mente ammalata nominaua frequentemente il 
fuo Padre Giouenale,che era abfente, efperimen*. 
landò gran confolatione in fola mente nominar- 
lo .* anzi hauendo gran naufea al cibo, pregata ìoj 
nome di Giouenale , prontamente il pigliaua-, : 
fpirò al fine felicemente, e lantamente l’anima-, t 
nella vigilia della Sant iffima Annuntiata nelle 
mani d’vnPadreDomenicanoal proferir di quel- 
le parole , Omnes Sanili Angeli , Ó Arcangeli ora - 
te prò ea . 

Si riconobbe fimilmente la mano di Dio in-, 
vn breue , e Teucro parlare, che fece il Samo huo- 
c G 2 mo con 
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mo con vn difcolo , e male accoftumato garzo-, 
ne ttimato incorreggibile: Era quelli Eartolomeo 
de Conto della Diocefi della Caua, il quale fu 
condotto vn giorno da lua Madre in Chiefa auli- 
ti Giouenale, e quiui‘ l’afflitta Donna raccontò 
tutti i mali portamenti del figlio» la compatì il 
• ' caritatiuo Padre, e chiamando afe il giouane_» , 
contra il fuo folito con auftero fembiame , Vien 
qua, gli ditte , tetta di metallo; & alzandola ma- 
nolo percofle gagliardamente con vnofchiaffo. 
Temè, e dubitò la Madre, che il figliuolo, per ef- 
fer incapaciflimo di freno, e di correttione, non 
fe li riuoltaffe , e difse , Ah Padre che fate, non_» 
vedete voi, che cottui è matto, & anderà fuori à pre« 
S? <Z[ ^ er P er tirarueli ? All’hora chiamatolo di 

l t oio l'moi [- nuouo,lo prefe per i capelli facédoli abbattine for* 
temente la tetta ; ed ecco che in vn fubito quel- 
l’indomito , 6# oftinato giouine fi lenti compun- 
to > e refe affatto mani ueto fi gittò in terra pro- 
ftrato » e baciò i piedi al Padre , e dall’ hora in-» 
poi con marauigliofa mutatione fù fempre fauio, 
modefto,& in ogni cofa obbediente à Giouenale» 
e per tutto quel tempo, che il Padre flette in 
Napoli , volle confettarli da lui . 

Così Giouenale con Chriftiana prudenza al- 
ternaua ne’ fuoi priuati ragionamenti, hora le 
maniere foaui , & hora le feuere, fempre con pa- 
ri vtilità di coloro, con chi trattaua : e come leg- 
giamo 
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giamo ne’procefsi formati per la fua Beatificatio- 
ne,fi vedeuano giornalmente conuerfìoni di pec- 
catori , & in particolare di molte meretrici da 

lui ridotte à vita penitente»e con non minor frut- M«ja a- 

to, & edificazione ne feguiuano molte , e molte-» 
reconciliationi trà perfone , e famiglie tra di loro 
nemiche , nella quale pia opera hebbe il buon 
Padre vna (ingoiare afsiftenza di Dio» onde an- 
dana cercando di faper le difcordie , che corre- 
uano nelle Città, e luoghi, dou’habitaua,per rifar- 
cire , e riaccendere negl’animi di tutti la fanta 
pace, e carità; e quando le fue efortationi non 
riufciuano fofficiéti à guadagnare tal vna di quel- 
l'anime tentate, e contumaci, aggiungeua ai fuo 
dire l’autorità , e l’efempio d vn diuoto Crocifif- 
fo, che foleua portar feco, e voleua , che rimiraf- famiglie c»i 
fero l’innocente figliuolo di Dio trafitto in Cro- 
ce, e poi per mercede, e ricompenfa di quel Di- 
uino Sangue , che fu fparfo per noi fuoi nemici , 
mà che hà da efsere in ira , & in vendetta à chi 
nega il perdono, chiedeua con gran feruore , Se 
efficacemente impetraua la riconciliazione de- 
gl’animi loro; si che reftando marauigliofa men- 
te mutati, e raddolciti que’cuori , e gl’occhi in- 
humiditi di tenero pianto, fi proftrauano molti 
di loro con fpirito di vera contritione à piedi del 
Seruo di Dio, e bene fpefio fenza proferir parola 
s’abbracciauano con amor di fratelli in fua prc- 
fenza. CAP. 
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S'ìmpìfg* con molto frutto in afcoltaré le Con- i 

• • • «j_ * r r • ' J 

jejsiont . 

• * j ) I . *■*» r 

L * Afsiltenza all© Confessioni, eh© pur è vno 
de primarij efercizij della noftra Congre- 
gatone, lomminiitròà Giouenale gran materia 
di coltiuare, & accrefcere le virtù , così in fe me- 
defimo , come negi'al tri . > 

Mà primieramente non acconfentì mai di ac- 
collarli à quello minillerio , fe prima non vide.» 
efprefsa la volòtà di Dio dichiarata dall’vbidien- 
za. Quella volle egli intendere dal Santo Padre.» 
Filippo ; e perche quando li fu ingiunto il pefo 
delle Confeflìoni dimoraua in Napoli , diedej 

Far obbedii car * c0 a ^ L0: latteo kp ra di ciò,dicendo in vna 
** nccetrs il fua lettera. Mi vogliono far Confefsore, Dicito 
. ‘Patri, quìdfentiat , quid iubeat , ut feiam quid fatto 
opus fìt . Quid die am, nefcioi fi iubeat Tater,& ape- 
riat mibi aurem , iubeat quoà uult , ego non contradi - 
cam i ma perche la rilpolla del Santo fu, che Gio- 
uenale fi douefse applicare à quella carica , fi fog- 
gettò fenza replica l’vbbidiente Sacerdote all’ in- 
giunto pefo , e rapprefentandofopra di ciò, quali 
fofsero Itati i fuoi fentimenti i Fù giunto il bue.» 
all'aratro (fcriue in vna fua all’Abbate Maffa di- 

lcepolo * 
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fcépolo ancor efso di S Filippo ) non volendo, &, 
à fuo mal grado à guifa di quelle due Vacche de’ 
Filiftei , qua ibant in direflum per r viam , qua ducit 
Bethfmes , O gradiebantur per gente s , O mugientes 
Oc. & in vnaltra à Gio.Matteo » Mi conuiene, li 
dice per Santa Vbbidièza,fcender al Confeffiona. 
rio» fcd melior e fi obedientia , quàm vittim a . 

Hor con quella felicità che logliono portar fe# 
co le cofe guidate dall’obbedieza , s’efpofe Gioue- 
nale pieno di fiducia in Dio ad afcoltar le Con. 
feflìoni . Aflìfteua con grand’afsiduità al Confef- 
bonario , efsendo per ordinario il primo ad an« 
darui , e l’vltimo à partirne ; pareua , che ò non 
fentiffe , ò non curalse Tincommodo , anzi che in 
quell’efercitio di carità vi trouaua la fua ricreati©, 
ne» c quantunque faprauenifse l’hora della men*» 
fa, contutto ciò, ò non fe n'accorgefse , ò pure_» 
aliutn cìbum habens manducare , era bene fpefso ne- 
celsario chiamarlo, e diuertirlo,à fine che andafse 
à prendere il necefsario riltoro del cibo . Si che-* 
S.Filippo fi ftimò obligato di moderare il fuofer- 
uore, ordinandogli per lettere , che temperafseij 
le lue fatiche, le quali in effetto foprafaceuano le 
fue forze, ficome l’euento dimoflrò ; poiché dal 
fouerchio faticare contrafse vna pericolofa infer- 
mità , che da lui fù fofferta con gran virtù , e co- 
fta n za d’animo . v-f , 

Haueua verfo i Penitenti vifcere di paterna 

carità 
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carità, gl’accoglieua amoreuolmente,li compati- 
ua» li premuniua contra le tentationi , gl anima- 
ua,rilluminaua,fi accommodaua all’altrui debo- 
carìti ver - i pii fpianaua le difficolta, e sera fatte luej 
Separtlche S.Gregorio Papa richieda la 
chi guida altri; Talcs t, 

qutbits fuiitSi occulta quaque fua f rodere uóerubefcat. 

■ Era l’ amor eu olezza, e 1 affabilità di Gioue- 
nale vn potente inftrumento per aftettionare gl; 
animi de penitenti alla virtù chriftiana,& alla- 
frequenza de'Sacramenti, e con quella foauita di 
fpirito poie in buono flato le cofcienze di molti, 
la lalutede'quali pareua già difperata . Era pero 
grandemente circofpetto, che la lua dolcezza in 
trattar con le donne folle accompagnata da y ti- 
fa nto rigore, e davna virginal cultodia defuoi 
citcofpe *. e tanto più fi ft abili neli’offeruania di que- 
fio rigore, quantoche fapeua effer tale la mentej 
del fuo Santo Padre Filippo: poiché hauendo 
Giouenale conferito per lettere col Santo 1 adre_. 
qualche forte di tentatone, che temeua in occa- 
fione di afcoltarele confeflioni delle donne, ne n- 
ceuè dal medefimo Santo la feguente nlpolta^* 
Regole» ebe Non pigli fcrupolo di quello, che gl’occorre, che 
fuoleauuenire anco ad altri i auuerta fole di non 
(cntire più volentieri quelle materie, che! altre.* 
* * de’peccati , di non effer curiofo di fapere piu di 
quello, che fcarfamente importa, per potere ap* 
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plicare il rimedio, nè menofcender ad altri par- 
ticolari, fuori di quelli, che ballano à far fapere_» 
la qualità» ò fpetie de’peccati.* nel relto raccoma- 
darfi à N.Sig. Iddio, il quale non manca deli’ aiu- 
to più che ordinario in limili efercitij, ogni volta 
peròchel’huomoli tratti con quell'amore, ej 
cautela, che s’è toccato di fopra . 

Si ritrouaua in letto vna penitente di Gioue- 
nale nella Città di Napoli» il marito dell’infer- 
ma , che era Domenico Antonio di Pace , pregò 
l’huomodi Dio, che volefle vifitarefua Moglie.», 
che era grauemente inferma . Andò Giouenale 
per vifitarla, mà perche ritrouò l’inferma efifer 
loia, lenza l’affiftenza, così del marito,come del- 
la madre, ò d'altra graue perfona, non volle in.* 
modo alcuno entrare ndla llanza, doue elfa gia- 
ceua, parendogli, che non reftafle decentemente 
cuftodita la purità douuta ad vn Sacerdote > mà 
dandole di lontano la benedittione , le dille , Stà ^ 
di buon’ animo, che io ti voglio racco mandare^ entrare /*_i 
alla Beatifììma Vergine . Hor quanto foife ac- 
cetta à Dio quella circofpezione di Giouenale,ben 
lo dimoftrò 1’effetto» poiché da quel punto l’in-. m * r,tt ; 
ferma cominciò à migliorare, e fra pochi giorni 
guarì affatto : E fu da tutti, che fapeuano lo fla- 
to della donna, tenuta per cofafopranaturale , ej . : 

per gratia grande concedale da Dio peri meriti 
dei fuo feruo . 
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Ed era {olito quando cònfeflaua l’informe fue 
penitenti, di non volere, che que’di cafa s’allon- 
tanaffero dalla camera dell!nferma,fe non quin- 
ftmpre vi aj. to era necelfario pe’l fegreto della Confeflione_> » 
t “n fretti e perche tal’ vno fi oppofe à quello fuo rigore con 
M a% dire,Non bifognano quelle cautele con V.R.% che 
fappiamo chi c , Nò rifpofe Giouenale « Io 
fonhuomo, e fon foggettoà peccati, com 2 gl* 
altri. 

^ Viueua con gran premura di vedereogni gior- 
no auanzata la virtù ne’fuoi penitenti, e con fan- 
ta ind ufiria li guidaua, fecondo i talenti di cia- 
fcheduno » e con cura particolare inuigilaua al 
buono, e virtuofo incaminamento de'giouaniico- 
me che l'età loro foggiace più alle tentationi, ej 
premuratele dalla buona, ò cattiua drettione di quell’età fuol 
bau tua di dependere il bene,ò’l male di tutto! corfo della-. 
tsrtu 7ò. vita. In occafione d’incontrarli , diceua loro, 
hchiù. Attendete pur à far bene adeflò , che fete fani , 
quia non e fi in morte , qui memor Jh Ueì, & in infera 
no, quisconfitebitur eif Sanus 9 fanut, & 'viuus confi- 
itbcrìs'Domino . Procuraua di tener guadagnata— 
con loro la frequenza de’Sacramenti , e la fuga- 
delie cattiue pratiche , e fe tal’hora da lui fi ab- 
ientauano di luogo , coltiuaua in alfenza il loro 
- fpirito,confcriuere, ed inuiare loro lettere, e_» 
trattati tutti fparfi di lalutiferi documenti » & à 
quello medefìmo fine di tenergli affettionati alla 

virtù 
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virtù, procurò, che fodero ftainpate per vfo loro 
diuerfe operette (pirituali . 

Li teneua efercitati nella virtù , e come buon 
difcepolo del fuo Santo Padre Filippo hauendo- 
legli prima con amoreuolezza, e foauità di spi- 
rito guadagnati, li guidaua, per quanto erano ca- 
paci, per la via della mortificatione : Onde tal 
volta ad alcuni, che portauanoi ciuffi,gli piglia. 
ua pe’capelli,e gli faceua calar tanto la tefta, che 
baciadero terra, col qual modo di fare, da per fe L » e f ercitM _, 
(ledi fi leuauano quelle vanità,e tal volta fi caua- nella metti fi» 
ua le forbicette dalla talea, &inpublico gli ta- 
gliaua i capelli, e con fimili mortificationi pro- 
portionate a quell’età, ftabiliua il loro profitto. 

L introduceua alla vifita dell’Ofpedali, e partico . 
larmente, quando veniua il Carneuale , ò altro In tempi di 
tempo d’infolita didolutione, li foleua condurre 
àS.lacomo degl’incurabili, doue faceua cantare 
laudi fpirituali, evoleua chefifacede oratione-. 
per le malcherate, & altre cecità di que’ perico- 
lofi tempi; efortando i fratelli dell’Oratorio, & 
altre perfone deuote ad vnire (eco le loro ora* 
tioni . 

- Premeua adai , che ifuoi penitenti viuedero - 
difingannati delle vanità fiumane , e che acqui? 
iladero vn (erio lume nel difprezzo di fe lteifi, e ^ 
del Mondo. Voleua»che fiauedèro frequente la 
memoria della morte, lodando per buono eler* 

4 Ha citio 
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citio, che quando andauano al letto fi mettelfe- 
1* memoria ro le mani in croce fopra del petto, con g Tocchi 
chiufi, come fe folTero nella Bara , e quiui me- 
ditalfero per alquanto fpatio di tempo viuace- 
mente la morte, e quel che farà di loro in quell' 
vltimo puntoi dicendoiefler quello potentiflìmo 
rimedio per rientrare in fe fletto > e fuggire i 
peccati. Ed vna volta in vna Chiela di Napoli 
vedendo vna fepoltura aperta piena di cadaueri , 
accollandoli à quella, èhinò la tella dentro all’a- 
uello, facendo far il limile ancora à quelli , che.» 
andauano feco , e vi fi trattenne per buono fpa- 
tio di tempo, proferendo fempre fentenze di- 
uerfe à propofito della morte , cercando in que- 
lla maniera di rendere, e à fe, & à gl'altri vie più 
familiare quell’oggetto, che eH •vltimum t erri -• 
biintin -» . 

Appariua la carità di Giouenale verfo i fuoi 
penitenti nel tempo delle loro infermità» poiché 
frequentemente li vifitaua, lenza rilparmio d’ho- 
re, digiorno,ò di notte, li confolaua, faceua , 
procuraua, che fi faceflero orationi per elfi , aflì- 
lleua per quanto poteua alle loro agonie , e con_» 
fi abbondante carità communicaua tutto feltelTo 
*i proflìmi, che egli medefimo potè dire ad vn_» 
^ u0 P en ^ tente > Figlio mio, la vita mia è dillri- 
j>ie. ne a& buita alla vifita di poueri infermi, carcerati, e 
morienti • 

c. li Non 
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Non era minore la carità del feruo di Dio in-» 
mirare có occhio di Padre anche le miferie tem- 
porali de’ fuoi figli nello fpirito . Si ftimaua in- c *riu,cbeJ 
terelfato nelle loro calamità, li benehcaua, e con-, 
ogni maniera à lui poffibile, rimediaua alle doro mento uno- 
miferie- E fe bene la fua carità fi ftèdeua indiffe- f0 ™ u ' ' 
retemente à tutti, pareua nondimeno, che verfo i 
pouerelli haueffe vifcere di maggior tenerezza , 

Haueua in Napoli tra le fue penitenti vna do- 
na miferabile, vecchia, e zoppa, chiamata Nar- 
della, e di coftei teneua quella medefima cura— , 
che terrebbe vn prouido padre d’vna fua figlia-, , 
hauendo à cuore non iolamente le fue neceffita , 
mà ancora le fue delitierfaceua à quella pouerella 
tutte quelle carezze, che fuol fare il Mondo alle 
perfone grandi , e con paterna follecitudine la cariti verfo 
prouedeua non folo di vitto, e di veftito , mà le 
portaua anche de’fiori, conferu e, aranci ,e fimili "• 
galanterie. Scendeua prontamente per vdirla-, 
al Confeffionario à qual fi fia hora per incora- 
moda, e diforbitante che folle , nè mai , benché 
continuafle più anni, s’infaftidi, òdefiftè da tal 
carità, e con pari premura, che fofie fpedita,an- 
daua di perfona inSacreftia,acciòche fenza indù* 
gio foflTe miniftrato il Santiffimo alla fua pouera 
Nardellai&eflendogli talvolta detto , Perche-* 

Padre tanti oflèquij ad vna vecchia,vile, e ftrop- 
piata ? rifpondeua , Stimo più quella Vecchia—' 

ftroppiata 
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ftroppiata, e confummata, che non illimola V. 
Regina, con tutte le Principefle di Napoli. Nè 
Kel finire P arerà hiperbolica quella fua rifpolla, fe lì confi- 
n »r u *M 'i ^ erer * 4 ue ^°* c he vn altra volta rifpofe ad vno , 
feruir d Cbri cheli marauigliaua della gran cura, che tencua^ » 
/£ di perlone così fordide , & abbomineuoli . Io 

m» m’imagino , difle , di feruire in loro à Cimilo $ 

& alla fua Madre Santillana : ricordeuole p 
huomo Euangelico, che J Quod uni ex mini mi s meis 
i ferittis % mibi Jeciflis % 

Simili offitij di carità faceua il fant’ huomo co 
altri poueri, che à lui pareuano più milerabili» 
trai quali fi refe particolarmente notabile la_. 
prouida cura,che tenne di due poueri ciechi fuoi 
penitenti^ quali gouernòdi tutto quello,che era 
loro necelfario, per tutto il tempo,che dimorò in 
Napoli, hauendo egualmente à cuore iloro bìfo- 

Cira, chebà § n *» così Spirituali# come temporali i e di vno di 
ai due ciechi quelli chiamato Gio: Paolo fi feruì in materia di 
th ftn " tn molta edificatione, e fù, che ellendo quello buon 
cieco con la direttone di Giouenale arriuato a_* 
gran virtù, e lume di Dio, lo faceua guidare da_. 
vn’altro luo penitente all’Olpedale degl' Incu- 
rabili, acciochequiuiconfolaflè que’ poueri in- 
fermi, e gli eccitalfe alla diuotione,elfendo quell’ 
huomo dotato da Dio di molta gratia , e talento 
nel parlar fruttuofamente al cuore di chi 1 vdi- 
ua, e col buon leruitio, che reudeua il cieco quo-» 

tidiana- 
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tidianamente allo Spedale, aprìGiouenale la_, 
ftrada à molt’altri £uoi penitenti* che con feruo- up$£ii 
re, e frequenza s’applicarono à feruire quei pò- 
ueri infermi , e fu à tal fegno fauorito da Dio 
quello difegno di Giouenale , che non lolamen- mpro/pd*- 
te da molti nobili, e -titolati fu imitato quell’ o- ll 
Tempio di carità, ma TilleUa V. Regina, all’hora 
la ContelTa di Miranda, feguendo i veftigij , e_, 
l’efortationi del feruo di Dio, diuenuta condot- 
terà di molt’altre Dame , andauaà miniftrare^ u Vm Ke „ u 
agl’infermii & oltre al lafciarci grolle li mofinej, 
rifaceua loro di propria mano i le t ti, feruiua a_ *u'ofp'<uk, 
quelle, che erano più fetenti, le prouedeua di Gitucnale 
lenzuola,e biancherie, facendo il tutto con gran- dl 

diflima allegrezza, e dicendo , li Padre Gioue-. 
naie es Ombre de Dios. 

Si llendeuala carità di Giouenale alla cura, 
mantenimento dell’intere famiglie de’ fuoi pe- 
nitenti, le quali refperimehtauano per buon pa- 
dre cosi nelle cofe temporali, come nelle fpÙi- . 

. f. » i M ir* '"'tre fami - 

tuali , & il trattare di perderlo era il medelimo &e «« u 
appretto di loro, che perdere il proprio lor pa- f uebmt ^ ne% 
dre: & appunto , come fe fotte rimalla orfana li 
fcrifle vna volta da Napoli vna pouera Vedoua_. 
fua penitente carica di famiglia, dicendogli. Oh 
quanto è fiata grande la perdita mia dopo la 
partita di V,R. per Roma.* folo Dio lo può fa- 
pere . Hò perduta Madre , Padre » Fratelli , & 
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ogni bene perdendo lei ; Dopo la fua partita, 
non hò trouato chi habbia compatito alla po- 
% uertà mia . 

Si tacciono le quotidiane limofine di quello 
Santo Ruomo, il quale per commune acclama- 
tione hà meritato il titolo di Tater Tauperum , 
poiché nel terzo libro fi dourà di propofito trat- 
tare della fua carità . Fù però Tempre circofpet- 
©• xh/.ì to ne ^ ^ 0liuen l re 1* povertà de’fuoi penitenti,ac- 
limofìne ii cièche la fchiettezza douuta alle confeflTioni,non 
csfcffioHano. p er i co l a fXe per TintèrefìTe , ò per la fraude de’ con* 

fluenti al Confeffionario : Onde di rado faceua 
limofine, quando era ai Confeffionario, &inui- 
gilaua con gran gelofia, che l’interefle non gua« 
Aafle lo fpirito . 

Era in oltre Gioueriale nelT afcoltare le con- 
fezioni fauorito da Dio, con varie gratie,^e lumi 
del Cielo à fauore de’penitenti . 

7 La fola fua mano impofta loro fopra il capo , 
li rendeua bene fpeflo liberi dalle tentationi , 
dalle quali erano angufiiati . 

AZifteua vna volta all'agonia d’vn fuo peni- 
tente, il quale daua varij , e graui fegni d’elicre 
tormentato da agitationi, e tentationi interne, 
con horrore de’circoftanti : l’aiutaua il buonPa- 
lantni d’vn dre in quel pericolofo fiato, maffimamente con 
iZr P ib!nd». ,e l’inuocatione della Beatiffima Vergine , & ogni 
volta, che gli poneua fopra il capo la mano af- 


' 
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perla dall’acqua Tanta, fi offeruaua euidentemen- 
te, cJhectlTauanoquelPelterne , e fconcie agita- 
tioni del moribondo} e con quello replicato con- 
tatto della fua mano , fi vide finalmente reftare 
in vn pacifico poffefso d’vna totale tranquillità , 

& in flato di molta quiete, felicemente lpirò. 

Soleua ancora Iddio manifellare al Tuo feruolo 
(lato interno de’fnoi figliuoli fpirituali^ comeffi 
medefimi n’hanno fatta depolitione in proceffo 
Depone tra gTaltri il fopranominato Dottor 
Domenico Antonio Pace, checonfeflàndofi vna 
volta dal Padre Giouenale, prima di finir la con- 
fezione gli difse il Padre, Euui altro? rifpofe , 

Padre nò. ReplicòGiouenale , Vattene a Santa 
Maria del Principio ( cappella della Cattedra- ptnim 
le diNapoli )che ti louuerrà quello , che ti Tei 
fcordato : e poftofi appena inginocchioni , fi ri- 
cordò d’vn peccato , e tornato dal Padre GiouoS" 
naie, dilse, Padre quello è il peccato, che mi è 
fouuenuto, rifpole ali’hora Giouenale , Hor ve- 
di, che c’era. ‘ ir, m 

Il medefimo attella,che anche in altre occafio* 
ni cócernenti la Tua direttione fpirituale il buon 
Padre gii fcuoprì gli occulti del Tuo cuore . 

V n Re ligio lo Oiseruante Riformato deli’ Or- ** *** 
dine di San Francefco, huomo di grande fpirito, 
e fecondo il concetto commune molto fauorito 
da Dio, attella di feraed eli mo,che hauendo neU 
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la fua giouentù per Confessore Giouenale* efpe- 
rimentaua, che tempre lotoccaua al viuo, & ar- 
riuaua à penetrare, quanto gli ffaua nei cuore* di 
modo* che h fentiua molto fodisfatto nel con- 
fefsarfi da lui* parendoli, che in quell'alto 1*- U 
fcoprifse tutta la fua confcienza,^ come partico- 
larmente in occafione d’vn furto puerile fatto 
■ella propria cafà,fi trouò preuenuto , e feoperto 
da Giouenale, dai quale infieme con io feopri- 
mento riceuè opportuno rimedio. 
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E agitato da varij pen fieri di fiato più arduo , c_» 
finalmente •vien quietato , e fi flabih fcc-* 
nella fua vocazione. . 


M 


Entre Giouenale cosi faticaua in Con- 
gregatione , e felicemente s’auanzaua-. 
ogni dì più nello fpirito con gran profitto, e con 
grand’vcilità, e propri a,e del publico,fu foprag- 
giunto da vn graue penfiero di farli religioso , à 
fine di potere con maggior quiete, & in flato più 
perfetto innoltrarfi à maggior grado di perfettio- 
nci e come che il penfiero, fecondo l’oggetto era 
l ~l*' Tanto, elodeuole, e fecondo il fine era fimilmen- 
te plaufibile, gli diede per qualche tempo orec- 
chio* fin tanto che maturato il negotio con mol- 
», ’ ta 
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ta orazione , ecoi configlio di Perfone di granai 
fpirito , e di gran prudenza Chriftiana,fù giudi- 
cato effer volontà di Dio, che egli perfeueraflk» 
fedelmente nella Vocatione doue S. D. M. l’ha- 
ueua poltoi e che il trattare di mutatione di fia- 
to, per lui era vn’occulto inganno . Tra gl’altri , 
che lo ftabilirno in quello propofito , vno lù il 
Cardinal Baronio , che era ali’hora Superiore.» 
di Congregatione, e gli fcrifle da Roma à Napo- 
li nella ieguente maniera . 

Quid Jectfti ? Parcat tibi Deus . Ve luti improuifo 
tonitruo per culfai, concretimi totus , ubi tuas legiliu , fora 
teras . S tee ine cui , tuorumque fratrutn oblitus , e a-* 2 
medicarti , qua & cibi leui tatti , & nobii crudehtatis 
nocam murane ? E fio quietem opeat : quii ne gei ? quot 
funt in nofbra domu receffai , quot ad quietem diuer fa- 
ria ,fiue Neapoli ,fiue Roma ,Jìue S. Settenni e a ap - 
petai? fed hoc non Pater nosler tibi re/i qui t exemplum , 
ut recedas è caflris , & tibi profit , qui oElogenarius 
nunquam Jibi •vixit ,fed omnium famper tatti itati, no - 
Uity diùque ’vfaue ad extremamboram . Ipfumnoi de - 
cet imi tari, fra ter cari fttmei O bete erit n olirà quia, 
fi, •vt decet Virum ApoHolicum , erttnus in labortbut 
multi t . Sit illud fumma gloria , t>t d/cere pofJtniut % 

'Plus omnibui laboraui . Ne rogo , mence excidat, non 
effe r ueteris ar borii in aliud tran sferri falum abfque. 1* 
fui detrimento . Non meum fommum tiehm cura , fed 
me tamen illud te opinino prxtereat, nequifsimum quo • 

I 2 ft* 
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que bominem propbetaffe , cum effèt Ponti/ex anni il - 
lius . T/emum Jìc boleto, me paratura effe cibi in omni- 
bus inferuire , tueque commoditatts in omnibus ratio * 
nem babiturum »Si non uis audire amplia s poenitentes, 
*vt lubet,fac , non cogimus . Sedob oculos pone fìliorum 
panem expeflantium lacrymas , & Patris familias du - 
ramexattionem de impertito tibi ad negotium ifh ufi- 
modi peragendum talento . S i que charitas , fi que ui- 
fiera mifericordie , rogo , obte fior que , ut tuis me lit te- 
ris confoleris , penitus conflern.itus ni mio meerorca 
obruar , dejiciam . Rurfùs dico . ÌV/oj uiuimus, 
fiuos flati s . S cito t amen, talemapud SanHifJi matita 
Virginem , quem uìjitaturus , peregrinai ionem .fufei- 
pis yjiduciam mi hi partam, ut uehs, no/is, ipfa te in- 
tra fuafepta , noflram , inquam, domum contine at . Pa- 
ra aduentum tuum L Romam fequenti anno,menfe Apri- 
lis ad noflra Comitia . Quis dabit te /rat rem meum-a 
fugentem ubera matris me e ? erit tunc tempus oppor- 
tunurn , ut deofculer te . Interim uale, i due que felici- 
ter, fed non tibi ipfi % Ignofce barbaro homini curjirn -» 
latine fcribenti . Deus te fèmper in omnibus uijs tuis 
cuflodiat , incolumemque conferuet . Rome , &c. 

Et il Cardinal Tarugi, il quale era all’hora 
Arciuefcouo d’Auignone, parimente li fcrifie_> 
la feguente lettera . 

V.Reuerenza sà, che quando volfe deliberar 
di se , conferì lo flato fuo confidentemente con.» 
me, perche li era propofto vn benefitio Curato , 

<> * e fi 
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e’ fi rimife al mio configlioi & io incominciando- 
lo ad amar all’hora , che fù la prima volta, che lo 
conotceflì,penfai di inoltrarli, & inuitarloà quel- 
la forte di vita , che haueuo eletta per me . E 
conferendo con quell’anima benedetta , che hora 
regna in Cielo, che poi fù Padre di tutti due noi, 
pafsò tant’oltre il negotio , che V .R. & il Reu.P. 
Gio: Matteo fuo buon fratello furono accettati 
nella Congregatione: cofa , che non così di facile 
fi foleua concludere con la benedetta memoria-, 
del Reu.noftroP. Maeftro Filippo. Onde.» per 
tutto quello, e per l’età mia , e per hauer hauuto 
(le ben indegnamente) il gouerno di quelle cale, 
oue habbiamo conuerfato , & à Roma, & à Na- 
poli , e per efser hora fuor d’ogni mio merito % 
Prelato , che me ne vergogno , e me n’arrofsifco, 
e per amar V. R. quanto il merito fuo , e debito 
mio ricercano, e perche quella fama memoria-, 
voleua ( fe io foprauiueuo a lui)lafciarmi in fuo 
luogo i e credo m’impetrafse da Diovn poco di 
ipinto di faper dilcernere li fpiriti , tolto da lui , 
come quel di Moisè,per communicarlo con ifet- 
tanta V ecchi, mi pare, che la Maeftà di Dio hab- 
bia ilpirato V.R, à rimetterli al mio giuditio» ej 
fententia fopra ladeliberatione , & efecutionedi 
quello, che li ver fa di nuouo nell’animo, di trapal- 
iate à nuouo flile, e mododi viuere,per meglio 
prepararli alla morte ,com’ella dice . 

Reu. 
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• Reu. Padre mio, non poteua altro fpiritò , <5e 

altra volontà {puntare nell’animo, di chi fi ètan- 
to efercitato nel diuino feruitio,com’hà fatto V.R. 

E 1 facile à buoni à penfar bene , mà non ogni 
buon penfieroha da efser feguitoper farci mobili, 
quando in buono fiato interiore deiranima ,& in 
buona conuerfatione d’huomini tementi di Dio 
, ci ritrouiamo : perche il negotio confitte nella— 
carità, e quando la potiamo efercitar, e far cre- 
fcere in noi, & eftenderla nel profsimo con quel- 
lo, che V.R. ha bora alle mani , non credo , che.» 
lei configlierebbe vn altro,che fufle in pari gradu 
à far mutatione: perche, che vuol megliorar ette • 
dormente vnferuo di Dio più di quello che hora i 

efercita con tanto frutto V.R?Lei oltre al celebrar 
continuamente ogni giorno , quotidianamente^ 
amminiftra la parola di Dio, col Sacramento del- 
la Confeffione, e Communione . Hà credito con 
tutta la Città di Napoli incominciando dal Pa- 
lazzo del Sig.Vice Rè, e difendendo per Princi- 
pi , Principefle , Duchi , e Duchefse » e così pro- 
„ cedendo di grado in grado , hà credito, & opi- 
nione dibuouo, e virtuofo da tutti gli fiati delle.» 
pcrfone, e dentro» e fuori di Napoli , & è amato , 
e fiimato giuft amente, eragioneuolmente da tut- 
ta la Congregatone , nella quale hà viuuto tanti 1 

anni laudabilifsimamente . E con che fiato di 
vita efteriore potrà cangiare quello prefentej ? 

Quan*» 
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Quando nell'altra potrà nell’età , che fi ritroua— % 
racquiftarquel tanto, che laida nella fua antica-, 
vocatione? Il penlar di goder più quieta vita per 
attender à fe tteflb , può così edere tentatione-. * 
come diuotioae, perche,chi non ritroua,ritiratoG 
dentro del cuore, vera quiete > che la dona lo Spi- 
rito Santo alle buone coalìcieatie , mai luoghi, ej 
perfonc la conlerirannoie dicoà coloro che la pof- 
fìedono , come fà lei» e crede nda aumentarla, la- 
ici a no il certo per l'incerto , Se in cambio di ac- 
crefcerla va nnoà pericolo di perderla in tutto. 

Quando l'huomoè in buon dato di vita, non»* 

10 conofce,fe non col contrario^quando per lua di- 
igratia lo perde: & all’hora punge lo fcrupolo »Sc 

11 rimorlo , e non vorrebbe hauer fatto il falto , e 
pur vi fi troua incappato, e rouinato dentro, e bi- 
logna hauer amara patienza . Sogliamo ancora—, 
quando vogliamo nrapaflare da vn luogo ad vcu* 
altro hauer per graue quel che teniamo , e confi- 
derar per felice, e commoda l’altro, che eleggia- 
mo , non preuedendo il male » e i'infettioni, che 
vi pollo no effer nafcolte , non l'hauendo noi pro- 
uate» e nel Nouitiato non fi fcuoprono , non ef* 
fendo ancora incorporato, e fatto partecipe de- 
gli humori,e contradittioni , che couano là den- 
tro, che poi vedendo,quanto è profonda l'acqua, 
non vorrebbe efser entrato . 

Padre mio, fe volete ritirarui à cafaà far vita- 

quieta 
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quieta col Reu.P. Gio: Matteo, che credo poffa-i ■ 
eflèr facilmente, vi habbia attaccato il mal fuo , 
perche Paniate molto, come merita, vi ricordo le 
curedomeftichejgl’intrighide'negotij, le tètatio-!* r 
ni, e tribulationi, che produce il mondo : ch^j 
non può , chi paffa per le fpine non punger fi , e 
per fango non imbrattarfi , & altro è la confide- 
ratione , e molto diuerfa la pratica . 

Se farà Religione , credo ritrouerete più fiato 
perfetto per amor de voti , e delia profelfione, mà 
come fiano ofleruati , e che vnione , e pace vi fia 
(fia detto con honor delle buone, &oìseruanti) 
non lo potete penetrare: e quanto à me mifuran- i 
do tutto quello,che la noltra Congregatione gode 
hoggidì» e di fpirito, e di pace, e d’ efercizij quoti- 
diani fruttuofì , e de’più alti,che Ceno nel feno di 
Santa Chiefa , ( che l’amminiftrare la parola di 
Dio lo preferilco ad ogn' altro vtil’elercitio) non 
cambierei quello flato con alcun’altro . Mà che 
il Padre Giouenale fi parta hoggi dalla fua Ma- 
dre Congregatione, che l'hà alleuato, e lafci con- 
triftati tutti, e grandi, e piccioli, e dia poca ripu- 
tatione à quelli, che reftano, pigliando fempre il 
mondo la peggior parte , e che non s acquieti ai 
configlio de RR. PP. e fratelli, fe quello leguiflè, 
mi pefarebbe più al cuore per tutti i fopradetti 
rifpetti ,che fe calcafle la Chiefa, rouinafsero le 
cale, morigero tutti in vn tratto, come i figliuo- 
li di 


Digiti, 
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li di Giobbe, quanti hora n’abbraccia la Congre- 
gatone nel fuo feno » onde fe pollo configliare, fe 
polso pregare, fe hònel penfiero , & animo di 
V. R. credito di faper difcernere le tentationi 
dalle buone infpirationi,vi fupplico,e vi fcongiu- 
ro d deporre cotefto nuouo penfiero , e creder af- 
folutilsimamente, che è tentatione, e tanto più 
gagliarda , quanto è coperta fotto colore di giu- 
lticia, e di maggior perfettione . Padre Reu. pre- 
go V.R.non m’affligga col farmi fentire di fimi- 
li refolutioni . D’Auignone alli 25. di Settem- 
bre 1 5-3)5. 

Di V. R. 

Seruitore che v’ama 1 

lJ Ardue fc. d Auignone . 


Mà quello che fopra tutti quietò lo fpirito di 
Giouenale fù , quando venuto in Roma il Som- clemente» 
mo Pontefice Clemente Vili, lo confighò , che che perftucri 
perfeuerafse nella fua Congregatone, dichiaran- 
doli, che così giudicaua efser feruitio di Dio, an- 
zi gii comandò a non mutarli di luogo i & il Ser- , 

uo di Dio talmente fi confermò nella fua antica 
Vocatione , che ancora per fua priuata diuotione 

fece v oto di perfeuerare in quello flato • v 
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CAP. IX. 

*, .j. ili * • a 

\\ o(rji>~/&t n ' A . rv»r>q 

fuga di Giouenale da Rama per fotte ar fi alla dignità 

del V e fcouado . 

■ . 'Mi: tft. r.r't '‘’lcb " 1 cosi» r W 


H Auea Giouenale per lo fpatio già di più 
anni coltiuato fruttuofamente la Vigna-, 
del Signore nell’Oratorio di Napoli i quando ecco 
che nell’anno del Signore i fù promoflo al 
£• ridiamM - Cardinalato Cefare Baronio all’hora Prepofito 
della Cógregationeronde i Padri volendoli rein- 
tegrare in qualche parte della perdita,che haueuan 
fatta d’vn tant’huomo, e d’altri riguardeuoli (og- 
getti, che per comandamento di Sua Sàtità erano 
itati vltimamente impiegati in varij leruitij di 
S. Chiefa, fcrifleroà Giouenale , che quanto pri- 
«. *• -v ma fi mettefle in viaggio per la volta di Roma . 

1 i,l Sentì il buon Padre grandifsima repugnanza_. 

in vdirfi intimare il ritorno à Roma , pur troppo 
m*i prefago di quello , che li doueua (decedere in di- 
lturbo dell’amata iua pace . E con ragione ne., 
preuedeua il pericolo, poiché, com’egli medefimo 
più volte difle , gl’era Hata latta predittione dei 
yefcouado dal luoS.Padre Filippo . 

Ma venendogli rifolutamente fcritto che i 
v^ene » &•* p a( j r j p’rfilteuano in volerlo à Roma , e che però 

fe ne venifTequanto prima » (limolato dall’obbe- 
dienza 


v Libro I. Capitolo ZX. 7 £ 

dienza fi mife in viaggio, e quando fu per cauaU 
care con graue Centi mento difse, M.ihì timeo 3 e fe* 
ne venne à Roma . 

Nel partirli da Napoli lafciò gl’animi di quel- 
la Citta non poco (contolati , 8c alla porta dc’Pa- 
dri di quella Gaf a , nel montare , che ei fece à ca- Sentlmfnlt 
Hallo, vi concorfegran quantica di popolo^che per deiu cit m 
buono fpatio di \iaggio in fegnodella molta di- p er j ^ 

uotione , e riuerenza,lo feguitò fino fuori della- • 

Porta Capoana con gran tenerezza , e lagrime.», 
sì che raflembraua in qualche maniera quel cIhl» 
leggiamo negl’Atti Apoftolici di S.Paolo , quan- Aa t( ^ 
do da fuoi medi difcepoli era accompagnato alla 
naue : dubitando anch’eglino di quello, che loro 
auuenne , cioè di non douer piu vedere la faccia- 
dei lorcaro Padre . 

Nè minore fu il contrafegno, che vniuerfal. 
mente diedero della dima, che ne faceuano,quan- 
do indi à non so che tempo li fparfe romore per 
Napolnche il Padre Giouenaie tornaua.per il che 
fi riaccelero gli affetti di quella Citta verio la cara Poutril}1UM9 
memoria di qued’huomo di Dio, e con vna tanta 
impatienza concorreua gran gente alla cala de 
PP. & in particolare gran numero di poueri.e di 
perfone miferabili» Che perciò liberio Van- 
nucci Prete di quella Congregatone ìcriiì e a Ro* 
ma à Giouenaie » cAluitituJo ccscorum , Ù" r oidua» 
rum cum fìhjsfó filiabusjj mjferabilium per fonar um 9 

K. 2 omnes 
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omnes fame , & inedia tale/ arii, ac pene con fumpti tifo 
obuiam •veniunt . C Urici , ac pauperes S acerdotes>om - 
nes gregari m prodeunt , tibique occurrunt , ri amante s , 
Viuae dimenali s , bene r veniat luuenahs . 

Stando il Seruo di Dio à Roma , doue ( come.» 
sfè detto)l*hauea portato robbedièza,e quiui frut- 
ti fpargt ^ tuolamente faticando nella lua Vocatione , ecco 
voce, ebe fa- che fuccede la morte delli Vefcoui di Nizza , e di 
/i! Ve ' Vercelli t e fi fparge voce , che il P.Giouenale fa- 
rebbe flato nominato facilmente ad vnodi efli dal 
Duca di Sauoia . 

. . A tal'improuifo romore fi turbò grandemente 
Giouenale,e fi diede perciò più che mai al ritira- 
IbVfenlin’ «lento, & alle fante , e pie meditationi » quando 
bebie . poco dopo giunge nuoua della terza vacanza, cioè 
del Vefcouado di Saiuzzo , per la morte di Mon- 
fignor Antonio Picot, & eflendogli flato riferito 
da perfona degna di fede, ch’egli era flato nomi- 
nato à quel Vefcouado , ne lenti diremo cordo- 
glio , e di tal forte anche lo dimoftrònell’eflerno, 
che lamico fi partì da lui molto fconlolato,e ma- 
rauigliato infieme . 

n Capìtolo ^ Capitolo di Saiuzzo mandò fubito perfona».. 
ài Sa.uxj.o j polla a Roma à pregar Sua Santità di prouifione 
vPbuofyc. di ioggetto atto per quella Chiefa così vicina». 
f tcuo ' a gli Heretici: e quando hebbe 1* Oratore fatta la 

petitione da parte del fuo Capitolo à Sua Beati- 
tudine , il Papa rifpofe , Non dubitate , che vo- 
gliamo 
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gliamo cófolare la voftra Città, e prouederla d Vii 
buono (oggetto , che lupplira al bifogno di quel- 
la Diocelì, però ltate di buona voglia. 

Intefe Giouenale da altri chiaramente , come 
il Papa hauea determinato , che à lui fi conferilfe 
quelta dignità : Onde la vigilia di S. Andrea del- 
l’anno I 5 _p 7 .l’humil ieruo del Signore, per sfug- 
gire ogni incontro , che li folfe potuto luccedere 
in tal materia ,cioè di douer accettar contra fua_. 
vogliali Vefcouado: cola Tempre alieniflìma, Se 
abborrita dal luo animo, come quegli , che fi te- 
neua indegno , Se inhabile ad ogni dignità , rac- 
comandatoli à Dio, s’inuiò la mattina per tempo 
alle fette ChiefeiSe vlcito appena, fopraggiunfe 
vno , che d’ordine di Sua Santità lo chiamaua à 
palazzo. Nc fù auuilato Giouenale, Se immagi- 
nandoli, com’in effetto era , che la richieda del 
Papa folle per conto del Vefcouado di Saluzzo , 
dubitando di non effer’allrettoà tal carica con.» 
precetto, non volle ritornare à cala, ne menorien- 
trar’in Roma , ma per non efler facilmente ritro- 
uato vici anche fuori di 11 rad a, inlino à tanto che 
occultamente lì ridufle la fera al Monalterio di 
S.Paolo fuori delle mura, alloggiando per quella-* 
fera da quei Padri , raccolto da elh con molta ca- 
rità. 

Da mattina feguente fofpettando di non edere 
(coperto, fi parti da S. Paolo, e raggirandofi tutto 

il gior- 
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H giorno per quelle campagne più fuori di ftra- 
da, rientrò la fera occultamente , eli ritirò alle 
Terme Diocletiane da Padri Certofini , da’quaii 
fu accolto con particolare amoreuolezza , e vi fi 
trattenne fin tantoché fatta lecitamente proui- 
fione di caualli , e di compagnia fedele , alli due 
di Decembre in sù lo {puntar dell’alba, fi mife> 
in vn’incerto viaggio, per doue Iddio 1’ hauelfe^ 
guidato , in dilaltrofa llagione * folamenteinten- 
to al modo di euitare l’incontro di quella immi- 
nente dignità . E parue per auuentura , che Dio 
volefle moftrare gradimento di quella fua fuga_. 
con difporre à fuo tempo , che nel medefmio 
giorno de a. diDecembredel lò'ai.ficominciaf- 
fein Roma il procelTo della fua Canonizatione-* 
fotto il Pontificato di Papa Gregorio XV. diglor. 
memoria. tabu-* 

Non haueua Giouenale nella fua fuga da Roma 
prefi{To alcun termine ài fuoi viaggi, fe nom* 
quanto la fida feorta della Tanta Humiltà lo gui- 
daua di folitudine in folitudine, douunque le gli 
òfferiua ricouero opportuno per celarli dagli occhi 
di Roma: & in quella fua ablenza confummòlo 
f patio di cinque interi meli • E però vero, che il 
ripiego della fuga recò qualche rimedio all’huo- 
mo di Dio, più follo à titolo di tenerfi lontano da 
Roma, chea titolo di viuer nafcollo: poiché in-* 
breue tempo fù riconolciuta la fua perlona ne’ 

luoghi 
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luoghi, doue fuccefsiua ménte fi trasferiua, & egli 
medefìmo contentandoli horraai del rimedio 
della lontananza, nella quale fperaua {ufficiente^ 
ficurezza , non s’afteneua dal far liberamente^ 
quelle funtioni, che in occafione dei viaggio gli 
erano dalla carità fuggente i Onde nella campa- Imf ltut 
ena.ò nelle popolationi, fi fermaua ad infiegna- Doti rincu> 

^ | | • /— » | • n • \ • • 1* * Q CbTtfitlltlllLmmf 

re la dottrina Chriitiana a 1 poueri contadini , oc nelle c^mpa- 
a’fanciulli , fecondo il bifogno, e la capacità , che &ne * 
trouaua , e con pari carità lpargeua la parola di 
Dio con grande vtilità di quelle pouere anime , e 
con vniuerfal corri! pondenza d’amore , che mo- 
flrauano quei popoli alla fua carità . .3* ^ 

Giunte alla Santa Cafa di Loreto, equiui il 
diuoto figlio di Maria prolungò le fue orationi 
in 'raccommandazione del (uo fiato : dipoi fe»> GluHgt À t9 
n'andò à S. Seuerino à ricourarfi nella Cala di re, ° * ,ndl d 
S.Maria de’lumi^ou’all’hora ftauano i Padri del- S Seuer> n0% 
la Congregatione dell Oratorio * e come che era 
inimicilsimo dell’ otio, compofe nel tempo di 
quello fuo fanto ritiramento diuerle operette fia- 
cre ,& in oltre ficrilfe vn cantico con lingua af« 
fettatamente rufiica , ad imitatione del B. Iaca- Predizione » 
pone da Todi, intitolandolo il Pellegrino erran- C \J mortegli 
te, con cui llimola fe fiefso à perfeuerare nella fu- 
ga del Veficouadote nelcontefiodel Cantico pre- 
dice euidentemente la morte di Clemente Vili, 
che douea fuccedere dopo fett’anni, e le parole 
lon quelle . Ontrt 
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Ontre pajfa autri ferì anni ..i ,.u. r < 

Loco in pace, e fuor d'affanni % 

• Sin che tu alma [pieghi i Vanni 

All eterna Godetione . 

E come predifle il feruo di Dio nel 1 $- $8. quan- 
do compofe il Cantico , così s’auuerò nel 16 of . 
quando,fcorfi appunto fett’anni,la gloriola mem, 
di Clemente Vili, pafsò da quella à miglior yìu 
à 3. di Marzo . 

«M'iS'i Non mancauano in quelli tempi diuerfi ami- 
ferfuadeug-j ci di ltimolarlo con varie ragioni, chi in vocej , 
rtfeous*. e chi per lettere ad accettare la dignità offerta- 
gli, a’qualil’humil feruo di Dio breuemente rif- 
pondeua, con le parole di San Gregorio Magno 
caf. 9 fMt.x, ne lP a ft ora le , Virtutibus polle ns coattus ad regi* 
men ueniat , "virtù ti bus vacuus 9 ne coaElus accedae , 
Auuenne nel periodo di quello viaggio , che.» 
nel portarli da Fermo alla Santa Cala, fegli fe- 
cero auanti vicino al fiume Chiente alcuni folda- 
ti fualigiati,i quali gli domandarono la limofina.' 
Il feruo di Dio, perche prima di partir da Fermo 
hauea dato a’pouerhquanto fi ritrouauà, non ha- 
Cérìtiì che uendo danari , e non volendo lafciare feonfolati 
m fidale que’pouerihuomini, mifemano alla bifaccia, ej 
m'b C £* U ** donò loro tutti que’rinfrefcamenti , e robe, che 
con molta carità gli haueuano dato i Padri della 
Congregationedi Fermo, 6c accompagnò quello 

luo 
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fuo dono con tant’amore, & hilarità, che il Ca- 
porale di que’foldati nel partirli da lui, dille qua- 
li profetando. Padre voi farete Vefcouo : di che 
forrife Giouenale, come quegli, che appunto al- 
l'hora andaua ramingo per non elTer Vefcouo. 

Nè par forli da tacere, come in quella breue 
dimora, che fece in Fermo alloggiato da fudetti 
Padri della Congregatione s’incontrò vn giorno 
invna pouera donna, che teneua vna fìgliuolina 
in braccio di poco più d vn’ anno . Cominciò 
quella bambina à far felta itraordinaria à Gio- 
uenale, ond'egli facendole carezze, domandò al- 
la madre, come lì chiamaffe la figliuola: Rifpofe 
ella. Venere , Sentendo Giouenale quello nome 
gentilitio, dille, Vorrei, che le mutallìmo nome, 
e da hora innanzi la chia malie Veronica , che è 
nome diSanta , e non Venere. Parue in quel 
principio Urano alla Madre di mutar nome alla 
figliuola» con tutto ciò Giouenale la fece capace 
di quella chrilliana conuenienza , e per guada- 
gnarla in quello pio fentimento, le dono per all* 
hora vno feudo : & ogni volta poi, che palfaua_a 
per quella llrada, e fentiua , che la fanciullina_» 
dalla madre, e da altri era chiamata Veronica-. , 
Tempre lafciaua di nuouo qualche limolina. 

Frano in tanto già feorfi cinque meli, da che.» 
Giouenale (itrouaua abfente dalla fua amata.» 
Congregatione, onde i Padri hebbero per bene 

L di pre- 
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di prefcriuer’horamai qualche termine alla fua_ 
lontananza, perciòdopo eflerfi fatti iterati. Sa 
efficaci vfficij così appretto Sua Santità, com’ap- 
pretto il Cardinal Aldobrandino, & anco ap- 
preso l'Ambafciadore di Sauoia per efimere il 
Padre Giouenale dal temuto pericolo del Vefco 
uadoj con fperanza di reftarne confolati, fi come 
in effetto per lo fpatio di più anni fe ne godè il 
frutto, fu finalmente dalla Congregatione inti- 
mato à Giouenale il ritorno à Roma r e l’iftefso 
Padre Angelo Velli, che era Prepofito di Con- 
gregatione, & all’hora lontano da Roma haucua 
dichiarato efser quello medefimo il fuo fentimé- 
to in vna lettera, che fcrifse al Padre Gio: Mat- 
teo, in cui dandogli parte dell’operato apprefso 
il Cardinal Aldobrandino àfauore di Giouena- 
le, così dice, Mi pare (come con altra mia hò 
fcritto ) che fi fij fatto afsai per impedire il nego* 
tiodel Padre Giouenale, e tutto quello, che fi fa- 
ri di più , non feruirà à niente. Per tanto tutto 
ilnegotio fi rifolue, che lui ftefso, quando verrà 
il calo, parli liberamente à Sua Santità» e quan- 
do ci venga (opra il commandamento , e lui, e 
noi bifognerà, che lo portiamo con patienza, co- 
me hauemo fatto degli altri (intende delli Padri 
Tarugi,e Baronio cauatidi Congregatione per 
efprelso commandamento di Sua Santità ) e po- 
co lotto . Dichi àS R. da mia parte, che fi pre- 
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pari à far bene quello che fe Tappartene; ad ese- 
pio deli’Iliuftriifimo Baronio , e che fe non li 
viene fatto il commandamento , recufi libera- 
mente. Etb^cfatis. 

Fù dunaue con efprelfa lettera della Conere- 

1 1 ,r» 1 • *1 • \f~" 1^ Vien mliA- 

gatione intimato da Padri il ritorno a Caiouenale, mai» d R*~ 
il quale humiliando ogni fuo priuato fentimen- 
to alla volontà di Dio lignificata nella volontà 
del Superiore, ritornò à Romare fi come Thumil . 
tàl’haueua portato fuori di Roma à fine di fot- 
trarfi dalla dignità, cosi l’obbedienza lo riportò 
à Roma, fapendo, che non può piacere à Dio quell’ 
humiltà, che non fi foggetta ali obedienza. 

Fù honorato il ritorno di Giouenale co molto 
applau o de’buoni, e non folamente in voce, mà • 
ancora con lettere di congratulatione fù accia-* 
mata la fua rara humiltà . 

Il Cardinal Tarugi commendando quella fua Apflaufi fAt _ 
generofa rilolutione, così Icr.fie. L’acqua corre, 
come il Giordano all’insù, tutti à Palazzo . Non alia jua /« : 
fitrouano de'Padri Giouenali, che dicano. Ego au- & * ' 
tem fugi , & man fi in folitudine . 

Oratio Venet a Canonico della Catedrale di 
Napoli fcrilfe anch'egli la leguente lettera . T o 
Deum laudamus, te Vmwum confitemr . Veden- 
do con mio gran contento, che V. S. Molto Re- 
uerenda ,le bene non fi troua annouerato col vi- 
uere regolare di profellione elprellà, fi è fatta co*. 

L 2 sì im- 
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Oratio Vene- 
ti* la com- 
menda con-) 
vn * lettera • 



sì immortale con gli effetti, che non folo hà pro- 
fetato, mà ofleruato, quanto tal vita ricercaua-i 
poiché eflendo Prete lecolare, ma nell’intrinfeco 
ofleruantiflìmo,hà due Chiefe rifiutato, anzi dato 
fcanfo, e moftrato repugnanza tale, che ciò non 
s’è veduto in quelli fecoli ofleruato da altri: mer- 
cè del dono dal Signore riceuuto, edel buon fen- 
timento nell’animo conceputo per la dottrina di 
Sant’ Agoftino da San Tornalo allegata . Et fi 
dtgn'e adminìHreiur^ tamen indigni appetì tur , fi è 
polla al fìcuro d’allontanarfi : per tanto potrà 
con gran libertà viuere, e feguitar nella vocatio- 
ne, nella qual fi troua chiamato, & iocom’inde- 
gno Prete, e Canonico, fentendo quanto in lei il 
Signore hà operato,e trouandomi eflèrle deuotif- 
fimo nell’animo mio, tal'attione giudicandola— 
molto pia, e d’efempio , à confufione di chi và 
vccellando cure d’anime , mi fono compiaciuto 
in modo, che vorrei volare per baciarle le mani, 
& inchinarmele per fegno diconceputo conten- 
to in ’vtroque borni ne > lodando il Signore,che n&j 
Preti fecolari viue qualche fpirito di non prteffe — , 
& in cleri s dominar i , màpiù tolto il contrario , 
com’ella hà di già chiarito il Mondo . Da hoggi 
inanzi , le per prima le fono flato deuotilfimo,la 
prego annouerarmi per più fuo affettionato^afli- 
curandoJa,chel’aftettione c crefciuta in manie- 
ra, che non la pollò efprimere . Fino à qui il Ca- 
nonico « E Ti- 
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E Tiberio Vannucci altroue nominato gli 
fcritìe nella feguente maniera . 

Quis nubi nane tribune, ve caput tuum vencran- 
da canicie decoratum millies exofculari valeam ? ca- 
put infittii illud, quod multo glorio fus emicat^uam. nucci qua »- 
Jìfexcentis infulis, feu mi tris ytotidemque gaUris ejfèt Sc- 
redi mitum: Non enimbuiu] modi pufillorum fuga ,fed 
JMagiflrorum ars : non ignominiofum terga ver tendi 
genus, fed fapie nti*> ac prudenti* maximum foci me » , 
qu* docent vitare pericula , & pacem , quietemque . j , 
qu* in paucis e fi, reperire * Bene emm illud ‘Paulinì 
ad Licentium Roman inni filium nofli . f 

Tblandum nomen bonos , mala feruitus, exitus *ger , 

Quem mine velie iuuat , mox voluijfepigct . 

• w Scandere celfa iuuat , t remor e fi defeendere celfis 
Sititubes , fumma peiusab arce cades . 

Sed nonomnes capiunt iflud • 



CAP. 
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CAP. X. 
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Corretto dal Sommo Pontefice accetta il Vefcouada. ' 

■‘Ìì.* 1 » ^ ^ r * 1 ' *lr^ * | •«-«•*•» i^V» 

»W*V> « l, -, ,a a'.' .. . % «... ,m,n„ . vV.»V}* j i 

R itornato al grembo della fua Congregati© ? 

ne, faticaua con nuouo fpirito, e con cari- 
tà indefeffa negli efercitij della fua vocatione > & 
flffiìfifu- in tanto come le non fi lapelfe affatto fpogiiare^ 
H°Laibr°o~ timore fin’all’hora concepito,s’era fatto mol- 
v»i* to familiare la lettione d’vn libro intitolato, 
Latbrobiusjc appetii ione Epifcopatusi autiere Htero - 
nymo Regio : libro in vero degno d’eflèr letto da», 
tutti coloro, chefenza confideratione alcuna», 
della loro falute, ambilcono la dignità Epilco- 
pale: il qual libro fù da lui, come che l’haueua». 
fruttuofamente letto, tutto appoftiLato . 

Correuaintantoilquint’anno che, per le dif- 
ferenze fopra quel Marchefato,la Chiefa di Sa- 
luzzo era vedoua del fuo Pallore » onde il Duca», 
di Sauoia flimò obligo del fuo zelo di rinouare_» 
più efficacemente, che mai i fuoi offitij per la», 
prouifione di quella : e la fua nominatone por- 
p-r n y"f”u° taua con ogni premura la perfona del Padre_> 
slufim'* dl Giuenale egualmente propoffo a Sua Santità per 
due Chiele vacanti, di Saluzzo l’vna , e l’altra», 
dei Mondouì» & à quell’vltima,com’a Chiefa di 
i.J • maggior 
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maggior rendita, fi dichiaraua più inclinata lsu* 
nominatione del Duca . 

All’vdiretal nuoua ricorfe l’htimil feruo del > 
Signore con gran fiducia aU’oratione,. accompa- 
gnando in luo aiuto 1* orationi di molti fer- Ptn ^ dÌHm 
ui di Dio» & huomini di molto lume: e quanto 
al fuo penfiero difegnaua di nuouovn’occulta fu- impedito. 
ga da Roma, per portarli in parti più lontanej , 
òc ignote» ma i Padri di Congregatione , che la 
penetrarono à tempo, gliela vietarono , come»* 
coloro, che anco nella prima fuga di Giouenale, 
approuarono, e fomentarono lo fpirito della fua 
humiltà, quanto al recufare conftantemente la 
dignità offertagli, come fpirito proprio de’ Figli 
di San Filippo, ma quanto alla refolutione del 
iuo fuggire erano fiati caufa permiflìua più tolto» 
che pofitiua. 

Deliberò l’obbediente feruo di Dio di regola- 
re totalmente ogni fua refolutione col fentime- 
to, & arbitrio de’fuoi Padri, e fecondo la loro di- 
rettione, fi fermò in Roma , doue più che mai &<«*. dpi» 
coltiuando il fuo ritira mento, prolungaua l’ora- Persio dm tal 
tionià fine di placare Iddio, che glifoLpendelTe d '& nt,a * 
il flagello, che come flagello di Dio appunto ri- 
miraua la dignità, che gli fopraftaua, fi come vn 
tempo prima palefando da Napoli al Cardinal 
Baronio il timore altamente imprefso , conche 
ne viueua. Crucem , dice, mibi Ulte (cioè in Roma) 
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mìnime de futuram,peccatis meis facientibus, non Am* 
fogo : quoniam O acerfrijjimam Crucem mereor 9 inue - 
teratus dierum malorum peccator. 
i L’obbedienza, che refe Giouenale à i Padri in 

defitter dalla fuga, fù anche cófortata con più let- 
tere da diuerfi ferui di Dio, iquali da effo ricer- 
cati dell’aiuto, e dell’aflìftenza delle loro orationi 
!*, in quello fuo bifogno , concorfero vnitamente à 
configlurlo, che fi rilegnafle totalmente al be- 
neplacitodi Dio, e che fi guardafse dal renderli 
contumace à fuoi diuini difegni . 

Suor Orfola Benincafa Vergine Napolitana, 
Sttor Orjtla celebre per l’eminenza dello fpirito,che’l Mon- 
tfifTrltf'- dosa, fra molt'altre cofe, li f-ce fcriuere quefte_» 
rac,i ' ben pefate parole, Non mancherò di fare oratio- 

ne à Noftro Signore, che lo faccia Santo, e poi 
l’efaltià tutte le prelature, conforme merita. 

IlferuodiDioTeio Guerri da Siena huomo 
T „•«, Guerri di gran carità, e per le lue virtù Chriltiane mol- 
fni mtdefi. tocaro à San Filippo, fcriuendo inrifpofta à 
Giouenale, dopo hauer promeffe l’orationi fue_» 
proprie, e d’altri ferui di Dio, gli dice . Ricorra 
al vero fonte digrada convna viua fede, e pro- 
fonda humiltà, che al ficuro il Signore inoltrerà 
la via.che vorrà, noi facciamo» e gettarli in tan- 
to nelle fue fante braccia, e figillare la noitra vo- 
lontà, con dire, Fiat •vo/untas tua , e non fuggir la 
Croce; & in vn'altra. Tutto pigliamo dalle ma- 
ni 
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nidi Dio, che sà meglio di noi i noftri bifogni . 

Chi vuole affai» defideri niente, e con rettiffima 
intenzione, ritegni la volontà fua nelle mani di 

Dio . 

Iacomo da Macerata,huomo fe ben ruftico , 
dotato però di molto fpirito, e di molto lume di 
Dio, li fcriffe conbreui, e femplici parole, chej 
pigliafle la cofa come veniua . Era quelli vn_»’ 
hortolano, il quales’erarefà familiare la prefen- • 
za di Dio, e dalla rufticità della fua profeifione.» 
cauaua motiui d’affetti per folleuarfi al Cieloton- ‘ * < 
de vna volta tra i'altre interrogato qual foffe l’ho- 
ra di far oratione, rifpofe , l’Aurora; perche(di- 
ceuaegli) eflendo che l’oratione (ia vn’ odore, che 
alcende à Dio,hò offeruato, che i fiori nell’Auro- rempt deUa 
ra mandano più foaue odore, che in qualfiuoglia ma “ ina «/- 
parte del giorno . Et in quelto contiguo di viue- i**ratiome. 
re indifferente à tutto quello, che Iddio haueflèi» 
voluto difporre di lui , concorfero le lettere di 
molti, e molti > e per bontà, e per dottrina inti- 
gni, che per non aggiunger tedio à chi legge, fi 
lafciano in filentio . In tanto fi rendeua ogni 
giorno più arduo, Se hormai ineuitabile il peri- 
colo di Giouenale, poiché da vn canto l'Am- 
bafeiadore di Sauoia faceua inftanze ogni giorno 
più efficaci appreffo Sua Santità per l'elettionej 
dell’huomo di Dio, e dall’altra parte il Papa fi 
confermaua Tempre più nel propofito di promo- 

M uerlo. 
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uerlo . Onde Giouenale conofcendo la grandez- 
za del pericolo» non lafciò mezzo intentato» nè 
appretto Dio, nè apprefTogl’huomini, per fot- 
trarfi dal nome» e pefo di V elcouo , al quale fti- 
mauanelcofpettodiDio d’hauer forze incom- 
U1 - parabilmente minori: e confiderando di douert, 

obligare l’anima fua al pelo» & al conto di tante.» 
anime, fentiuanel cuore quell’anfia di liberarfe- 
ne,cheinfegna il Sauio douerfi hauere douunque 
fi tratta di addoffarfi il carico dell’altrui obliga- 
tione . Fili mi fi fpoponderis prò amico tuo , il la qu ni - 
tus es •ver bis ori s cui : fac ergo quod dico , fili mi , & 
te me tip firn libera . Difcurre t fefii/ia 9 fu [cita amicum 
tuu m: ne de de ri s sonum oculis tuis.Eruere quafi damala 
de manu % <£x quafi auis de marni aucupis.Cà tal folleci- 
tudine appunto Giouenale implorauacò lunghe 
orationi la pietà diuina, interponeua l’intercef- 
fione de’più cari ferui, & amici di Dio . Fece-» » 
quanto ieppe , per guadagnare la volontà dell' 
Ambafciadore , ricorre ai fa uore de’ Perfonaggi 
qualifìcati,propofeinfuavecefoggetti di molta 
idoneità,© quando fi vide nell’vltime angultiej, 
àfegno, che fu vdito dir gemendo, Tribulatio 
proxima e fi, & non efl 9 qui adiuuet , chiefe per fuo 
vltimo rifugio, che li folle coferito vn benehtio,il 
quale hauea cura la annetta d'vno Spedale de’po- 
ueri, in cui, per effer'egli dato medico , propo» 
neua agli amici, & i Padroni, che quella farebbe 

Hata 
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(lata ottima occafìone , e più proportionata al- 
la perfona fua , e à fuoi talenti , e ai fuo genio , 
di quello , che potette effere la Prelatura , e'1 Ve- 
fcouado . 

In quello angufto flato fi trouauano le cole di pietro Carm 
Giouenale , quando da Pietro Card inai' Aldobra- 
dino , li fu intimata la ferma deliberatione del fà fapere la 
Papa , di volerlo in tutti i modi promouere al \ /* del Pj 
Vefcouado . A quella intimatione l’humil feruo l y e fJ u ° 0 l ^ l ° 
di Dio (come che la virtù dell’obbedienza non 
delude il femplice proporre i motiui contrarij 
dell 'obbediente ) fece rapprefentare al Papa, con 
più viui fentimenti che mai# l’inlufficienza , e_» 
l’inabilità fua , il voto , che per fua pnuata diuo- 
tione hauea fatto di perfeuerare nella Congre- 
gatone, & altri impedimenti, per li quali ei di- 
ceua non poter efier’eletto per quella carica# mà 

gli fece rifpondere il Papa » che tenendo egli il yien (affret- 
to - # ~ # il*/* — t J • 1 to ad accttta 

luogo di Dio in terra,lo diipeiaua da tutti gl ìm- „ ,i Ve f t0 ~ 
pedimenti, e fi contentaua della fua fola perfona uad0, 
qual’ellafi fofle:che perciò obedilfein ogni modo 
perche tale era la fua deliberatone, & il benepla- 
cito di Dio, e però efeguille l’vna, e temelle repu- 
gnare all’altro. All’hora Giouenale fpintodall’au. 
torità del V icario di Chrillo , ed humiliatofi alla 
profondità de’giuditij di Dio,£^»/<i id quod agi tur, 
quo Dei iudicio agatur » nefeimusi mens noflra , nec ad 
jppetendum procax , nec ad repeilendum con tu max ejje 
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debet , chinò finalmente il collo al giogo: fej 
n’andò dal Papa, & ingenocchiato che fù,li dille 
Sua Santità; Plora fi Padre Giouenale, che non_» 
potrete fuggire. Rifpofe egli; Fù già tempo Bea- 
. tiffimo Padre di fuggire, quando noirfapeuo la_« 
fua precifa volontà, mà hora , che pur troppo la 
sò, c tempo d’obbedire , e non di fuggire . £ poi 
prefi con gran lentimento, e lacrime i fuoi Ve- 
nerandi Piedi fe li pofe (opra la tella dicendo ; 
Impara ad obbedire al Vicario di Chrifto:e latti 
i debiti oflfequijjfe ne tornò à cafa tutto humilia- 
to, efommefio. 

Mà perche gli fù riferito di ficuro, che’l Vefc. 
couado àcui era flato eletto , farebbe fiato quello 
di Mondojì, e non di Saluzzo ( poiché gli offizij 
dell’ Ambafciadore molto più incaloriuano à fa- 
uoredi quella Chiefa) egli, che era humiliffimo, 
e fiaccato da ogni defiderio di roba , e di com- 
modità, fece fare officio efficace appretto il Papa 
dal Cardinal Baronio,che per efler il Vefcouado 
Prepone il di Saluzzo più vicino agli heretici, &in confe- 

vejcouade cuenza di maggior guadagno per l’anime, e per 

piu pitterò d* © OO © © r q* 

ssiuKx* eiler anche piu pouero, etenue di rendite, oua_. 

H eUui > , diM ° Beatitudine fi voleffe compiacere di dargli il 
Vefcouado di Saluzzo , e non di Mondouì*. defi- 
derando, corn ei diceua, più tolto bonum opus , che 
lonas opes . 

Così dopo effer fiato 24. anni in Congrega- 

gatione 
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gatione con grandifiìma edificatiohè di tutti , 
tanto domefticijcome efterni, fu alli 16. d'Ago- 
fto nel itfoa. dichiarato Vefcouo di Saluzzo: e_» 
chiamato alla folita efamina, fi portò di manie- 
ra, che Aleflfandro Medici Cardinale di Fioren- 
za, che fu poi-Leone XI. diffe non hauer fentito 
mai alcuno rifpondere così dottamente, e fran- 
camente in Teologia, & va’ altro Cardinale.* 
aderì di non hauer mai in tutto il Pontificato di 
Clemète VHIJoggetto intefo fnnile à Giouenale. 

Si fparfe d’ogn intorno la fama della fua pro- 
motione, e con giubilo vniuerfale s’applaudiua_r 
airelaltatione dell’humil feruo di Dio , ef- 
fendo, come tributo douuto alla vir- 
tù , che In bonis lufloruni exuL 
tabit Ciuitas . 


"E fami nato fi 
fona estua 
molta lodt. 


! 


Giubileo per 
la fua elet- 
trone. 
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LIBRO SECONDO * 

Nel quale fi contengono l’Attionidi Giouenale-» 

. fatto Vefcouo di Sai uzzo , fino alla fua 

felice morte . 

“* CAP. I. 

i . . 

E ' confa rato V e fcouo , e co/r quale fpirito s* accingere à 
quello turno flato . 

O N sì nobili principij di vocatio. 
ne fùefaltato Giouenale al gradodi 
Vefcouo, e Clemente Vili, lieto 
d’hauer promoflo vn tant’huomo, 
honorò l’humile, e lunga refiftenza 
che il Seruo di Dio hauea fatto à tal dignità , con 
prefagirgli nell’atto di veflirlo del Rocchetto le_> 
L preFO- 


Parole, cbt_j 
gli dtjfe il 
Papa hel dar 
gli il RoC— 
ebeti» , 
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prerogatiue , e lo fpirito d’ Apodolo con quelle^ 
parole medefime , con che Chrilto Signor No- 
Uro fece i fuoi prefagijàS. Pietro, Cum tffès /'«. ^ f 
n io r% cinge fas te , & ambulala* % *vli •volelas ; auru, 
autem fenueri i , extendes manus tuas , & alius te cin- 
ge t , <Ù ducet quo tu non •vis » e fe è lecito di profe- 
guire il vaticinio, fi potrà [wgiwgzrejìgnificans, r 

qua morte clarijicaturus cjjet Deum , poiché la mor- 
te di Giouenale ,com’à fuo luogo fi dirà , hebbe^ 
quefto honorato titplo, d efler cagionata dal zelo 
deH’honordi Dio . 

Abbódò Sua Santità in ogni dimollratione di 
paterna amoreuolezza verfo il nouello Vefcouo . ^ ^ ^ 
Lo gratificò con la conceflionedi varie, e moltej gu&nctffc. 
Indulgenze à fauore della fua Ghiefa, li diede.» 
ampie facoltà in materia d’aflolutioni , e di di- ' 

fpenfe , & anche , quanto alle gratie temporali , 
gii fece fpedire le Bolle del Vefcouado gratiofa- 
mente , li concefle tutti li frutti dell’anno , che.» 
correua , ancorché foflero raccolti » & incamera- 
ti , e di più li donò ducento feudi d'oro per le-» 
fpefe del viaggio . 

Fu confecrato nella noftra Ghiefa di Santa Ma. 
ria in Vallicella il di primo di Settembre nel- 
l’anno idoa. da Camillo all’hora Cardinal Bor- j^ eem " 
ghefe, chefù poi Paolo V. Sommo Pontefice, e fi 
trattenne tutto quel mele in Roma, prendendo , 
come fi coftuma , licenza dal Papa , e dal Sacro 

Còlle- 




Continua t 
/aliti e/ercitij 
di Congrega - 


none . 


Nel viaggio 
va /empire à 
vifitar la . j 
Cbie/a tnag - 
gì ore , e gli 
Spedali pri- 
ma d* ogni 
altra coja . 


Carlo Bro- 
glia lo rice- 
tte ih Tori- 
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Collegio de Cardinali, e poi con la maggior ce- . 
lerità che potè fi partì per Saluzzo , conducendo 
feco Gio: Matteo Tuo fratello » & alcuni altri buo- 
ni operarij da lui con gran diligenza cercati , ej 
trouati per aiuto, e per cooperatone fuo mini» 

fterio Paftorale . 

Mentre eletto flette in Congregatane non la- 
fciò mai i foliti minifterijdifermoneggiare, e di 
fare gli altri efercitij , e funzioni , che in Cala far 
fi fogliono,non repugnanti però all’habito,che_r 
portaua . 

Partì da Roma alli due d’Ottobre dell’ifteflò 
anno : e per viaggio celebraua ogni mattina-^ 
fecondo il luo fuo (olito, Mefia , e ne' luoghi , do» 
ue arriuaua , prima d’ogn’altra cofa, fecondo che 
folea da Prete, andaua alla Chiefa maggiore , of- 
ferendo à Dio i primi offequij della fua pellegri- 
natione nella Chiefa più degna , e quiui , lenza-, 
prima ripofare , vifitaua il Prelato, ò chi tencua-. 
il fuo luogo, di poi andaua àgli Spedali, fev 'era- 
no, e quiui faceua la carità a’poueri infermi, e l’vl- 
tima cofa era ritirarli all’alloggiamento . 

Giunte à Torino in 17. giorni , doue fuhono- 
reuolmente alloggiato da Carlo Broglia huomo, 
e per bontà , e per dottrina infigne, che fù in pro- 
greflò di tempo degno Arciuefcouo di quella-. 
Città; ma non potendo all’hora per degni rilpet» 
ti pattare al poffefso della fua Chiefa , prete pru- 
dente 
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dente partito di trattenerli in Fofsano fua Patria, * 
per difporre in tanto foauemente , e fuperare ef- 
ficacemente alcune occorrenti difficoltà . Andò SIMrtì ^ 
adunque il Foflano , doue (ù con grandiflìmo ap- Foffan» , 
plaufo de’fuoi Concittadini incontrato, ed accol- 
to, e quiui con fpirito d’Ecclefialtico ftaccamen- 
to, non volle in conto alcuno alloggiare in cafa_. 
de'fuoi parenti, & amici, che con iterate iftanze, 
e con Tanta g ira l’inuitauano, mà ringratiati tutti 
della cortefe offerta,fi ritirò nel Conuento de’Re- ri •* »*£;- 
Jigiofi Conuentuali di S. Francefco per poter iui uento de' Fra 
anco più liberamente attendere alle Tue Colite-, j r * tr ^ 
diuotioni »e da quei Padri fù accolto con molta-, 
carità, & alloggiato per tutto il tempo che iui fi 
trattenne . 

Da Foflano fcrifle vna lettera Pastorale, nella-, 
quale con lemplice Itile efprefle à fuoi cari figli le 
vifcere della fua paterna carità , dando loro va’ 
anticipato faggio del fuo gouerno , che era per 
confiitere in lolleuare i bifogni de’poueri» in vifi- 
tare gl’infermi, in amminiltrare buona, ed incor- 
rotta giullizia, in dar Tempre facili, e pronte i’au- 
dienze,in promouere la frequenza de’Santi Sa- intera p<*- 
cramenti ,in predicare frequentemente al popo- 
lo, in cathechizare»8c infegnare la Dottrina Chri- 
Itiana, in introdurre l efercizio dell’Orazione con 
altre opere fpirituali ,che fi pratticano nell'Ora- 
torio di S»Filippo , &c. E Clemente Vili, per la 

N itima , 
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ftima, ed affetto, che portaua all’huomo di Dio II 
volle vedere , e ne conferuò vna copia appreso 

AHÙ. 

' V. Mentre fi trattenne in FofTano pregato dai 

Capitolo di quella Cattedrale*, & anche dal pro- 
prio Vefcouo Pietro Spagnuolo , non ancora ve-* 
nuto alla refìdenza, anticipò frà fuoì Cittadini 
qualche faggio dei fuo zelo Paftorale . 

Afsifteua le fefte nei Duomo alla Dottrina.» 
Funvonì , Chriftiana, & à gl’Officij diuini , faceua fermo- 
cbt fatui in ni fecondo lo ft ile dell’Oratorio iftituito da'S. Fi- 
lippo in diuerfe Chiefe , dopo i quali fi cantaua-. 
in mufìca qualche laude fpirituale : la qual cofa^ 
per efler’infolita in quelle parti, tiraua grandifiì- 
ma quantità di popolo ad afcoltarlo,àfegno, che 
per andarlo à fentire ciafcuno tralafciaua i nego- 
tij , e fi vedeuano in quell’hora ferrate le Botte- 
ghe . Concorreua à lui del continuo la Città per 
riportarne configlio, e gouernarfi col luo lume.», 
così nelle materie di fpirito , còme in ogni altro 
graue affare : ed c incredibile il frutto, e la confo- 
«-*’• v ’ latione, che tutti profeflauano di riportarne. 

Fù riguardeuole trà l’altre fue opere di pietà , 
: . che quiui operò,la caritatiua premura, che hebbe 
Alette d’eftinguere gli odij , e l’inimicitie radicate negli 
animi de’fuoi Concittadini . E la Maeità di Dio 
afsiltè al fuo zelo ,con dargli marauigliola effica- 
cia di fopirne molte , e molte , e di redintegrare 

li cuori 
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li cuori più contumaci allo fpirito d'vna Tanta , e 
Chriftiana concordia . £ per tacerne molte» fu di 
gran quiete à quel publico la pace » eh’ egli (la- 
bili fra due primarie famiglie, vna de’Dionigi , 
e l’altra deMufsi . Era pattato tra quelle due ca- 
fe odio graue, & antico , con molto fpargimento A. ^ 
di sàgue,e co morte di più capi dall’vna,e dall’al- 
tra parte, e di già la pertinacia del male era com- 
munemente tenuta per infanabile,con tutto ciò, 
ò non feppero » ù nòn poterono far refi (lenza allo 
fpirito , che parlaua , & operaua in Giouenalej. 

Chiamò il Seruo di Dio ambedue le parti» etian- 
dio i figliuoli piccioli nella Sala de’PP. di Saa_* 
Fracefco,e tenendo in mano à villa loro l’imma- 
gine del Figliuolo di Dio pendente in Croce.» , .. 

leppe cauare dalie piaghe» e dal fangue dei Cro- 
cififlo tanto Tpirito,e tal efficacia al Tuo dire , chej , a a 

tutti fentendo vna più,che humana mutatione^ 
ne’loro cuori, corfero ad abbracciarli infieme-» , 

Tacendo vna (labile, e (incera pace » lagrimando 
ciafcunoper tenerezza, e contento: e di tutto que« 

(lo fu (lipulato iftru mento in forma autentica per 
mano diNotaro, e come di cola concernente la_. 
publica quiete , il Duca di Sauoia paTsò ofhtio di 
congratulatione col Seruo di Dio . 

Con occafione, che mentre quiui (lette, fopra- 
giunle il Carneuale, moltiplicò il buon Prelato 
gli efercitij, e trattenimenti ipirituali con muli- 

M 2 che. 
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che , dialoghi, e cofe Umili r con cui ritraheua di 
forte i cuori di quel popolo dalle vanità, e da paf- 
fatempi,che in quei giorni Carneualelc hi foglio- 
no vfarfi,chelafciato ogni fpafìò>e ricreatione,fol 
godeano degli efercitij da Giouenale introdotti » 
à fegno,che il Padre Giocati irta Sca.enghe Pre- 
dicator Capuccino depone con giuramento, che 
mentre dimoraua il Santo huomo in Follano , 
mercè degli eflercitij fpirituali introdottila , li 
parue più pretto divedere vn ihonafterodi Reli- 
giott deuoti » che vna Città habitata da perfone-» 
lecolari , intanto ( foggiunfe il Padre) che nel- 
ritteflo tempo del Carneuale mi parue anche di 
vedere vna Settimana Santa . 

Haueua pervio in quell bora, che incomincia- 
uano i balli, di far fonar la campana del fermone,. 
e Cubito fi vedeua la gente correr alla Chiefa per 
prender i luoghi, con dire. Andiamo, che è vn_» 
huomo Santo quello che predica, e perchein quel 
tempo v‘era nella Città vna Compagnia di Co- 
mici molto guftofi, e diletteuoli, il capo de quali 
era chiamato il Tofcano , ordinò Giouenale , che 
fubito , che i Comici erano ialiti in fcena , e che 
l’vdienza era più folta, fi ionaffe la campana, al 
fuono della quale tutti pariiuano, e non vi rima- 
neua pur vno: onde ttando il Velcouo Giouenale 
vna mattina à pranzo in caia di Tomaio Baua» 
che fù poi Prefidente del Senato del Piemonte^ , 

com- 
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comparue il detto Tofcano à fupplicar Giouena- 
le , à prenderli vn’hora per i fermarli , che più li 
fòlle piaciuta » lafciandone à lui libera vn altra, 
in cui potette con la profeflìone Comica guada- 
gnarli il viuere . Diede Giouenale con volto ri- 
dente aliai benigna rilpotta al Comico ; ma con- 
tuttociò leguitò Tempre il confueto, cioè di far 
fonar la campana mentre il popolo llaua rac- 
colto, ed i Comici per incominciare: onde fù 
affretto il Tolcano à far le fue comedie di notte 
al lume di torcia» e finalmente vinto dal tedio 
partirli , dicendo , In quello luogo non fà bene il 
Salt’in banco, doue li troua il Salta in pulpito . 

Sopraggiungédo la Quarelìma introdulfe nella 
Chiela de’medelìmi PP. Conuentuali il Santo ,e 
diuoto elercitio da lui chiamato laCompuntiua S la Computi- 
il quale dipoi con maggior frequenza,e frutto in- 
troduffe parimente in Saluzzo, conforme più/ 4 "®? 
inanzi vedremo , doue ancoraci riferuiamo à dar 
notizia della forma di quello pio efercizio . 

Retto honorata da Dio quella breue dimora di 
Giouenale in Follano con l'operazione di diuerlì 
miracoli , come à fuo luogo lì diri . > 
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F inalmente fuperate con Chrifiiàna pru- 
denza le difficoltà , e tolti di mezzo gl im- 
pedimenti, che loritardauano da portarli alla fua 
refidenza , compiti nella Patria quattro meli » fi 
aceinfe fenza indugio al viaggio per la fua ama- 
ta. Diocefi , di doue erano precorfi auuifi al Seruo 
di Dio , che lecofe della Religione erano in gran 
difordini , e tra gl’altri il Segretario del Duca 
gi’haueua fcritto, che le cofe del Marchefato di 
Saluzzo erano in fiato deplorabile per gli attenta- 
ti violenti degli hereticiie quello, che rendeua il 
calo più graue era, che il mal talento di coloro 
infuriaua principalmente contra i luoghi, e per- 
ione Ecclefiafiicne : e pure non molto prima ha- 
ueuano in quelle valli con inhumana crudeltà 
martirizzato vn buon Sacerdote ; onde poteua 
dire con S «Paolo* OHium nubi apertum cflmagnum 9 
& euidens , & adverfarij multi . 

Con quelle difpofitioni fi partì da Follano alii 
7. di Marzo del 160 3. con numerofo accompa- 
gnamento de’fuoi cittadini, 1 quali lo leguirono 
infino à Saluzzo: e fù tale il numero, che accor- 
gendoli iSalutiani, che l'hoilerie non poteuano 

allog- 
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alloggiare tanta gente , mandarono i bui lettini 
alle Caie caparti colati , acrìòché gli alloggiaflero 
à fpèfe deità commutila : e fecondo , che s’auui- , J % _ v 
cinaua alla Città , era fuccedìuamente preuenutò 
eon honorato incontro di Clero , di M agiftrato , HoHertutli 
e di Popolo , con giubilo vniuerfale di tutto il incontri, cbe 
Marchefato : e nel folenue ingreffo , che con ha- 
bito , e rito Pontificale fece nella Città i fù talej 
la deuotione di tutti verfo il Sant'huomo > e fu sì 
numeroio il concorfo, che non badando le Chie- 
fe,nèleftrade,molti faliuanoper i tetti, go- 
dendo, e confolandofi con la villa del loro Santo, 

& amato Prelato. E fù offeruato,che molti la- 
fciaron le male pratiche , e fi diedero avita buo- 
na alla (ola voce , che precorfe del fuo venire^ • 

Tale fu la piacommotione, che fece ne'cuori del 
fuo gregge la conofciuta Santità del Pallore . 

Piefo il poffefso, e fopraggiunta la quarta Do- 
menica di Quarefima , publicò l’Indulgenza Pa- 
pale , e cantò nel Duomo folennemente la Mef- cantn ufu» 
fa: e poi veftito in habito Pontificale,predicò fo- 
pra le parole dell’Introito, Lcetare Hieru/j/em &c. 
applicandole al lieto fine , che Dio hauea dato ma • 
alla lunga vedouanza di quella Chiefa . 

Il credito grande,che concepirono quei popo- 
li della bontà, e dottrina^ del lume del Seruo di 
Dio, cagionò, che concorreua del continuo al fuo 
Palazzo Epifcopale gran numero di perfone-* 

d’ogni 
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d’ogni dato, e qualità per riceuer da lui confìglio, 
& eder guidati perlaftrada delia verità , e de* 
buoni coturni: fiche fi vidde per tutto quel tem- 
po piena la fala di Religiofi , e fecolari , che fta- 
uano afpettando da lui benigna audienza ,sl per : 
co ’e pertinenti allo Spirito ,come per altri affari» 
che alla giornata occorrono . 

ì 

CAP. III.' * 

j ♦}_ ,, . ;vr hi|| 

Sua maniera di uiuere nel nuouo flato di Vejcouo . 

I : f . *L. 1 * . , ■ «' ^ ^ * •* SiP » nF* fa Vv * < • I J I ff* » •*. 

R Ifplendeuano nella perfona di Giouenalej 
tutte quelle virtù, che adornano vn gran-j 
Prelato > e primieramente fi diede più che mai 
ali’efercitio dell oratione, conofcendo, che il nuo. 
uo , e più fublime fuo fiato di Velcouo , lo ren- 
deua bifognofo di più frequente accedo alla mi- 
fericordia di Dio, per riceuer maggior lume , e 
più potenti aiuti dal Cielo à prò di le msdefimo, 
e di tant’anime à fe commede; onde aggiunlej 
all’hore confuete d’orare vn’hora d’auantaggio » e 
con maggior auidità ,che prima non era lolito » 
raccoglieua i frammenti del tempo, che gli auan- 
zaua dall’ occupationi paftorali , per impiegarli 
nell’oratione : perciò il P. Fra Zaccaria Eouerio 
Cappuccino, nuomoperpicta,e per lettere no- 
tissima al mondo , laido icritto di Giouenale^* 

Priva- 
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Triniti* orarmi bus ita vacuar 9 vta& tit nùx di* 

mlli pojfet . 

Quanto poi à trattamenti della fua per fonala 
clefìe per Tua habitatione due camere del Palazso 
le più infelici, che vi fodero» d'aria insalubre , e-» 
melinconiche: infierendo alio fpiritodelfuode* 
uoto San Bernardo(di cui teneua la figli uolanza fZJ «f. 
perconceflìone de’Padri Foglientini) il quale^ 
voleua, che i fuoi Monailerìj fodero fituati in^ 
aria non buona, nè volle mai àperfuafìone d 1 al- 
cuno abbandonarle: &ad vn Religiofo,che con-» 
iterate premure lo Himolaua à mutarle $ fenfata- 
mente rilpofe : Meritiamo l’inferno, e andiamo 
cercando la cafa più commoda, e più piaceuolej? 
anzi che in vna villa del Vefcouado non andò 
mai, £e non vna volta , e quella per cagione di 
vifita. 

Quanto al vitto teneua alla fua itaenfa quelli 
della famiglia, e con edì haueua il cibo commi*» 
ne, lenza ammetter per fe medefimo alcuna fin- 
gol arila .con tanto rigore, che hauendoli tal volta 
U Maitrodi Cala particola rizzato qualche viuan« 
da , il Sant’Huomo in prefenza di tutti glie n&j 
diede penitenza. Mangiaua per ordinario quan- 
do non v’erano foraftieri vna fol volta il giorno 9 
fe bene volle, che la famiglia roangiade due vol- 
te il giornoi e per ordinario ancora non era foli- 
to guitar carne, fe non in occafione de* pellegrine 

O fuoi 
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Tuoi commenfali, per dar lor buon’animo: & ef- 
fendo efortato à voler mangiare due volate il gior- 
no à ime di poter meglio affaticare, riipoie: Me- 
glio fi portano le fatiche digiunando , che man- 
giando. JE quando fimilmente fù configliato à 
* voler mangiare almeno qualche cibo di ioitan- 
p*rsj,d , «_» za per poter refiltere alle fatiche , hebbe quello * 
W’^4,,,1 configlio per vile, e per indegno d’effèr accetta- 
**»&>* re. toda vn’Écclefiattico, onde con Tanto rifenti- 
mento rifpofe : Chi è fano, econuiue, e non-» 
mangia de’cibi communi, è degno d'vna galea-.* 
anzi checollretto tal volta, in occafione di vi fica, 
ò di viaggio di ritrouarfi à qualche banchetto , 
quantunque vi fodero de’cibi molto pretiofi,noiv 
volle à patto veruno violare la fuaofleruanza,che. 
era di cibarli de'più vili : & hauea per la conti- 
nua attinenza, e poco cibo perduto di maniera il 
gutto, e l’appetenza, che quando andauaà menfa 
li pareua, come leggiamod’altri Santi, d’andare^ 
al tormento: com'ei medefimo non Teppe nega- 
re . Non vfaua altro argento, che vn cucchiaro,e 
due forcine, che tanto dìceua egli hauer letto, che 
vfaua Sant* Agottino» per honoreuolezza deila-» 
Tua dignità. ; i . . av . i,:. » u 

r Si mangiauaà modo di Refettorio con filen- 
e c0 “ lettione, alla quale fi vedeua il Seruo di 
Rtftttrrit . Dio Ilare attentilfimo; e fu così amico della iet- 
èione alia menla, che non ioio vo*ea, cne g- 



. w •* Uèro IL Capitolo 1 IL ' k 07 

ge{?e,quandomangiauanel proprio Palazzd, mà 
etiamdio, quando li conueniua neceffariamente^ 
mangiare in caia d’altri per grandi , e qualificati 
perfonaggi,chefi fodero , commandaua al Cap* 
peilano, che leggeffe : e quantunque fotte colili- 
me totalmente inufitato ne'conuiti di .quei Si- 
gnori, era però tale la veneratione, che fi haueua 
del Santo Velcouo, che non v’era chi aii’attioni 
fue ardittè dire * Cur ita faci sì .L 

t II letto di Giouenale era vn femplice paglie- 
riccio , ma nell’efterno honoreuolmente accon- 
cio, nel quale dormiua per lo più veftito , e col 
cilicio indotto : e la notte teneua il lume accefo » 
sì per poter leggere, come anche per poter feri- 
aerea commodo luo. Era Tempre 1' vi timo à 
metterli à letto , nè mai voleua efler feruito daj* 
Camerieri, non folo per non effer notato del fuo 
modo di dormire aufiero,mà anche per non am- 
mettere alcuno oflequio, eferuitùverfo la Tua-, 
perfona . - . É 

Si lamentaua con Giouenale vn giorno vn tal 
delicato, cheda’iuoi Cernitori non li fotte fiato 
ben’accommodato il letto » » cui il Seruo di Dio 
dille i Vienmeco di gratia, ò figliuolo, e mo‘ 
Arandogli il pagliericcio doue dormiua , difsej * 
Qui dormo io , che fon Vefcouo: hor perche non 
puoi dormir tù, ancorché qualche voita il letto 
non fia cosi ben accommodato? JtJifogna hgliuoi 
zi O 2 mio 
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mio domare quello fomaro infingardo del noftro 
corpo. 

Quanto al veftire fu (olito di non portare giub. 
ncf^jhu. bone, ò altro riparo difetto per freddi intolle- 
rabili, che fofseroi mà vna femplice iottanella-* 
di faietta tra la camicia, eia velie talare . Vfaua 
di più le camice di tela ruuida, e grolsa : e fe be- 
ne vn fimil rigore contra fe medefimo babbi a* 
mo già detto, che praticò nello fiato di Congre- 
gatone» nondimeno nel nuouo flato di Vefcouo 
n refe più ammirabile,quando ed il clima mol- 
lo più rigido, e l’età più aggrauata , e le fatiche.* 
di maggior pefo , concorreuano à perfuaderli 
qualche moderatione del fuo folito rigore. 

Continuaua fimilmente il fuo antico affetto 
alla Tanta pouertànei veftire : e benché quanto 
all’habito Epifcopale , & efterno andafse vellico 
** decentemente, e con pulitezza i non però mai 
volle ammetter feta ne’fuoi veftimenti, anzi di 
più protettaua,Li veftiii,che guardano la dignità, 
voglio, che fiano, come fi conuiene ; mà quelli , 

che deuo veftire, come Giouenale, voglio, che_* 

> v»v fiano abietti, poueri, e vili . Nel trattare , che-* 
^ egli faceua, cori in voce come in penna , accetta- 
ua volentieri da fuoi domeftici,e Diocefahi il ti- 
tolo di Reuerend ififim o ,co m e proprio degli Ec« 

, clefi affici, e reculaua quello d’Illuftriftimo, co* 

me più confueto de’fecolari . < _ 

In 
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In Palazzo le tapezzerie delle camere ,ò della 
fila furono fola mète immagini facre in tela» ò in 
carta» che conteneuano diuerfi ammaeftramen- 
ti, e ricordi al ben’operare : & essendogli detto * 
che douea almeno tener parata lallanza princi- 
pale per decoro della dignità Epifcopale » nipo- 
te : E che più bell’ ornamento dell Imagiwde' 
Santi» l’anime de’quali fono ornamento del Pa- 
radifo . Nella fala,douefi radunaua la gente per 
i’vdienza, faceua (lare Sopra vna tauola diuerfi 
libri, òdi Vitede’Santi, ò di cafi di cofcienza , ò 
di altre materie Ecclefiaftiche , e Spirituali per 
fruttuofo trattenimento di quelli , che l’alpet- 
tauano . 

Era alieniamo dal riceuer regali, e Se tal’ho- 
rala paruità del dono, ò la qualità del donatore^» 
locofiringeua ad accettarne alcuno,fubito,ch&4 
Phaueua riceuutolo mandaua à gli Spedali, òà 
Monaileri di poueri Religiofi . 

Non volle mai affittare la Cancellarla del Ve- 
fcouado, ancorché per ordinario fofse fiato (oli- 
to ad affittarli • Anzi non poteua auuilire il Suo 
pendere à gl’interefli di roba , & à maneggiare*# 
denari, e perciò deputò vn Canonico Economo, 
il quale lo Seruifse nelle cofe agibili in quella-* 
forma appunto^ che da Sant* Ambrogio fu depu» 
tato San Satiro Suo fratello,!// quo (comefso dice) 
domtHica folicituào rtlidtrtt . 

^ \ • • p rati . 
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r ' Praticò con gran delicatezza l'auuifodel Sauio, 
A dome flun ims attende : onde conleruò femprej 
il fuo animo luperiore ad ogni affetto di carnea* 
fangue . Non piego mai il confenfo à porger mi- 
nimo lollieuo di roba à Tuoi parenti, (olito à di- 
'df'fmi 7«- re con fpiritoEcclefiaftico : Quelli denari non-» 
fono di Giouenale , mà del VefcouodiSaluzzo » 

; Si deuono per tanto à figliuoli del Vefcouo, che.* 
fono i poueri, e non à parenti di Giouenale . Nè 
quello titolo di confanguinità potè già mai far- 
lo punto declinare da quella dilcipiina Ecclefia- 
fiica,che fi era preLfìà nel cuore di conferuare in 
ogni occafione: onde andando per vifitarlo alcu- 
ne Signore à lui congiunte di fangue, le quali per 
elfer parenti voleuanocon ficurtà entrare in Pa- 
lazzo» non lo permile altrimenti » mà (è loro ini 
tendere, che andafiero in Chiefa, e che quiui lej 
harebbe afcoltate . 

Non tenne mai Cauallo in dalla, mà era folito 
viaggiare à piedi, fin tanto, che dal Conte Pro# 
fpero Saluzzo gli fu donato vn muletto , che dal 
Sant’Huomo di Dio non fù ricufato: con l’elem- 
pio di Sant’Antonino Arciuefcouo di Fiorenza , 
che Umilmente non ricufaua tenerne vno » e di . 
efso fi leruì Giouenale alcune volte per quei luo- 
ghi, che per efsere montuofi, e fcolcefi , era quali 
impedìbile l'andarui à piedi. -- 

Ne’viaggipoi, chelaceua, era (olito per la-. 
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vìa. ò di falmeggiare, ò di ragionare delle cofedi Difcorrt d> 

. an , i • • • ccfe doniti 

Dio, nè mai entrare in altri ragionamenti • . per luglio • 

Inuigilaua {opra modo alla perfetta lftittitio- 
ne della lua famiglia . E primieramente** 
non voleua 3 I (uo feruitio perfone , che nonfòf- 
fero di nota, & efperimentata bontà di vita, e di 
età matura, & à quelle fiaueua prefcritte le fuc* 
regole da ofseruarfi : ed erano, che ogni mattina 
fi douéuanoleuare tutti ad ’vna medefima fiorai ,• 
e congregarli vnitamente in Cappella per farei* 
l’Oratione mentale, e quella finita,afcoltauano la 
Santa Mefca: il giorno poi à certe fiore determi- 
nate foleua ciafcuno dar conto al Seruo di Dio di Famiglia . 
quello, che fiaueua meditato la mattina • e con 
queiVoccafione gl’infegnaua il modo di far pro4 
grelso nell’orazione fecondo la capacità di eia* 
icuno . E per tenerli fempre lontani dall’otio,gli 
haueua fra giorno, e notte diftribuite diuerfe oc- 
cupationi virtuofe. S'oiseruauano à guifa di Mo- 
nalterij l'fiore aflègnate al filentio , e con tanta.» 
eiattezza, che non fi lafciaua impunita ogni * mi* ^ ^ 
nima tranfgreflìone. Lafera,auanti d’andare £ 
letto faceua radunare col fegno di campanella^ . 
tutta la famiglia nella fua anticamera, doue fi f a* 
ceua da tutti l’efame delia coicienza: di poi-fi»rei 
citauano le Litanie della Beata Vergine* odisi 
Santi, fecondo la varietà de'giorni correnti : in-* 
vltimo afpcrfi dal buon Velcoup von racquaa 

.i'£ fama 
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Tanta , 8e implorata l’afliftenza degii Angeli,con 
l’oration ttVifita qutfumus Domine , fe n'andautno 
tutti conia bcneditione del Signore , e iua, à ri* 
pofare. 

Voleua che ogni prima Domenica del Mefe^ 
fofsero preparati per confefsarfi, e communicar* 
fi, ed ei mede fimo era quello, che di propria ma* 
no foleua commun icari i. Oltre ciò premeua,che 
viuefsero con vna hlial diuozione verfo la Madre 
di Dio: perciò ad honor di lei mllitutnel fuo Re- 
fettorio, che tutti s’altenelsero nel Mercordì da 
cibi di carne: e non voleua, che già mai i fuoi £ 
partifsero di cala, per qualfifia affare, fe prima-. 
-- inginocchiati auanti vna fua Indagine, non gli 
hauefsero dimandata la beoedittione: Figliuoli» 
diceua, (aiutiamo la JBeatiffìma Vergine, e poi 
n’andremo. 

Con à ben regolata dilciplina promoueua-* 
Giouenale lalua famiglia ali ‘acquilo d’ogni vir- 
tù: e fùtale’l concetto, che guadagnò appreiso 
nu tu* 1 *’ che il fuo Palazzo non fi chiamaua altri- 
t!„cu IT" mente Corte di vn Velcouo , mà Cafa de’ Reli- 
^ fin - giofi ; cd egli inuigilauaintalmodo almanteni- 
mento puntuale di quelli fanti efercitij, che non 
hebbc riguardo di priuarfi di vn'huomo* che per 
molte qualità, e talenti pareua douerfi tenere* 
molto caro, perche era alquanto inquieto; nè per 
moke inllanze, che gli tòlsero fatte da perfona-. 

dimoU 
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di molta (lima, Volle riuocare la licenza già da-< 

Cali» mi Tempre rifpondeua col detto del Salmi- 
fta, N on babitabit in medio domus me ce, qui Jacit fu. rfaoo. 
petbjam-3. • f 

Trattaua poi con quelli della Tua fa miglia-» 
con quell'amore , che farebbe vn Padre co’ fuoi StUtcitudi . 

a rij figli: che con quefto titolo appunto fole- ne.ibe batte* 
iamare familiarmente i Tuoi feruitori. Era faZitrsZ- 
follecitOjche non fofsero opprefli dalle fatiche^, * 
epriuidiquellecommodità,che li faceuano di 
bifogno. Come perefempio, (e in tempo di 
verno i Tuoi minirtri fi occupauano in qualche.» 
feruizio della Chiefa, temendo il buon Vefcouo, 
che il rigore del freddo non fofse loro nociuo , li 
faceua portare il fuoco in camera : e ne’ viaggi, 
quàdoarriuaua à gli alloggiamenti,non permet. 
teua, che lo fcruiisero à tauo’.a, fe prima non ha» 
uefsero fatta colletione: & egli tiefso quando per 
rifpetto non hauefsero voluto farlo, e fi fofsero 
ritirati, li chiamaua, e commandaua loro, ch&j 
prima di feruire fi riltorafsero . Se poi tal’v no di 
quelti cadeu a infermo, etiamche fofse il mini- 
mo di cucina, oltre il non lafciargli mancare^ 
cola alcuna , che fofse fiata efpediente per la lo- 
rd falute, li vifitaua perfonalmente, e con offitij* 
di paterna carità aftettuofamente li confolaua - 
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Prece /foni, e 
prowfionì fat 
te da Gmue- 
nale pel buon 
gouerno e il la 
Jfua Chicca. 


Eletttone di 
Offiiiali, e_j 
ordini, che lo. 
re diede. 


Q Vanto era (lata grande la corta nza di Gio- 
rnale in ricufare il titolo,e Tortaio diPa- 
itoi e , altretantopoi fù feruido il fuo amore , & 
infaticabile la fua vigilanza in ben cultodire il 
fuo gregge. 

Giunto, che egli fu alla refìdenza, & inuoca- 
to in primo luogo l’aiuto, e l artillenza di Dio 
con procertioni, e publicheorationi , porto che.* 
fi fu in porteflo, fofpefe prima dalie confezioni 
tutti i Confertòri della Diocefi,eccetto però quel, 
li, che haueuano cura d’anime : e ciò per richia- 
marli di nuouo alTefamina, e conofcere, che at- 
titudine forte nel fuo Clero . 

iV, dò ogni diligenza, & accuratezza à lui polli- 
bile per fare vna buona, & vtiie elezione di Of- 
fìtialiie tra gl’altri d vn’ottimo Vicario,del quale 
folmia anche feruirfi per miniftrarela parola di 
Dio : tenendo lempre leueramente premuniti i 
fuoi Minirtri*che non G lafciaflero punto deuia- 
ìq dalla douuta rettitudine per qualGGa riguardo 
d'amicitia , ò d ’interefle » volendo , che i delitti 
non rimaneflero impuniti, e martìmamente i 
concubinati, per emenda de i delinquenti, e per 
» L e lem- 
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cfempio del publico: & acciò che in tutte Tocca- , . 

(ioni fi port alierò fedelmente, non folo procurò 
per quanto portaua la iua pouertà di dargli aul- 
taggiato ffipendio , ma ancora volle priuariì di 
alcuni iuoi diritti per aflegnarli, oltre la fol ita- 
mercede, a’fuoi Cffitiali. 

Hebbe parimente gran premura di proueder- 
fi d’idonei, e zelanti Curati, e Partorì d'anime, e 
maflìmamente ne’luoghi fofpetti d’herefie : li da lini -'io i 
chiamaua di lontani paefi, con ogni diligenza— , J "*" 1 Cura ■ 
e non perdonaua à quelle ipefe, che dalla tenui- 
tà delle iue rendite gl’erano permeile per hauer- 
li . Teneua appreiTo di sè vn libro intitolato Sta- 
to dell’anime fatto à porta , per ricercare ogn’ 
anno da* Curati della fua Diocefi vn minutia- 
mo ragguaglio dello rtato delle loro Parrocchie.», 
e notare tutto quello, che vi facea di bilog no . 

Volle poi» e mortovi premea, che UeiTe del 
continuo la porta aperta à tutti, d.iaio vdienza— 
à qualfiuoglia hora, di °iórno. di notte ,ò man- 
gialle, ò lludiafle, offerte ritirato» hauendoef- 
preflamente detto à Tuoi, che fenza alcun rifpet- 
to ammettefrero indifferentemente all’vdienza , 
tutti di qualfiuoglia dato, e cond itione: co'a,non 
folo conueniente all’offìtio di Vetcouo , ma an- 
che prima imparata dal luo Santo Padre Filip- 
po, cfve non volea nè luo 0 o, nj tempo, che fol- 
le fuo • 

P 7. Tenne 
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Tenne fempre l’ordinationi a’tempi debiti : 
auuertendo, che l’elamine andaffero fatte con.» 
ogni diligenza, & efquifitezza, e maffimamente 
intorno alla vita, e buoni coftumi chericaii, pre- 
mendo molto nella feientia, mà affai più nella.» 
bontà della vita . 

De’Monafterij di Monache tenea cura efattiffi. 
intorno i<j matfaceua chiamare fpeffo à fe quei,che ne haue. 
Motutbe. U ano l’incumbenza ,evoleua hauer notitia dello 
flato di quelli:& acciòche apprèdeffero l’impor- 
tanza , che vera di ftar vigilanti in cultodirli » 
foggiungeua con grand’efficacia : Auuertite. So- 
no Vergini Spofe di Chrifto. Conuiene confer- 
uarle . Fate opera, che regni Chrifto tra di loro,e 
non entri il Lupo: e fe alcuna di effe a calo diue- 
niffe infetta, procurate d'aiutaria, quanto prima, 
acciò che non danneggi l’altre. Fate , che offer- 
uino puntualmente le regole ifpendano bene il 
v tempo, e legghino libri fruttuofi , che l’aiutino 
alla perfettione della vita religiofa , che profeffà- 
no : e s’accefe tanto nel feruo di Dio il zelo di 
conferuarle degne Spole di Chrifto , che per effe 
v’efpole, come diremo,la propria vita , 

Negli accidenti, che occorreuano nella Corte.» 
confuUt, che Epifcopale,e per prouedere à quatofaceua di bi- 
fogno,e per non iidarfi del proprio giuditio , era 
(olito chiamar tutti gli offitiali , e con effo loro 
ditcorrere, e configliarfi di quanto fi douea farej 

per 
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per rimedio, e buona prouifione del gouemo: 
fentito il parere di tutti, ordinaua quello,che fe- 
condo Dio li fofse paruto più efpediente. 

Per attendere al gouerno, e fare il debito fuo , 
come deue vn buon Paltore , non vfciua mai di 
caia per ilpalfo, ò recreatione, mà folamentei* 
andaua fuori, quando era coltretto da obligazio- 
ne,òdi giultizia ,òdi carità: come per negotij 
del Vefcouado, per vifitedi Chiefe, Spedali, in- 
fermi, e cofe binili. 

E perche fapeua,che vno de’principali offitij 
del Velcouoerail miniltrare la parola di Dio, 
s’impiego in quello fanto minilterio con ogni 
iollecitudine, e carità . 

Ogni Domenica era folito predicare nella-, 
fua Cattedrale: fi come anche faceua nelle feile^ 
folenni due volte il giorno, la mattina doppo la 
Mella, 8a il giorno dopo, il Vefpero: neH’altre fe- 
lle de’Santi predicaua nelle Chiefe àloro dedi- 
cate, doue andato la mattina per tempo , vi di- 
ceua Mefsa, e poi vi predicaua, e’1 giorno vi af- 
filteua al Vefpero. Se poi erano Conuentuali, 
oltre alle predette cole, vi ioleua Ilare à pranzo , 
per potere co’ragionamenti familiari difcorrere 
con quei Padri » & in quella maniera , fare quali 
vna ipeciedi fruttuola vifita del Conuento : e.» 
per non dar fallidio, nèfpefa, fi faceua portare-» 
la prouifione da cafa, non volendo in modo al- 
cuno 


N>n efce di 
cafa fé > wì -> 
per opere di 
Carila , i di 
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cu no effer graue, etiamdio d’vn pranzo à ve- 
runo . 

Haueua nel fuo predicare vn marauigliofo ta- 
lento , & vn fingolar dono di Dio d’atterrire i 
, . peccatori, e di portare negli animi loro vn vero 
lume,Sc vn giufto fpauento della giuftitia vendi- 
catrice di Dio,feruendofi ordinariamente per fuo 

Frutto del tema d vna profonda confideratione de’nouilfi- 
fuo predi tare e con q ue fta maniera graue,e compuntiua.,, 
pareua,chefi lolle appropriate le promeffe fat- 
te da Dioà Geremia *ve euellas , & deHrnas , & 
<edi/fcesi& plantes. Poiché molti , che per più anni 
erano viuuti inuolti in graui peccati, con publici 
fcandali, e lenza vfo de’Sacra menti, vdendo nel- 
le fue parole il tremèdo giudizio,e le formidabili 
niinaccie di Dio, e conuinti infieme dall efem- 
plarità della fua vita,veniuano àpenitèza,e face- 
vano feria mutatione de’coilumi: e degli, iftefli 
heretici molti alle fue prediche fi conuertiuano : 
fe bene molti altri vdendo il frutto, che faceua_.» 
l’odiauano à morte , e per quanto poteuano , lo 
perfeguitauano. 

Nè fi contentò il buon Prelato d’efer citare.» 
*mebt* i^cu- queft’offitio per le fletfo,ma procurò con ogni di- 
'i*o? red, ~ lig e nza» che tutti iluoi Curati , & altri imparaf- 
lero il modo di lermoneggiare, inlegnando loro 
i libri, che douellero leggere;& acciò che il frut- 
to corrifpondefie alla lanca , i’eiortaua fingolar- 

mente 
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mente all’efercitio dell’Oratione; nn'jiic quella-» , 
che impetra l’efficacia, & il frutto alla Predica-»: 

& haueua particolar premura, che imparaflero lo v> 

^ile familiarejches’ofìeruada’Padri delia Con* - - >i 
gregatione delL’C: acciòche ne c h^uslìc- 
io ne’fermoni altro fine> che di par! .oj’ fluttuo-* 
f amente al cuore degVvditori . 

. Oltre alle Prediche, e ragionamenti pnblici Fruttg ^ 
co’auali fi sforza ua di guadagnare anime à Dio,/«« 

. * . . r r^r ...... . ragionameli. 

vfaua ancora 1 difeorfi famib?rj priuati , per ri- 
durre i peccatori à via di laiote : e benché per al- 
tro folle acre nel riprendere gli ollinati » à peni- * „ 
tenti però era altrettanto piaceuole, e benigno. 

L’efperiinentò tde vn Benefiziato della fua-* 

Diocefi : il quale hauendo commeflò vn gra- 
ue delitto , non haueua ardire di compa- 
rirgli dauanti , come che lo ftimaua aliai fe- 
uero. Fu configliato da’ amici, che ben cono- 
fceuano le vifeere di carità del Seruo di Dio , che 
andafle con ogni ficurtàdal Vefcouo, aflicuran- Compafliont 
dolo, che farebbe llatoda lui raccolto , accarez- 
zato, e confidato infieme . Andò» fe bene con-» *•»*•*«*•* 

1 rii • il* tjptnm-nta* 

qualche timore» e fu tale la maniera del riceuer- t* <u v« /Tr- 
io di Giouenale, che le bene non mancò di fargli ne ^ ,M0 ' 
conolcere la grauezza della colpa , che haueua-. 
commeflò, pure ciò fece con tal foauità, & amo* 
re, che quel tale fi partì tanto edificato, t» 
così pieno di confol azione , che per tenerez- 
za 
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za non poteua contenere le lagrime^. 

Nè dilfimile à quella fu la maniera con la_» 
quale guadagnò parimente à Dio vn'altro gio- 
uane Icapiglìatoi poiché lo fece chiamare,e li fe- 
ce la correttione con tanta dolcezza, che fi mutò 
di sfacciato* fcorretto, edifonelto , in humile^ , 
manfueto, e penitente : e quello era il fuo coftu- 
me ordinario per conuertire i peccatori , farfeli 
venire auanti,e con vna foauecorrettione riman- 
darli à cafa tutti compunti. 

S’adoperò il Santo Pallore, per quanto!! fù 
poffibile di toglier via dalle fue pecorelle ogni 
dilfenfione : c perche trouo di molte fattioni, & 
inimicitie inuecchiate tra alcune famiglie, pofe.» 
ogni lludio in ridurle à concordia: e fù anco in_* 
quello affittito dalla Diuina gratia nel condurle 
felicemente à fine. Diede tra i’altre gran con- 
tento alla Città la reconci! iat ione, che fece tra-* 
due fratelli di cala ftlandraii, i quaii per lo {pa- 
tio di dieci anni s’era no odiati à morte : e fimil- 
mente quella , che fece tra due altri Cittadini , 
tra quali hauendo intefo, che v’era vna grande.» 
inimicitia. Li mandò à chiamare , e fi fece rac- 
contareda tutti due le cagioni dell’loro odiarli» 
egli pregò , vditi che gi’hebbe, che voleflero 
rimettere il tutto in lui liberamente» & effi non 
feppero dir di nò: all’hora il Santo Vefcouo 
con quell’autorità, che Dio gli diede, volle, che i 

due 
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due nemici fenza altro trattato fi abbracciaflero 
infieme , & egli fteflò abbracciandoli per terzo, 

& accollando la faccia fua alle faccie di quelli , 
dille , Andate, che (pero nel Signore , e nella— 
Madonna Santiflìma , che nonhaurete mai più 
differenza alcuna tra di voi : e tanto baffo per ;?l 
mutare quegli animi di pertinaci nemici in_# * 

buoni , e finceri amici .• e tali poi Tempre per- 
feuerarono . 

Fù in oltre folito metterli fpefse volte al Con- 
feffionario, & afcoltare egli fteflò le Confeflioni 
de’ confluenti: il che recaua gran confolatione al fe/fienari». 
fuo popolo , e merauiglia inliemeicome cofanon 
più veduta per molt’ anni inanzi in quelle.» 

•parti. j i. 

Afsifteuà ancora , com’habbiamo detto , chej 
fece in Follano , ogni Domenica alla Dottrina— % f t f r ™ 
Chrilliana , infegnando con molta carità , e pa- 
tienza à gl’idioti , e fanciulli i miiterij della San- 
ta Fede . 

. : Mà perche fapeua , che la buona direttione^ 
della Diocefi depende fingolarmente dal buon-# 
efempio degli Ecclefiaffici»percio la fua premura /fl/f/7 , nAU 
maggiore fù, di rinouare in elfi vno lpirito conue- 
niente al loro flato, e profeflìone»e ficome nell’or- ». 
dinationi non ammetteua perfone, che non folle- t 

ro Hate di lodeuoli coftumi, così dopo hauerli 
ammeffì, con fante, e frequenti ammonitioni li 

teneua 
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teneua follecitati à corrilpondere con la Virtu al 
grado, che haueuano. 

Premeua , e faticaua molto nella conuocatione 
del Sinodo , per il quale non voleua , che i Preti 
contribuiffero cola alcuna • & in edo rifarciua , e 

Conuoca il P*omoueua la difciplina del Clero con fante-, 
sinod». conftitutioni. Riformò il veftire degli Ecclefia- 
ftici luoi (oggetti : ordinò , che i Curati ne’giorni 
feftiui facefsero ifermoni nelle Chiefeloro: ri- 
mife la Dottrina Chriftiana ,che più non s infe- 
, . gnaua : prohibì la pratica degli heretici : ripref- 
le ogni minimo abufo d'interefse, che fi fofse per 
addietro introdotto neli’amminiftratione delle 
cofc fpirituali : fece Sante, e lodeuoli Conftitu- 
tioni circa l’offitiatura » e culto delle Chiefe , e 
principalmente della fua Cattedrale, nella quale 
c * à fuo tempo fi celebrauano con tal decoro,& efat* 

* tezza i diuini offitij , che ciafcuno reftaua edifica- 

to: inftituì,fecondo il S.Concilio diTrento,il Se- 
minario de’Chiericizfe bene fopraggiungendo la 
morte, potè cominciare , mà non cópire l'opera. 

Nel proueder le Chiefe de’Predicatori chiude- 
^ k ua gli orecchi a’fauori , diftribuendole a’migliori , 

• ■» • & a’ quelli da chi poteua fperarne maggior frutto 

* .v nell’anime : E nonfolo neìl Auuento , e Quarefi- 
inSStJri. ma , mà anche frà l’anno , volea , che nelle Chiefe 

ordinarie fi predicafse la diurna parola . 
ii Con quelli, & altri mezzi ,che adoperò il Ser- 

uo 
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uo di Dio, fù tale il frutto , che fece in vn’anno , e 
poco più, che vifse , che luperò di gran iunga_, 
quello, che gli antecefsori fuoi fecero in cinquan- 
ta . E fù tale, che quelli ,chefeco fi trouarono ad 
efser cooperarij di laiute , teflificano , che fe Gio- 
uenale fofse vilsuto qualcfcanno di più, la Diocefi 
di Sai uzzo farebbe a pparfa vn Monafteriodi Re- 
ligiofi ben difpoltì al feriritio <fc Dio . Tale era^, 
come in herba, ilfrutto,che prometteuala buona, 
{amenza; fparfa in sì poco tempo- da Giorna- 
le. Anzi AnaftafioGermonio Arciuefcouo di Ta- 
rantafìa , facendo comparatione dello flato io-* 
che fi ritrouaua laChiefa di Saluzzo, quado v’an- 
dò Giouenale, con quello in che la lafcio moren- 
do, dice » Si portò di maniera , che ridufse non-, 
foloquel Clero, ma tutta quella Nobiltà, c popo- 
lo di Saluzzo fatto molto licentiofo , epocodi- 
uoto , che pareuano di lupi fatti agnelli! fiche 
fi può in vn certo modo dire, che fìa flato vn nuo-? 
uo Apoftolo in quella Città » e Diocefi di Saluz- 
zo . E quindi è che lparlafi da per tutto la notitia 
della fua paftoral vigilanza , Clemente Villi 
Sommo Pontefice gl’inuiò vn Breue^n commeo- 
datione deL fuo fruttuofo operare . 

Non fù minore la fua cura' paflorale à f&uorej 
de’pouerelli , e delle loro miferie > come nei fe- 
guente Capitolo fi accennarà. 
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L ’Affetto di Pallore, e di Padre operaua^ 
nei cuore di Giouenale non {blamente vna 
vc^Tfoulrt prouida follecitudine verfo i bifogni fpirituali 
de’{ uoi figli ( come di {opra habbiamo detto ) ma 
anco vna fuifeerata compadrone verfo le loro mi- 
ferie temporali* onde benché il Vefcouado {ode 
, molto tenue , faceuacon tutto ciò larghe, e conti-. 
, v nue limofine . 

Era {olito tenere alla fua menfa ogni dì alme- 
no due poueri , e ne’giorni della Domenica , e 
nell’altre fefte,ne tenea quattro, di verno vèticin- 
pori", que , e trenta , & in tempo di Quarefima , e nelle 
fojennità maggiori dell’anno inuitaua tutti i po- 
ueri della Città. Daua loro l'acqua alle mani, 
lauaua i piedi, l’afciugaua, e baciaua,e faceua tut- 
ti quei feruitij , che fi farebbono a’gran Signori . 
Nel mangiare con loro fi oderuaua,che bene_> 
fpedò mangiaua folamente del pane, diftribuen- 
iyi*i k do tutto il ilio companatico à quei poueri ,che_» 
!, t " " ftauano à menfa feco . Finita la menla gli mena- 
ua in fala ad vn gran focolare , e quiui ragionando 
co edì, gl’inftruiua nelle cofe della fede , e di buo- 
ni collumi , efortandogii in particolare ad andare 
. i . .G . ' alla 
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alla Dottrina Chriftiana, e finalmente con buo- 

4 

na limofina daua loro licenza . 

Vn giorno intendendo , che molti poueri fla- 0rJina ei 
uanodi fuori afpettando la limofina, non trouan- fi d,a loro 
dofi egli per all’hora alcuna commodità da con- era frefarato 
folarli, ordinò al Maeftro di cala , che prendeflè ^ 
tutto quello, che fi era preparato per defìnare , ej 
lo portaflè à quei poueri : Raggiungendo al folito 
fuo, Dio ci prouederà. 

Era tale, e tanto il concorfo de’ poueri» per do- 
uunque andaua, che bilognaua taluolta, che i fuoi 
foprafatti dalla moltitudine, cercaflTero manierej 
occultamente d’efcluderli ; le bene effo haueua_. 
dato ordine , che quando il numero era tanto 
grande, che in Palazzo haurebbe generato tumul- 
to, fi fàceffero fermare da bafso in vn Cortile:do- 
ue s’era di verno ,faceua accender vn gran fuoco , 
e poi vi facea portare vna caldaia di roba cotta 4 
e con le proprie mani miniftraua à ciafcheduno 
la parte: tanto che fpargendofi il romore di que- 
llo fatto concorreuano, non folo quelli della Cit- 
tà , mà etiandio de'luoghi circonuicini , 

Quando andaua ne luoghi della Diocefi , alla^ 
loia moltitudine de' poueri fi conofceua, doue fta- 
ua il Vefcouo Giouenale : anzi che per douunque 
douea pattare , fi vedeuano per le llrade poueri , 
che afpettauano . 

« Haueua vifcere si tenere verfo di loro » che nell 

nomi- 
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u chiama nominarli» nonfapeua chiamarli con altro tito- 
f mi figliuoli. j 0j c h e di miei cari figliuolirSc ogni minimo fen- 
tore > che hauefle de’ loro bifogni , era ballante a 
non farlo ripofare » finche non vi hauefle proue- 
duto, per quanto poteua . 

Sentì di notte per iflrada vna voce , che fi la* 
Tronic ai meritaua ie fubito temendo di quello , che era.. , 
*na foutr mandò a vedere chi folle » e trouando , che era_« 
vna pouera donna venuta meno di ftento , e d’in- 
ZmucJio. ferinità, le fece prima dare tutto quello, che lej 
bifognaua per reficiaxfìi e poi per quella notte la_* 
fece mettere in cafa d’vna denota donna , e Ia_* 
mattina feguente procurò , che folle trouaro op- 
portuno ricapito al fuo bifogno: e di fomigliant* 
cali ipeflìfsimo glie n’occorreuano . E qual’hora 
incontraua per itrada poueri pellegrini, gli faceua 
molte accoglienze, e voleua , che follerò condotti 
nel Palazzo, e quiui riftorati. 

Vfaua verfo gl’infermi cordial carità : li vifita- 
rifita,efov ua nelle cafe particolari , non hauendo riguardo 
/Irmi, &i ' n ~ di qual conditione fi fodero .* & à i pouerelli oltre 
la vilìta , aggiungeua il fouuenimento di buona 
limofina per le loro occorrenze . 

Siportaua ancora frequentemente à gli Spe- 
dali, confolando gl’infermi , e dando loro falci- 
feri documentare perchelo Spedale della Città era 
fproueduto d’ogni bene , operò il buon Prelato , 
che folle decentemente prò uiito . Quei donatiui, 

che 
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che era coftretto à riceuere, foleua, com’habbia- VÀ agli Sftm 
mo detto, fubito mandare à gli Spedalhe per Taf- pre- 
fetto j che portaua à quei miserabili alberghi d’in- curiti ep. 
fermi , ad efli direttamente fi portaua, qualuoltà 
per qualfifia occafione , ò di vifica , ò d’altro an«- 
daua nelle terre . 

Crebbe per le lue limoline , & opere di pietà, 
benché poco tempo fotte flato nel Vefcouado , la 
celebrità del nome fuo i che fino dalla Scoria vi fù ^ r G J t e ^ e jj t 
chi venne à Saluzzo, per conofcerlo, vifitarlo , 
trattar feco , à cui il Seruo di Dio fece mo'te ca- 
rezze al folito.E perche quindi voleuano andare à 
Roma , daua loro lettere di raccomadatione à di- 
uerfi amici, mà particolarmentegli raccomman- 
daua al P. Tornalo Bozzio Sacerdote della noftra 
Congregatione , «nch’egli di là de monti per fa- » 

ma ben conolciuto * come quello , che hatrea dato v 

alla luce quell’infigne libro De fignis Ecclefi * Dei , e 
cbeconvifceredi tenerittìma carità raccoglieua 
fimil forte di gente , e s’impiegaua con ogni fuo 
potere nella buona direzione diedi . 

Corrifpofero à sì gran carità di Giouenale i po, 
uerelli , con acclamarlo ad vna voce per loro Pa- 
dre, onde morto, che fù,altro non s’vdiua che do- / pomt * i # 
lorofe querele . E’ morto il noftro Padre, e quel- 
lo ,che ci daua da mangiare . Et i Chierici pari- 
mente poueri , a’quaii eflo prouedeua come Pa- 
dre > diceuano, Tater nofter , & mater noftra dere - F ^ 1 ’ If * 

lìcjuerunt. 
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ììcjuerunt nos , 'Dominus au tetti Epifcopus ajjumpjlt nos . 
E tanto breuemente fia detto del fuo cuore verfo i 
poueri, mentre fu Vefcouo, riferuandoci à parla- 
re delle lue limofine, quando fi tratterà delle.» 
lue Virtù. 
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Vijita la fua Diocefi ‘ 



N On lafciaua in dietro Giouenale cofa alcu- 
na , che conofcefife efler douuta airoflitio 
di buon Pallore, e d’vtilealle fue pecorelle: e per- 
che tra l’altre funtioni douute al Vefcouo, e ne- 
imtrjfrrHat cefsarijffime aTudditi è la vifita perlonale di tut- 
fuogwdtf- ta * a ^ ioce fi > à quella fi accinle il buono, e zelan- 
do perit»io t te Prelato: non ottante i graui incom modi del ca- 
mino,per ellere necelfario palTare per montagne 
piene di neuc,e per luoghi oltre modo precipito- 
fi, elfendo gran parte della Diocefi polla dentro 
all’ Alpi, & i graui pericoli deil’infidie degli He- 
retici, i quali in gran numero erano fparfi per 
molti di quei luoghi, & odiauano a morte il San- 
to V efeouo : come che fapeuano , che intrapren- 
deua tal vifita , non folo per riformare i coltumi 
de 'Cattolici, come principalmente per eltirpare 
l’herefie , che ogni di più s’auanzauano. 

Parue,che Iddio volefle animare il luo Seruoà 


t 


si no- 


I 
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sìnobil imprefa, & infieme accreditarlo mag- 
giormente appreffo il popolo, che doueua efler vi- 
fitato,con l’operazione d’vn nuouo miracolo, che 
feguì nella vifita , e fù nel Monallero di Santa 
Chiara inSaluzzo. 

Era nel Cortile di quello Monallerio vnbeU’ 
albero di mandorle,mà già da più tempo leccato» 
onde per non produrre più nè foglie , nc frutti , 
haueuano le Monache difegnato di farlo tagliare: 
faputo ciò il Seruo di Dio, l’abbracciò prima 
flrettamente con alzar gli occhi al Cielo, e vietò , 
che non lo cagliaffero altrimenti, perche, promet- 
teua egli, e faceua ficurtà , che per l’auuenire l’al- 
bero harrebbe fatto de* frutti: credettero à tali 
promelTe quelle buone Madri» come che teneua- 
noll loro Prelato per Santo : e giungendo la Pri- 
mauera,fiorì l'albero,e produfle abbondantemen- 
te i fuoi frutti , fecondo che Giouenale hauea per 
elio fatto ficurtà . Mà quello , che è di maggior 
merauiglia , doue prima l’albero folea produrre.* 
poche mandorle,e quelle alquanto amare»da indi 
in poi le produlle in maggior numero, e dolci . 
Gratia per auuentura non difsimile à quella , che 
li concede Dio in illatodi femplice Prete, quan- 
do effendoli polle auanti alcune cipolle oltre mo- 
do forti , che non fi poteuano mangiare lenza la- 
crimarne per l’acrimonia , col folo legno della 
Croce, che (opra d’effe vi fece il Sant’ hyomo 
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di fubito fi raddolcirono. • -**- 

* Nella vifita non condufle feco fe non quelli , 
che per tale effetto erano necefìarij: e quello fece.* 
Me.ìo, per non grauare i popoli » nel che fu Tempre di- 
r"ia vnìu. Icretilsimo . Quando arriuaua ne’ luoghi, ancor- 
ché folle fianco , e fudato , fubito s’incaminaua à 
dirittura alla Chiela principale, doue facea ora- 
zione . Fatto poi opportunamente adunare il po- 
polo, fi metteuaà predicare} e dopo hauer predi- 
cato, fi metteua à catechizzare, interrogando del- 
le cofe necefsarie per la falute.Intimaua à Curati 
quello, che voleua s’olseruafse : faceua fare la Co- 
munione Generale , pubicando l’Indulgenza ot- 
tenuta dal Papa per quelli, che fi comunicaua- 
no: e acciòche i popoli lofsero più difpofti alla 
•Tua venuta, mandaua innanzi Confefson, & altri, 
per preparare , edifporre Panime de’fudditi alla 
Comunione, e a’diuerfi efercitij, che in quei luo- 
ghi difegnaua di fare t mafsimamente per mini- 
ltrare ilSacramento della Crefìma , che per mol- 
ti anni addietro, non era flato amminiftrato in_i 
quella Diocefi, 

inou t vien ^ P r i mo luogo , che vifitafse fù Carmagnola , 

vt fiuto da s. terra molto grande, e popolata. E quiui, fecondo 
d> Pindigenze di quel popolo,fi trattenne per qual- 
che giorno con gran frutto, e confolazione fpiri- 
tuale di quella gente.* e Dio benedetto rimeritò 
Pvtil dimora, che quiui fece, con illuftrare il fuo 

Seruo 
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Seruo , & arricchirlo di varie gratie gratis date à 
benefìzio di quella Terra , le qua/i per non ci di- 
uertire dalla narrationc della vifita , ci ferbiamo 
à raccontare,quando fi tratterà de’miracoli: & in 
quello luogo , e tempo medefimo fù confolato il 
fuo fpirito con la grata viGta di S.FrancefcodiSa- 
les, come altroue opportunamente fi è detto . 

Nel partire chefece Giouenale da Carmagno- 
la verfo Valfenara in continuatione della Tua vi- 
fita, la mattina à buon’hora cadeua vna grand’ac- 
qua dal Cielo» e dicendogli i fuoi,che non era be- 
ne viaggiare convn limile temporale»efso nondi- 
meno hauendo celebrata Mefsa, conforme al fo- 
lito, e fatta perciò oratione, dif$e. Non dubitate , 
perche la pioggia cefserà *. e cosi auuenne» impe- 
reche fubito , che cominciarono acuminare, im- 
mediatamente celsò dipiouere, e fecero il loro 
viaggio co belliflìmo tempo: e con maggiore ftu- 
porcoccorfe vn’altra volta,che fopraggiu agendo 
vna gran pioggia , fu pregato dal luo Segretario à 
ricouerarfi al copertola cui rifpole»Nò, nò. Andia- 
mo : non piouerà finche non liamo giunti : e così 
appunto auuenne s poiché fin tanto » che giun- 
fero ad vnalira terra, piouue sépre per Tintorno , 
fenza però,che à loros’auuicinafse mai l’acqua . 

Succelsiuamente pafsòalleLanghe, e quiuinel 
luogo principale detto Dogliano, potè, conforme 
al iuo f olito , 1 oratione delle quaraut'hore alle 
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quali concorfe tanta gente»che non folamente di 
giorno veniuano a turme, ma tutta la notte fi ve- 
deuano le ftrade piene di lumi, e s’vdiuano catare 
hinni, e falmi da quelli , che proceflìonalmentej 
veniuano ad adorare il Santiffimo Sacramento , & 
ad vdire dalla bocca del loro Pallore le parole di 
vita eterna . Le perfone concorfe in quella ter- 
ra, giunfero al numero di quaranta mila, diuife_» 
in diuerfe compagnie, alle quali per commodità 
maggiore fi era ripartito il tempo .nel quale cia- 
scuna diede per lo fpatio di vn’hora douea fare la 
fua oratione,la qualfaceuano con tanto fentimen- 
todi deuotione , eccitati dall’infocate parole del 
Seruo di Dio, che finita l’hora, bifognaua valerli 
della forza,per far appartare quelli,che haueuano 
fatta 1 oratione , per dar luogo agl’altri : non fa- 
llandoli di vedere ,& vdire il loro Prelato, il 
quale in ciafchedun’ hora per confolar tutti, la* 
liua nel pulpito, & amminillrauacon confolatio- 
ne , e frutto particolare la Diuina parola , pren- 
dendo materia proportionata alla Compagnia-, 
che fopragiungeua : come per efempio » nel fo- 
pragiungere d’vna compagnia denominata di 
Beluedere , interrogò dal pulpito con gran fpiri- 
to i fratelli , e lorelle di quell’adunanza,fe lapeua- 
no , che cofa fia Beluedere.^e poi facendo men- 
zione delle cofe fiumane le più belle, le più ama- 
bili, le più magnifiche, le più pretioie, le più mi- 
rabili. 
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ràbilili, che habbia il mondo, li difingannò con-. 
aflicurarli ,che il Beluedere non confale in alcu- 
no di quelli oggetti» mà lapete loggiunfe ,che-, 
cola fij il Beluedere ? Il vedere Iddio da faccia à 
faccia : il vedere fhu inanità di Chrilìo Reden* 
tore colle Piaghe nelle mani , piedi , e collato : il 
vedere la Beatiflìm a Vergine lua Madre con tan- 
ta gloria, e maeltà alia delira del figlio : il vedere 
tanti Angeli Santi, e Beati in Paradifo : quello 
anime mie è il Beluedere: à quello dobbiamo af- 
pirar tutti col pigliare i debiti mezzi,che lono la 
confezione , e penitenza de’peccati fatti , e l’of- 
feruanza della Diuina legge:non lo volete far voi? 

Rilpondendo tutti ad alta voce,che sì; li benedif- ( ^ 

fe: vfcendofene tutti con diuote lagrime , e con_» 
voci di lodi à Dio . 

Da Dogli ano inoltrò lafua vifitaà Dronero, 
luogo principale della fua Dioceli , il cui popolo dì^jf» jn-eb- 
per l’addietro s’era refo irreuercnte, e contumace « r ó” 
a’fuoi Prelati, e quiuiper la ltima,e còcetto gran- 
de, che fi haueua da ciafcuno del buon Velcouo 
fù incontrato da quel Publico d’ogn’età, e condi- 
tione con fegni di commune allegrezza: e quan- 
tunque molti follerò infetti d’herefia,non ardiua- 
no d opporli à i communi applaufi , & alla virtù 
troppo accreditata del Seruo di Dio. 

Subito , che fu arriuato in quello luogo, diede 
ordine, che lì annuntiaZe il Giubileo ottenuto dal 
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Papa # e fatturi i folici efercitij, che altroue folóa » 
ordinò con nobililsimo apparato la Proceflìone^ 
del Santilhmo Sacramento : ed egli medefimolo 
porto per la terra » dopo d ’ hauer celebrata-. 
Pontificalmente la Mefla. Fattala procelHonej, 
elpofe il Santiflìmo con l’oratione delle quaranta 
bore * e con femore infaticabile tutto intento alla 
lalute dell’anime, hor predicaua, hor confeflaua , 
hor conuinceua con ledifputegli Heretici, hor 
miniltraua i Sacramenti, & hora inftruiua, e pre- 
paraua, quei popoli , per la General Comunio- 
ne , che fi doueua fare . Fù sì riguardeuole il con- 
corri) del Popolo conuenuto,non folo dalle terre 
vicine, ma sì etiandio dalle lontane , e fù tale» e_» 
Unta la fodisfattione,che riceueuano dal Seruo di 
Dio, che fcriuédone il P.Fr.Archangelo di Tenda 
Riformato di S.Agoftino » In Dronero (dice) ai 
tempo del Giubileo , io fon teflimonio » che in_# 
quel gran concorri) di popoli ,chì non vedeua , ò 
fentiua il Velcouo Giouenale,non poteua partirfi 
confolato . E molti veniuano da me dicendo » 
come nell Euangelio à gli Apofloii, Volumus Epi - 
fcopum 'viderc. Ed era tale l’edihcatione,che daua_, 
à ciafcuno , che come ad vna voce diceuano , Ole 
tutti faceffera, o viuelTero così , le cofe andereb- 
bono in altra maniera . Quello è veramente vol* 
Santo,vn huomo tutto di Dio. Et in effetto dalla 
gran conuerlione, che fegui d 'Heretici, che vara- 
no in 
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no in quel luogo fi vide , quanta forza habbia à • 

vincere quaifiuoglia cuore , benché oftinato 
virtù conofciuta del Pallore . 

Quindi fe n’andò ad vn Villaggio chiamato 
Praueglia : & intendendo, che nel giorno di San 
Giacomo Apoftolo alli 25. di Luglio fi faceuano 
lui balli con interuento di perfone di mal affare, 
e con grand’offela diDioiGiouenalefenza punto 
efafperare il popolo, nè far romore, con impedir 
i balli con precetti , e cofe limili , andò colà in_j 
perfona à piedi , e protetto loro iNonfon’io ve. . ^ 
nuto qua per impedire le vottre ricreationi , mà * ' 
per daruene affai maggiori: e con quefto verace, 
e grato fentimento s’infinuò nelle cofe dello fpi- 
rito , celebrò la Metta , e per fpirituale confo- rieri moni di 
fazione di quel popolo , volle , che vn’altra le ne < t utl w u : 
celebrafle folennemente con mufica: v'aggiunfej 
vn deuoto fermone, con cui guadagnò foauemen-' 
te à Dio,& affettionò à fe gli animi di quel Popo- 
lo, i quali Tettarono migliorati, e confolati in- 
ficine . Soprauenute poi l’hore dei dopo pranzo > ^ 

gelofi di non contriftare il Santo huomo , venne- ' U 
ro à chiedergli licenza di poter vfare i foliti balli, 
che fi cottumauano in quei Paefi , ne’giorni felli- ** u 
ui. Si cótentò il prudere Prelato,e fecero quell at- 
tione modeftifsimamente: alla quale per fantifi- 
carla , volle egli medefimo , dopo alquanto fpa- 
tio di tempo interuenire, e con vn Tanto inganno 
. s’ado- 
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* s’adoperò di deuiarele genti da quelle vanità, con 

Tuoni , e mufiche fpirituali , compofte in dialo- 
go ,e con altre inuentioni’.e cosi acquillata grata-* 
*' vdienza , fè con grandiflìmo frutto de terrazza- 
ni nell’ifteffo luogo del ballo, l’efercitio delia dot. 
trina Chriftiana , e con diuerfì altri trattenimen- 
ti fpirituali de'Vefpri con mufica, e di altre facre, 
e diletteuoli attioni,chiufe non men felicemente, 
che fantamente la giornaca . 

Hauendo frà tanto vdito il vigilante Prelato , 
che in certi luoghi foretti , e principalmente in— 
itttcrs ai vna terra, che per degni ni petti li tace,vi li erano 
Vìpinad'tt' annidati molti Herctici,i quali ftauanoquiui , 
Tttici • come tanti orfi nelle loro taneiprima d’arr iuarui, 

fcrifle loro vna L ttera molto amoreuole : e men- 
tre n’attendeua rifpofta vifìtò la terra detta- 
Paefana , doue fece tutte le funtioni Pattorali » e- 
gii altri ipi rituali efercicij , che altroue ha- 
ueua fatti . In quello luogo intefe,che gli Hereti- 
ci della fopradetta terra , riceuuta la lua lettera—. 
Bruche tm h aueuano ionato à coniglio, e che come villani, e 
gii rifinii - mezzi barbari, non haueuano voluto rifponderli i 
Taùnmemt smuiò nondimeno il buon Vefcouo à quella vol- 
jer vi fiiar— ^ non curanc l 0 di metterui la vita, purché potef- 

fe guadagnare à Dio qualch’vna di quell’anime , 
e falito allegramente su la montagna , ancorate 
gli altri tutti follerò pieni di timore, elfo però in- 
trepido arnuò alla Terra, dalla quale ellendolì 

tutti 
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tutti partiti, non vi trouò, fé non vn’infelice vec- 
chio, & alcune poche donnicciuole. Alpettò qui- 
ui gran tempo , mà non vedendo comparire al- 
cuno, s'inuiò coni fuoi alla Chiela, e trouandola, 
e di dentro, e di fuori ben ferrata, non potendo 
con tutterinduftrie,e forze, che vi mifero,in mo- 
do alcuno aprir la ,fè falire vnde’fuoi per le mura; 
e così aperta con qualche ftento la porta , gli 
parue più torto flalla, che Chiefa, non vieflendo 
altro , che vna tauola piena di fuccidume, nella-, 
quale fi diceua efler foliti gli Heretici far le loro 
cene, & vn pulpito, in cui vn miniftro d i Satana!»- 
* fo , che veniua quiui dalla valle d’ Angrona , era 
fol ito di predicare le fue herefie. Alla vifta di tal 
profanazione della ^-«afa di Dio , diede Giouenale 
in fofpiri , e pianti dirottiflìmi , e fi riuolfe à ca- 
techizzare quelle poche , & ingannate Donne 9 
chev’erano rimafte .* le quali cominciarono còn-. 
tanta sfacciataggine adoftinarfi lenz alcun difcor, 
fo ne loro fallì dogmi, che il buon Pallore perdu- 
ta ogni fperanza di frutto con granissimo luo. 
dolore fi partì . 

Hor benché ved erte, che’l frutto taluolta non Ft,tieie ^ 
corrifpondeua ai fuo zelo , . non pero voleua la- fytjit*. 
fciar indietro diligenza alcuna, che conolceflej 
effer douuta al fuo oflìtio Paitorale. Era taluolta 
neceflìtato à fard portare à braccia per vifitare_» 
di perfona quei luoghi polli ne’ precipiti) dell' 
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Alpi ricoperte di neue,& habitate per lo più <U> 

. gliiierctki,pieni dimal’anùno verfo la Fedku»» 
Apoitolica, & ii VefcouoGiouenale» e perche*» 
fuoi, in confoderare le fue fatiche sì ardue, & i 
ùxoi pericoli sì grani, lo pregarono vintamente » 
voler mitigare il fuo zelo » Io ( rifpofe T humii 
Seruodi Dio) non patilco cola alcunaie fe pure.» 
v'è : qualche pat imento, io v’alfocuro , che è pic- 
ciolo in riguardo de’tormenti, che io dourei pa- 
tire nell’inferno per i miei peccati» e così reftaua 
inflelfibile nel fuo femore: anzi tra fi grane fati- 
che non rimetteua punto del fuo ordinario rigo* 
re» àfegno tale, che i fuoi per quanto fi adoperai- • 
fero* non poterono nè pur ottenere , che beuefie 
l’acqua vn poco più vinata del lolite, laquale-» 
«enne finalmente ad infrigidargh di modo lo 
ilomaco, che gli causò dolori grandiUimi . 

. Oppreffo da sì continue fatiche il zelante Pre- 
lato, mentre de n’andò à Rouello., capo della^. 
Per etn- Valle delPò, s’infermò di graue» eipericolofa in* 
Tgj ferinità, dalla quale però Iddio Benedetto lo li* 
mi,d • berò, mafsimamente con l’alsiftenza,e caritatiua 
ii cura de’SS.di cafaPorpofata,che 1 alloggiarono,e 

* curarono in cala : e. pere he dalla vifita , che ha- 

ueua fatto ne’luoghi degli Heretici fi poteua giu- 
.ftamentetemere, che l’infermità procedere da 
^veleno portogli da coloro, che odiauano à morte 
ilSeruodi Dio*il Duca di Sauoia gelofiisimodel- 
, la la- 
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k falate del VefcOuO Giouenate , lifpedì £ubi£oL 
il fan Pròto medico, con aWuni poteneilsimi ri* 
medij contrai veleno* j . . 

Ricuperata la fanità» feguitfò di viGtare il ri-r 
manente della Diocefi con molto frutto dell’ani- k ^ m # 
me, de aumento delculto Diuino:e compiuta ft~ profe^c 
nalmente la vilìta , dopo vna ricca mefce di me- u ytfté ' 
riti per fe, e d’vtibtà pél fUo gregge, fe ne.tornò 
il buon. Prelato, con allegrezza, e contento vni- 
uerfale alla fuaChiefa di Salufczo : e Dio Bene- 
detto , che con gratie fopranaturali hatjea fauo- 
rito il principio, e poi il progreflo di quella vi- 
(ita, volle ancora illultrare il fine col leguente-* 
miracolo . 

Staua grauemente infermo in Saluztodi febre 
frenetica Monsù Gabriel di Chiatellar , Gentil’ 
huomo Sauoiardo , edigià haueua riceuuto l'e- CmMet 4i 
(trema vntione, quando vn giorno fentendo dal 
letto doue giaceua pel calpellio de’caualli , che mMctni* 
paflaua vn perionaggio, domando chi paiiaiiej . lU Gi , U(né . 
gli fu rifpolto, che era il Vefcouo, che tor naua_* ^ » 
dalla vifìta.Fù così grande la fède , che haueua_. 
concepito quello Signore della fantità di Gioue- 
naie, che prefe ferma fperanza di douer conle- 
guire la fanità , fe dal pio Vefcouo gli folle data 
data la benedizione . Si fece per tanto portarej 
alla fineftra ; e nel pillare, che lece il V eicouo, il 
Gentil’ huomo lo chiamò , dicendo, Datemi ò 

S a Monfi- 
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Monfignore la voftra benedittione. Alzò à quelli 
voce la tefta Giouenale, e corrifpondendo alla.,: 
fua fede,con tenerezza il benedice: elubito l’in- 
fermo fi fentì megliorato , & in breue del tutto 
guarì. Si diuolgò il fatto per tutta la Città, e_» 
^concorreuano à turine i poueri infermi per rice- 
uere anch’eglino 1 a fanità > e Giouenale ponendo 
loro la mano in tefta, li benediceua, e molti con- 
feguiuano la fanità. Nè folamente infermi, 
ma moltifsimi al tri pellegrini veniua- 
no à Saluzzo, non per altro, che f, 
per vedere ,& effer bene- ' 

detti da Gioue- 
• naie . 
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Ritorno di Giouenale dalla Vijìta , e continuatìonc* 

del juo zelo . 

* • -i « l . . ... . • ' i 

C Ompita la vifita, ritornò Giouenale ricco 
di molti meriti alla fua Chiefa di Saluzzo, 
c i’accoglienze, che egli refe al fuo popolo , furo- 
no d’andar trouando diuerfi modi , per metterli 
nella ftrada dei Paradifo, edeuiarli da quelja- 
dell’ inferno : e quando s’auuicinò’l tempo del 
Carneuale, per diltorli dalle diflblutioni, . che fe- 
to porta il mal’vfodi quei giorni, efpofel’oratio- 
ne delle quarant’hore con molto più beilo ap- 
parato, e molto più foaui mufiche , e con ferr- 
moni fatti da diuerfi Religiofi , conforme fi co- 
ftuma di fare in Jloma . E perche haueflero 
maggior’occafìone di concorrerui, fece publica- 
f e la fua ottenuta Indulgenza plenaria : nè con - 
tento d’efporre l’orationc in vn luogo folo 
la fece efporre anche indiuerfe Chiefe : cofa qui- 
ui maffìmamente in que’tempi non mai più ve- 
duta— . 

Inuitòcon diuerfe lettere , à quello efercitio 
fpirituale tutti i principali Signori circonuicini, 
accioche acquiUaflero così gran teforore per mà # 
tenerli più adettionati allo fpirito, infrapoft, 

molti, 


In tempo A 
Car nettali-* 
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l‘oraxJ*n\jf. 
delle ^* 4 —, 
rant'bore . 
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molti, e varij trattenimenti fpirituali di concer- 
ti mu fica li, tanto di voci, come d’inftrumenti, ej 
con diuerfi Dialoghi elegantemente compofti, 
andana intramezzando i fermoni per tor via da_. 
gli animi il tedio, che fuole per ordinario appor- 
tare iVniformità delle cofe . Di più faceua tira- 
re i Véfperi più in lungo,cdRl'anthe le mufiche 
più piene, e più vaghe per ritrarre il popólo dal- 
le vanità . 

Fre^m * l> Fè eón quello mezzo tanto frutto il Sant’huo* 

mtH èhé ben fi conóbbe nel tempo della Pafqua* 
Psfyua. poiché fù cosi grande là deuotione, con cui Rac- 

còlta róno all* Auguftiffimo Sacramento , che.» 
ninno fi ricórdaua hauer mai veduto fimil cola. 

Operò anéhe, che fi offeruaffe il digiuno Qua-* 
réfi male, che per tf accuratezza di quelli, che 
£tg*$m5r. déiiono vegghiare fopra la falute dell’anime era 
* itì pota ofleruanza,e premunì co*Cofefsori quel* 
le ftrade, che poteuano fomentare vn tale abufo, 
vfandó per ciò vn fanto rigore, anche con far per 
àH*hora la funzione dei digiuno cafo riferuato 
per tutta la Diocefi : e quelli lanti efercitii pra- 
ticati net carfceuale , parue, che fofsero prepara-» 
tione per vna diuota quarefima . 

«j*» * In quelto tempo medefimo della quarefi- 
> ' wlfl introduce l’elercìtio da lui chiamato la Co- 
+ 1 puntiW^comehàueua fatto in Fofsano. Si faceua; 

* : quello fanto éfercitio nella Chiefa di San iSeba«£ 

ftiano , 
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ftiano, contigua al Palazzo Epifcopale ogni Ve- 
nerdì fera . L’ordine era il feguente . Venuta-, 
l’hora fi daua principio con la lettione di qualche 
libro fpirituale volgare, la qual finita , fi ficeua^ 
mezz'hora d’oratione mentale, e poi diuotamen* 
tefi recitaua , Stabst fl/L.ate? dolorosa : -cioc alcuni Da principi» 
verfetti di queU’Hinno,* terminauafi foratione. 

Indi fàftefso Giouenalefaceua va dtfeorfo fopra^ • 
qualche punto della Pafsione del Saiuatore , con 
attione così diuota^e compalsioneuole, che tra- 
mutandoli ordinariamente in volt oj e perdendo v 
il folito colore,diuentaua pallido, e Imorto .* pn- 
de al folo vederlo conamouea gli vditori à lagri* 
me, & à fingulti: finito il fermone fi faceuala^ 
difciplina per lo l patio di vn Miferere , e Vepro- [ ^ 

fundis , e finalmente, cantata qualche laude fpiri- 
tuale , finiua l’eiercitio : e riulcì di Unta edifi- 
catione, che non folo quei di Saluzzo, ma molti 
ancora lontani, e perfone di Mondo con gran*» 
irutto dell’anime loro concotreuano • .1 
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De fiderà il Martirio, e fua felice morte . 

I N quella maniera adempiua Giouenale le.» 

parti di buon Pallore » &ad imitatione ap- 
punto di quel buon Pallore, che animarti fuam dat 
prò ouièusfuìs , viueua già di gran tempo defidero- 
io di {pender la vita per Panime redente col San- 
gue del Celefte Pallore . 

Afpiraua al martirio,e dal fuo parlare , e dal 
fuo operare manifellamente appariua quanto ne 
viuelse auido . Haueua ancora prima, chefolsej 
Vefcouo coltiuato per lungo tempo si nobil de- 
fiderio: onde in vdire,che lì faceua qualche mil- 

fjone all’lndie , lì vedeua il Seruo di. Dio accelo 
d’vna Tanta emulatione : fi querelaua del luo po- 
co fpirito, che lo rendeua incapace di sì magna- 
nime impreTe: e diceua con fentimentodi vera 
humiltà, che il Signore non li hdaua diluì, e che 
perciò non lo faceua degno di tal gratta: chia- 
mandofi Pigmeo, Nano, e Zoppo nella via del 
Signore, e come tale indegno d’vn tanto tumo- 
re, quant’ei Uimaua, che fofse il propagare la- 
Santa Fede, elpargereil fangue per quella un- 
prela, degna(com’ei diceua) d'huomini Apoito- 
lici, e di Torti Giganti . 

Afsun- 
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Afsunto poi al Vefcouado, Tenti più che mai 
rauuiuarfi tal brama , e mafsimamente dall’ oc* 
catione, che fi vedeua vicina di procurare la ri* 
duttione de’Geneurini alla Fede Cattolica ; e di 
quella parlaua frequentemente co’fuoi, & in tali 
ragionamenti fi fentiua mandar profondi fofpiri 
dal cuore. 

I dilcorfi àlui più graditi erano quelli , chej 
gli dauano guadagnata qualche più auantaggiofa 
fperanza di poter morire per Chrifto : onde.* 
il Padre Gio; Antonio Perotti conhdentifsimo di 
GiouenaleReligiofo Carmelitano di gran no- 
me, per farli vn’annuntio gratifsiim, cosi gli 
fcrifse . Piacete à Dio, che meritatsimo dire.» i 
Deus procuìus Eccle/ia glorio fìis 7 ontìjex luuenalis 
Salti/ iarum Epifcopus g/adtjs impìorum occubuit Ó’c» 
perche all’hora cefserebbono, parlanouità d’vn 
Santo Martire in coietti Valloni le licentio(e_» 
voluttà, e l’heretiche ollinationi , mà non ne Pia- 
mo degni : nè fuafignoria fù eletta per quello ef- 
fetto , mà acciòche viuefse forma elemplar^ , 
*vt ad cui exemp/ar esteri fefe compone rem, morefque 
Jìios tuis irreprxbenjtbilibus cofauarcnt . Etrouiamo, 
che il buon Giouenale, òfofse per confolazione 
del fuofpiritop fofse per materia di fua frequen, 
te petizione à Dio s’era comporta quella breue 
afpirazione . 

una • ■ * • : * 

.r, T Venga 
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Venga dunque il Martire ir* 

Conforme al mio defire: 

Struggami ferrose fuoco a 
E quello ancor fia poco . 


E quindi nacque quella magnanima intrepi- 
dezza con cui nella vifita., che fece, s’efpofe fen- 
za alcun timore à tutti gli incontri, che fi teme- 
uanodagli Heietici»pof ponendo ogni riguardo 
della propria vita al bene dell’anime , & al defi- 
derio ardente di morire per Chrifto , hauendo 
portata per malGma alfuo Veicouado ciò , chej 
haueua apprefo da San Carlo, e con particolari* 
tà rigato nella iua vita fcritta dal Vefcouo di No- 
uara : T ro Ecclejìa fua laborantem Epifcopum decet 
morte m appetere . Perciò con caldiiiìme inftanztj 
mife intercettori apprettò Clemente Vili, per 
ottenere la renunziadel Velcouado, per potere^ 


ridotto in vita priuata, andarfene in Gineura , ej 
quiui predicar la Fede Cattolica ad ogni fuo co- 
ito.* e di già hauea perfuafo à Monfignor di Crei 
dottore della Sorbona, Schuomo dinGgne dot- 
trina, e bontà, & ad alcuni altri à far i’ilteflò. Mà 
Dio Benedetto,che l' haueua deftinato alla cultu- 
ra della Iua Chiefa di Saluzzo, laicio infruttuole_* 
le lue inftanze . 

Fu però coniolato da Dio quello generofo de- 
fiderio di Giouenale con vna morte veramente^ 




pretto- 


* *• Libro IL Capitolo VIIL 1 47 

pretiola , e degna del titolo di Martirio nel cof- . 

* I 1 c- 0 r> 11 r • ttiHgh et- 

petto del Signore : e tu nella leguente maniera . muta la mlt~ 

Si ritrouaua egli in illato di buona , e valida.. uZ*\”* a d£ 
fanità, é di vigorofe forze, quando inopinatamè- ** 1 — mcr,f ’ 
te à 23. di Agofto cadde in vna graue, e non co* 
nofeiuta infermità . 

Haueua alcuni giorni alianti riprefo, vna per- 
fona, che praticaua licentiolamente quali del co* 
tinuo ad vn Monafterio di Monache, con molto 
fcandalo della Città : e la riprenfìone era fiata-, 
aliai acre, perche tale la meritaua la temerità dei 
delinquente, che oltre al delitto, haueua anche.» cbt 
hauuto à vile altre amoreuoli correttioni più voi. Monafiero di 
te fatteli : # e venendoli buon Vefcouo à dichia* VufrL 
rarlì, dilfe, che farebbe venuto ad ogni più leue- vxm \ 
ra maniera di leparazione,e per vlare le fue pre- 
cife parole, che i’vno farebbe ito in Oriente , ej 
l’altra in Occidente. Che effetti perniciofi ca- 
gionalle quella caritatiua, e libera correttione in 
quell animo peruerfo,& accecato dalla passione , 
lo dimoitrò l’euento » poiché fcorli appena otto 
giorni daltempo di tal minacciatile fù nel gior. 
no di San Bernardo, andò il Vefcouo, come fo*> 
lea, à far le funtioni Epifcopali nella Chiefa deL 
detto Santo, doue Hanno i Padri Conuentuali di 
San Francefco .• e perche era folito , come altro- 
ve habbiamo accennatoci dar à pranzo ne’luo- 
ghi,ne'quali doueua cantare, ò interuenire à Vef- 

T 2 pri 
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pri , ò predicami» quel perfido, e federato huo* 
ino, che fapeua quelto luo coltume, fopraggiun- 
fe con belle maniere nel Conuento, e deliramen- 
te s’infinuò ad hauer parte nella preparazionej 
della menfa , & à feruire di coppa ai V efeouo . 
Erano (lati mandati ai Conuento vn paro di fia- 
fchi di vino per regalare il feruo di Dio ; in vno 
di quelli i’huomo iniquo infule il veleno, e fulfe- 
guentemente nel tempo del pranzo porle la_# 
mortifera beuanda al buon Prelato» e lubito,che 
egli hebbe beuuto ,fù olferuato, che il fiafeo do- 
ue llaua il vino auuelenato, fù tolto via , nè mai 
più comparue, fe non che doppo alquanti giorni 
fu ritrouato rotto, e gettato in vna latrina : & il 
reo nel medelìmo giorno, prima, che tramontaf- 
fe il Sole, s'allontanò da Saluzzo, e fi portò nel 
Genouefato,fotto colore di vifitare la Madonna-. 
Santilfimadi Sauona. Appena hebbe Giouena- 
le beuuto quel tolfico» che fù villo turbarli in vol- 
to , e finirò il pranzo cominciò à lentirfi alterato 
di modo , chefù necelfitato gettarli fui letto in_» 
vna camera del Conuento, e tornato la fera a ca- 
fa,gli cominciarono i vomiti , i quali feguitaro- 
no fino alla morte . Andò perotrattenendofi di 
ftar leuato inlino alla vigilia di San Bartolomeo , 
nel qual giorno dellituto di forze , fù collretto 
di cedere al male, e metterli in letto . 

S’accorle d hauer preio il veleno, e fe n’accor- 

lero 
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fero anche i Medici , i quali volendo publicar 
cola , furono da elio vietati di farlo : a nzi fapen- " 
do molto bene, chi glie l’haueua preparato,& ef- " 
fendofene auuifti anche molti altri della fua_» 

Corte, non volle però il vero imitator di Chri- ■> ^ 
(lo, che fotte nominato il malfattore , nè che fi 
parlafie di lui in conto alcuno . 

Intefe il Duca, che Monfignor Giouenale fta- f, ocmedie» 
ua infermo , e le mandò il fuo Protomedico con ™ZT*d%;- 
efquifiti rimedij contra il veleno , & vna gran-» 
palla di rara, e pretiofa compofitione, con offe- uemaU. 
rirgliper lettere amorofiflime quanto haueua,in-» 
fuo feruitio » mà l’efficacia del veleno fuperò la_, 
virtù de’medicamenti, hauendo di già prefo pie- 
de, &eflendo flato dal marhuomo preparato in 
modo,che hormai non lal'ciaua più luogo à rime- 
dio humano. 

Crefcendo il male, e prendendo tuttauia for- 
za, in breue lo ridufleaireftremo : onde accortofi far te /tarati». 
Giouenale efler al fine della fua vita, chiamò’l 
fratello Gio: Matteo, e diflègli, Fratei lo alluni efl. 

T efìamentum nullum fecit: perche (come fi dice di Im "* M 9 " a 
Sa nt’ Agollino )^/;^ [acereti Pauper C brilli non, * 
bMat . Haueuaegli letto, che San Carlo diceua, 
che vn Vefcouodourebbe morire più tofto con_> 
debito, che con credito per fouuenir la Chiefa-., 

& i poueri : & offeruò di modo il documento , e 
camino di maniera con quello fpirito , che_» 


tNj* 
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dopo morte non fi trouò cofa alcuna da fare fpo- 
glio, mà fi ben debiti da pagare , i quali col ri. 
tratto de’fuoi pochi vtenfili, appena fi poterono 
foddisfare . Intorno à che non è da lafciare in fi- 
lentio l’amore del Sereniamo di Sauoia , & vn-» 
fegno di voler partecipare de’meriti del feruo di 
Dio; poiché s’offerfe di pagare del proprio i de- 
biti dei Vefcouo Giouenale , qual volta non fi 
fodero potuti rifeuotere gli altri crediti; dicendo 
di faper molto bene , che i debiti di Gioue- 
nale erano fiati fatti in benefitio della Chie- 
fa, e de’poueri. 

Diede ordine, che fi chiamafieil fuoConfeflò- 
re, e volle fare vna confeflìone generale: e poi 
fi comunicò fpiritualmente » perciòche nonri- 
tenendo cibo di forte alcuna , non potè comu- 
nicarli facramental mente. 

Domandata poi,ericeuuta diuotamente 1 E- 
ftrema Vntione, fi mode con fpirito di profon- 
da humiltà, per gettarfi fopra la nuda terra, per 
quiui ad imitazione di San Francefco , fpirare_* 
l’anima ; mà non effendoli ciò da fuoi concedo , 
volle, che almeno fi leuaffero via le lenzuola , e-* 
rimanere iopra il nudo pagliericcio, dicendo. 
Figliuoli almeno in sù la paglia , fe nò in Croce. 

Stando in quello fiato, fe gli accollò il Padre 
Fra Gabriel da Moncalieri Cappuccino,e li dille, 
Monfignore pregheremo Dio, che vi manten- 
ga 
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ghi in vita . S inite ( rifpofe aU’hora il Senio di 
Dio) me abire , melìus mibi eri t, in Paratifo. 

fece poiché fi congregaflero nella fua camera 
tutti i Canonici della Cattedrale,a’ quali con pa- gf *fr" d 
terno affetto lafciò fanti» e falutiferi ricordi con .» bta 
tale fpirito, e con tal fentimento di carità » chtj 
ne ieguì in tutti i circolanti gran compuntione, 
e gran pianto . E così tra le communi lagrime^ 
de'fuoi cari figli con lieta faccia proferendo ne- 
gli vltimi fingulti quelle affettuofe parole» Giesù 
dolce con Maria, date pace all'anima mia » circa Mu9r , 
le fett’horedi notte rendè placidilfimamente lo 
fpirito à Dio, l’vltimod’Agofto nel i<F 04. di fua 
età $8. dieci mefi, e giorni dodici . 

La notte iftelTa del fuo pafTaggio all’altra vita* 

Don Bernardo di Calizano Cappellano della-» 

Chiefa rurale di San Giouanni di Falifetto , luo- ^ è 
go lontano due miglia da Saluzzo, nell’hora ap- d. 
punto che Giouenale fpirò , ftando mezzo tra-, 
la vigilia, e’1 lonno, vidde comparirfi d’auanti il 
buon Prelato, tutto allegro, e rifplendente con-» 
raggi , che li pareuano di Sole , e Sciando- 
lo tutto confolato, fparue .* rifuegliatofi total-* 
mente s’immaginò,che il Velcouo folle, com’era, 
ficuramente pallaio alL’altra vita: per tanto met- 
tendoli toftoin viaggio, egiunto à Saluzzo,ritro* 
uò effer già morto il Venerabil Huomo . E do- 
mandando dell bora in cui folle fpirato , trouò. 
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che in quel punto iftefco» che gli era a ppar fodera 
pafsato all’altra vita. 

Fù quello Cappellano poco prima, che Gio- 
uenale morifse, mentre llaua intorno al Ietto co 
gli altri piangendo, chiamato da Giouenale , & 
auuilato,che volelse cornarfene alla Tua Chiela—: 
perche molto più gli premeua quella , chel’of- 
fequio, che intorno à le faceua. Vbbidì fubito il 
reuerente Sacerdote , e fe ne tornò prettamente^ 
alla fua Chiefa: e la mattina feguente comehab- 
biamo detto, hebbe l’apparitione : volendo il 
Seruo di Dio ( come piamente è da credere) per 
l’obbedienza da lui così prontamente fatta-. , 
lafciarlo con la fopradetta apparitione con- 

S; pronai*-* ^ at0 * 

fu» morte ef- Che la (uà morte fofse di veleno orditali da_. 

J veU»!!. J a d * quel maligno, per voler egli mantenere la virtù* 
&in particolare la pudicitia ne’ Monafterij di 
Monache, ne fono pieni i procedi , oltre alla-, 
publica voce* e fama per tutta la Città,e Diocefi, 
e paefi lontani : Anzi che itudiofamente fi trala- 
lciò di aprire il fuo corpo dopo morte , acciòche 
non fofse (coperto il veleno, e cattigato il mal- 
fattore, di cui v’erano indicij tali, che fenza altre 
prone, farebbe ftato onninamente conuinto . Et 
i Medici Iteflì, che gli afiifterono, efsendofi fatta 
inttanza , che fi aprifse il benedetto Cadauero, 
acciòche euidentemente apparile il veleno da- 
toli 
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togli » non acconfentironoà tal dimanda i è ri* 
chiedi della caufa della ripugnanza, rifpofero 
confidentemente ad alcuni quelle precile paro- 
le , A che fine aprirlo per accertarli del veleno ? 
pur troppo ve ne fono i fegni,e molto euidenti » 
e potete ben fapere da chi Ila venuto . Quegli è 
vn cattiuo# & è dato caufa della morte del buon 
Vefcouo: la cofa è finita, nè v’è più rimedio: 
quedo farebbe vn metter fofsopra la Citta tutta 
affettionatiflìma di Giouenale. E tanto più fù 
llimata prudenza di defidere dall’aprirlo,quanto 
chele circodanze del misfatto erano tali,che non 
fi poteua procedere al galtigo del delinquente- , 
fenza graue difcapito, e pregiudizio di molti in- 
nocenti, come neapparifce in Procefso . 

Non fù alcuno, che dubitafse,che il buon’huo» 
mofofse morto di veleno: e così comunemen- 
te attedano huomini degni d’ogni fede» e tra gli 
altri MonfignorTolofa Vefcouo di BouinoNun* 
zio all* hora in Sauoia, così dice. Poco dopo la__» 
morte di Monfignor Ancina mi conferij à Sa- 
luzzo d’ordine di Papa Clemente Vili, per vili, 
tare le Badie, eMonaderijefentii e con l’occa- 
fìone della vifita , che io feci , intefi con molto 
fondamento, che di veleno datogli nel vino,quel 
degnifsimo Prelato era morto per mano di per- 
fona N. tutto perche il buon Vefcouo operaua_,, 
che foffe leuato da quella Città , come fofpetto 

V di 



\4 


i f 4 Vita del V, Gio : Gìoue naie Ancìna 

di mala pratica in vn Monafterio di Monache.» : 
& i Medici, che attefero alla cura del Vefcouo,fi 
accorfero, chepatiua accidenti di veleno. Tal 
che fi può dire, che come vilse moltifsimi anni 
in feruitiodi Dio ne la celebre Congregationej 
dell’Oratorio, così morifse per elercitar l’offitio 
di buon Pallore, e per zelo dell'honor Diuino:& 
efsendo da me rimediato à quei graui inconue- 
nienti, che cagionarono la morte à Prelato di vi- 
ta tanto efemplare, hò creduto, che egli zelando 
la falute delle lue pecorelle, anche fciolto dalla-, 
(orna della carne , m’ impetrafse da Dio Bene- 
detto, lume, e forza per condurre à fine con otti- 
ma riforma quel faltidioio negotio : fin qui il 
prefato Vefcouo. E Giulio Sanledonio Vefcouo 
di Grofseto in vna teltimonianza fcritta, e figl- 
iata difua propria mano, dice : Corre fama mol- 
to ben fondata , che ei fìa morto Martire per ve- 
leno minillratoli da facrilega, e fcelerata mano , 
per cagione del fuo offitio, òt eiercicio Paftorale , 
di rimediare à gli fcandali, é prouedere con ze- 
lantiflfima follecitudine alla neceflìtà della lua-. 
cura Epifcopale. E con giulto riguardo à caulasì 
fanta di morte non iono mancati ancora altri , 
chea piena bocca l’hanno nominato Martirej. 
Così fcriue di lui il Padre D. Damiano Rampi 
Monaco Certofino. FùGiouenale auuelenato,e 
di veleno morì, & in confeguenza cfsendo mor- 
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to provimi» 4 prò iuSUtia , prò pietate t pro C bri fio, 

£ ffctizà dubbio Martire : & altri lafciorno fcrit- 
to dilui» %ecepie martyrium in re mime rat io ne ni.* 
lingule fide li s . 

CAP. IX. 

-Aie.:':):': .. 1 

Come Iddio bonorò l'Efiequie del fuo Servo . 

S Vbito f pirato »e veftitod’habito Pontifica- 
le^ Venerabil Cadauero fù meflo nella.* 
cappella di S. Sebaftiano à lato al palazzo Epi- 
{copale doue concorfe gran moltitudine di po- 
polo, e particolarmente vn gran numero di po- 
uerelli , i quali inconfolabilmente piangeuano il 
loro taro Padre . Erano già Icorfe 2 o. hore , da-, 
che egli era fpirato , ed ecco (mirabil cofa) che_> 
mentre ftauano quiui facendo pietofa corona ai 
feretro con occhi lagrimeuoli, viddero tutti, che 
il Sant’huomo alzò ail’improuifo la tefta , aprì , 
gli occhi, i quali erano chiari , e fpiritofi , comej Doft m0fff 
le folle (tato viuo, ftefe, & alzò il braccio deftro, 
quafi che volefle benedirli : nei principio mo- pendere u 

* . * . . . J 1 • r braccio , e fi 

ueua, e giraua gli occhi , aprendogli, e lerran- t redeusf>fe 
dogli fpefTe volte , e guardaua tutti intorno con rc f u f (,tal9 * 
non sò che di pio , e milericordiofo fembiante_> 
come foleua in vita , hauendo la faccia bella,e ri- 
tornata al fuo naturai colore : poco dopo fermò 

V a gli 
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gli occhi , tenendoli aperti , e viuaci . Alzarono 
à quella merauiglia le voci i circoftanti , e corfe- 
ro fubito alle campane , e cominciarono à fonare 
per allegrezza : onde fi fparfe la fama per la Cit- 
tà, che il Vefcouo Giouenale era refufcitato. 

Crebbe per tal nouella vie più la moltitudine, 
eia folla de’confluenti , e mirauano tutti attoniti 
gli occhi aperti di Giouenale, mà però all’hora». 
immobili ; così difponendo Iddio, che quella», 
numerofa adunanza vedefie {opra l'ordine della 
natura in vn Cadauero attioni vitali , e con que- 
llo prodigio s’accreditafie la fantità del fuo Ser- 
uo,& infieme reftaflero confolati i fuoi cari figli : 
i quali mentre incapaci di conforto , piangeuano 
la morte di sì gran Padre , meritarono dal Cielo 
quella prodigiola caparra , che viueua per loro il 
pio Pallore, e che vegliaua dal Paradilo à lor fa- 
uore , per intercedergli più che mai le celefli be- 
nedittioni . 

Procurarono più volte di racchiuderli gli oc- 
chi , e non fù mai poflìbile » mà fempre fin che_> 
flette fopra terra gli tenne neli’iftelTo modo aper- 
ti in atto di riguardare: che però tutti pieni di 
merauiglia, e di lagrime Tammirauano, e l’accla- 
mauano per Santo . 

li fu» t » Tp» S’aggiunfe Vn’altra merauiglia » imperòche il 
ki — c . 9i corpo iuo> che naturalmente era di colore oliua- 
ltro* e bruno , e per lo veleno preio diuenuto ne- 
ro. 
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ro in vn tratto , quando fu per aprir gli occhi,fi m 

fece bianco, e candido come alaballro : le mem- 
bra, le quali s’erano indurate, e dal freddo della 
morte aggiacciate feronfi in vn fubito arrende- 
uoli , & in guila trattabili , che con grandiflìma 
facilità (ì moueuano , e roaneggiauano : ondej 
Leandro Antonio Medico diSaluzzo, che lo vi- ; ^ 
de , e toccò nella detta Capella di S. Sebaftiano , 
dice quelle parole * Acquillò Giouenale tal co- - 

lore , e fplendore nel volto , negl’occhi , e nelle.* 
mani, come le folle (lato viuo , & in vno flato di 
perfettiffima fanità . 

Fu pofcia nel feguente giorno portato procef- 
fìonal mente dalla predetta Chiefadi S. Seballia- # tr , fp9rtM . 
no nel Duomo. Recitò l'Oratione funerale il 
Padre Inquifitore Gio: Francefco Qcala Dome- l'orazione fu 
nicano amicifbmo fuo , e di cui il Seruo di Dio lì jjJV" * UM 
era leruito molto nelle fatiche della Diocefi . 

Mentre flette elpollo , tanto nella Chiefa di 
San Sebaftiano, come nella Cattedrale,* moltif- 
lime perfone d’ogni condizione, così laiche, co- 
mereligiofe,sìdigiorno, come di notte , pel 
concetto grande , che haueuano della Santità di 
Giouenale, concorreuano à gara à vilìtarloie ben- , 

che la Chiela folle aliai grande, appena potea_ * ^ ; \ 
capir sì gran numero de'concorrenti * vedendoli . , , n 
quafi del continuo com'vna proceflìone : gli ba- 
ciauano le mani , toccauano i 1 corpo con le coro- 
ne 
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ne , e moltifsimi furono quelli # che pigliarono 
delle cofe fue per reliquie, come altrouefi dirà . 

T ra gli altri, che diuotamente vi concorlero , 
vno fù il P. Fr.ArchangeloBenelattida Sauiglia- 
no Religiofo dell'Ordine de’Predicatori, il qua- 
gclu Rettela! le itaua infermo di febre quartana nel fuo Con^ 
daVa^Mr- uento in Saluzzo . Quelli vdita che hebbe la_, 
'uVrghiìl morte del S. Vefcouo,(e n'andò à S. Sebaftiano, e 
matto i con gran fede s’inginocchiò auanti il Sacro Ca> 
dauero , e come faceuano glabri, riuerentemente 
gli baciò la mano , la quale trouò così morbida, 
e molle, come fe lolle nato viuo : il che fatto fi 
(enti ripieno di eftraordinaria allegrezza, e total- 
, . mente (ano: e quindi ritornato al Conuento rac- 
• ■ V . » contò tutto allegro , quanto gli era fucceduto , e-» 

t • difle , Son libero , eguarito del tutto , e non hù 
** * ' , più male alcunore fe bene, quando andò à baciar- 
li la mano hauea attualmente la febre , toccato 
però,che hebbe la Tanta mano, incontanente fe^ 
gli partì , e non hebbe mai più alcun’ parofifmo 
di febre. 

Fù eccelfiuo il dolore , ed erano comuni le* 
lagrime ,che fi fpargeuano per la perdita di sì 
JJ2KE buon Padre , e fi riconofceua vniuerfalmente per 
nella fu*_, y n gran gaftigo di quella Diocefi la perdita di 
sì Santo Prelato: così comunemente neparlauano 
perfone qualificate , religiofe » e di chriltiana-» 
prudenza . Vno hebbe ad elprimere il iuo fen- 
i;i timento 
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timento con tali parole , S’è adempita quello , 
che dice lo Spirito Santo in Ofea Profeta . « 5 Vfd- 
ìos Reges dar in furore , Ò* lonos aufert in indignar io- 
ne-. ci ha tolto Giouenale» poflìamo dire , Lucer • 
na ardcns t & lucens extinfla e fi . V n’altro fcrifle: 
Di quelli Paelì non fcriuo altro per hora, faluo . 
che del continuo fi piange la morte delpaflato 
Pallore di felice memoria : e hora, che ne Canio 
priui, conofciamo l’vtilità, ei beni, che c’appor- 
taua : mà i nollri peccati fono cagione di quello 
danno . Et vn’ altro. E' (lata pianta la morte di 
quello buon Prelato, etutrauia fi piange tanto 
vniuerfalmente , che ècofa incredibile àchi non 
l’hà conosciuto» mà quelli, che l’hanno praticato 
nonfe ne marauigliano, perche pigliando il do» 
lore la mifura dell’amore, s’era con la fua carità 
guadagnato tal beneuolenza , che non poteua-. 
effer* altramente. 

Parue, che defsero fegno di commotione per 
tal perdita etiandio le cole inienlìbilii impe- 
ròche alcuni giorni prima ch’ei morilfe, cadde il 
folgore nella Torre del Comune con gran di- 
spendio della Città : fi ruppe la campana della-, 
cappella di S. Sebaftiano, doue foleua dir Meda, 
& anche predicare: quali che ceffata la voce del 
Predicatore , non voleffe più la campana rende- 
re il Solito inuito • 

Fù notato anche, che in due anni, che Gioue- 
nale 


Ex caft i J* 


Prodigi/ f>re. 
cedenti , u 
conseguenti 
la fua mette. 
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naie refle quella DioceG , non vi cadde mai la 
grandine, la quale foleua ogn’anno venir in gran 
copia, nè vi furono altri comuni dilatòri* ma 
morto che ei fù , indi à pochi giorni vennero , 
conforme l’antico folito, così ampi diluuij d'ac- 
que , che recarono gran danno alle campagne.» . 
Cadde in oltre copiofifsima grandine con graue 
pregiudizio di quei paelì : e finalmente vi occor- 
rerò molte calamità, e milerie,le quali in parte-# 
il fant’huomo predifle , mentre viueua , cornea 
altroue diremo . 

Vi fù , chi prefa occafione delle calamità fo- 
^ • praggiunte,fcrifle della fua morte in quella ma- 
niera » Morto il Pallore s’e difsipata la gregge^ . 
'famtru!* Ah, che conuiene , che io pianga ,e dica , Per i 
notòri peccati ci fumo tirati addoflò quelle cala- 
mità: perche fe haueflìmo conofciuto il noftro 
flato, mentre ftauamo foggetti à Monfìgnor An- 
cina,forfe che noftro Signore ci haurebbe hauuta 
qualche compallione ; mà per elTer noi flati in- 
grati , e fconofcenti ci lìamo addogati quello 
galligo. 

Non pafsò molto tempo , che Dio benedetto 
m/#* incominciò à maggiormente glorificare il luo 
con diuerfe s eruo , concedendo ad intercefsione di lui molte 
gratie à diuerfe perfone, le quali in riconolci- 
mentoportauano de’ voti, & altre limili teltimo- 
nianze, e l’appendeuano ad vn’immagine del 

balua- 
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Saluatore , che Ita nel Duomo à piè di cui fi vede 
dipinto il VefcouoGiouenale. Vi concorreuano 
ancora gran numero di Mede, le quali però fi di- 
ceuano de Spiritu Sanalo: il che tutto fi permette- 
ua, non eflendo ancora emanata la prohibitione_» 
di fimil culto dalla Sede Apoftolica . 

Crefccndo ogni giorno più il concorfo, nel- 
l’anno i<5o8. il VefcouoOttauio Vialio fuofuc- 
cettore (come che anche egli portaua grandiffi- 
ma affettione à Giouenale, & haueua verlo di lui 
particolar diuotione) deliberò cauare dall’antica 
cafsa di pioppo il corpo di etto, e darli più no- 
bile, e conueneuole fepoltura . 

Sopraggiunto il giorno in cui fidouea fare la si trasftrì j„ 
traslatione , efTendo la Chiefa parata con molta 
lolennità, fù forza per la moltitudine della gente f*cn> c*Ja* 
differire tal attione alla notte. Vi concorle però " rr0m 
(benché dal prudente Vefcouo foise trasferita-* 
alla notte , e con ogni fecretezza ) gran numero 
di perfone . 

Dilsotterrata, & aperta la cafsa , trouarono il 
corpo bensì intiero,mà nel muouerlo andò fubi- 
to ogni cofa in poluere , non rimanendoui d’in- 
tero altro,che l'ofs 3 , e la' tetta , ia quale confer- 
uaua anche 1 peli della barba . Furono da’Sacer- 
doticò lecotte,e co’lumiaccefi intorno, riueren- 
temente ripulite quelle Venerabili Olsa, e quin- 
di infieme con la tetta ripotte nella nuoua cafsa, 

X riccamen- 
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riccamente guernita_. , 

Si Tenti nel maneggiar il corpo vfcire vn loa- 
uilfimo odore ; e ripollo che fu nella cafsa nuoua, 
fu con deuota proceflione portato in Sagreltia, 
accompagnandolo il fuddetto Vefcouo in habito 
Potificale,& 1 Canonici cò le cotte, e co’lumiac- 
cefi, & altri Religiofi, e Sacerdoti.cantandofi con 
armoniofe voci hinni , & orationi, e finalmente 
in lode del Seruodi Dio fu recitato vn fermonei» 
dalP. MaefiroGio: Antonio Perotto alcre volte 
nominato. 

Or ie bene fi fece quefl’attione di notte, c’in- 
teruennc nondimeno gran quantità di Popolo , 
che llando fuori della Chiela aliolcoperto,chie- 
deua adalta vocedi hauere del le Reliquie del fuo 
amato Paltorerche però nel finir della proceflio- 
ne furono {palancate le porte della Chiela, per ti. 
mor, che non le rompelsero.* & appena giuniela 
cafsa in Sagrelìia, che entrato l’impeto del popo- 
lo fi dubito per la calca hn della perfona medefi- 
madel Vefcouo,e molti vi fuggirono. 

Non fu però conce fsa aver uno Reliquia di for- 
te alcuna, mà sì bene il popolo fpez2ando la caf- 
fa vecchia , e riducendola in minuti fragmenti , 
le la portarono via , quali tutta per deuotione . 

Qui è da fa pere, cfie nel muouer che fi lece del 
Sacro Corpo fuor del fepolcro » il Cappello luo 
£piicopale,chc à dirittura della iepoltura in alto 
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pendea , cominciò à muouerfi, & à crollar fi , con 
grande , & euidente moto , durando pertanto 
tempo ,per quanto durò la proceflìone , e che il 
corpo nella catta nuoua £ù collocato in Sagredia : 
&ancorche vi fodero appefi altri Cappelli de’Ve- 
fcoui predeceflori , nondimeno , fol quelto del 
Vefcouo Giouenale fi motte : quafi volede Dio ptiioàtiv 
tràglihonori , che fi faceuano à quel facro depo- 
fito operare vn fegno di giubilo , e d'efultazione 
in quelle infegne della Tua dignità Paftorale. Se- 
guì anche vn’altra volta vna fimil motione del 
Tuo Cappello Epifcopale, quando dal Velcouo 
Vialio nell’anniuerfario della morte, fi cantò Im- 
prima volta la Metta de Spirìtu Sanilo all’ Aitar 
Maggiore , in riguardo , e grata memoria Tua . 

Di più, non (blamente fi motte il Cappello, 
mà ancora fi motte , & agitò il Baldacchino del- 
Tifteflò Altare , fiotto il quale daua vna fiua inda- 
gine à piedi del Saluatore, mentre fi aprì la fie- ulSilSS, 
poh ura , e durò la proceflìone : e il moto fiù * 

edraordinario, e come dicono i tedimonij, on- l ’ 

s y ,Hu9 m 

deggiauano; onde il prudente Velcouo vedendo»», 
tal’infolito mouimento, mandò à vedere, fe fofi- 
fie niuno (opra la volta della Chiefia , che potette^ x * 
cagionare quel moto, e non vi fiù trouato . Ofi- 
feruarono anche ,che da niuna banda entraua-. 
vento, e che le candele, e torcieaccefic daua no im- 
mobili, e ferme, eflendo vna notte quietitthna, e 
, ; .0 X a fienza 
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Seni imeni », 
che da tal 
moto ne con- 
cepì vn di- 
noto Sacer- 
dote > , 


Si dd fepol- 
tura al Ca- 
dautro coilj 
porgli l' in- 
ferititene . 


fenz3 turbatione d’aria : anzi molte volteerano 
venuti , e vennero dapoi venti grandiflìmi , e_> 
nondimeno , nè il Cappello, nè il Baldacchino 
fi modero già mai . 

In confiderare quello llraordinario, emaraui- 
gliofo muuimento , che fi fece nel Baldacchino , e 
nel Cappello Bpilcopale alla prefenza dell’Ar- 
ca doue lì racchiudeua il corpo del V. Velcouo , 
afserì vn feruo di Dio Sacerdote , che lenti rau- 
uiuarfi la memoria , di quando volle Iddio, che 
alla prefenza dell’Arca fi mouellero i colli, e le_> 
campagne eircollanti.e che sì come quella fopra- 
naturale commotione dei monti era ordinata., 
per attellare al mondo la fantità dell’Arca, e per 
efiger da’popoli vna fourana venerazione , così 
per auuentura con quello mirabile , e non natu- 
rale mouimento di quell’infegne voleUe far nota 
à tutti la Santità , che fi partecipaua à quell’Arca 
doue giaceua il fuo leruo', & infieme eccitare la_* 
pia deuozione di quel popolo verfo la fua me- 
moria . 

Venuto il tempo,nel quale fò finita di accom- 
modare lafepoltura , fù il corpo con la nuoua_« 
calfa cauato dalla Sagrellia , e decentemente col- 
locato nell’illefso luogo, doue prima Ilaua , con_» 
rimagine fua fcolpita nel marmo : il tutto latto 
à fpele del fopradetto Vefcouo Vialio con la Se- 
guente ifcrittione . 


IOAN- 
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Epi/copus S aiuti arum-, 
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Aetatis fu t 

Anno quinquagefimo nono , 
Epifcopatus fecundo . 

A piè del marmo ftaua (colpito 
Ad Altare Dei 
Metnentote mei • 
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Del servo di dio 

* 

GIO GIOVENALE 

■“ * \ ' T 

A N C I N A 
LIBRO TERZO 

Dotif fi trutta àelìe •virtù di Giornate . 


Nel trattar 
delle virtù , 
fi fegue l'or, 
dine di San 
[T erti aft . 



O VENDO trattare di que- 
lla materiapflerueremo quel. 
Tordine iftefso , che ofserua». 
S.Tomafo,quando tratta del- 
le virtù nella Secunda fecun* 
dee della fua Somma, doue-i 
incomincia dalle Teologali, 
e fucceflìuamente pafla alle Cardinali, & in que- 
lli conformità incomincieremo dalla fede . 
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# 

• n,rr ; ; CAP. I. 3 , 1 j- 

.•vrciGoiJi. ... ' ' Vuipouc-qiO 

• . n Fede di Giouenatc _» . 

S I conofcerà facilmente, quanto fofsegrande 
la fede di Giouenale , fe per comprenderla 
ci feruiremo della regola, chec’infegna l’Apo- 
ilolo S. Iacomo , QFtcndc mibi ex operi bus fidente Capx% 
tuatrut . 

Viueua con tale (lima , e con tale affetto alla^» 

Fede Cattolica, e bramaua con tanto zelo,e cótal 
paffione, che fofse propagata, che come altrouc-» 
s’è detto, vna delie gratie,che chiedeua al Signo- Sm *xiodei 
re era di fpargere il (angue per la fua Fede : furo- tùone della 
no Tempre le fue più frequenti cure» e (ollecitu- tei * ‘ 
dinii difegni di portare con ogni (uo colio il lu- 
me della Santa Fede tra gl* Infedeli . Chi hauefse 
carità perfetta (diceua egli)non poirebbeà riuol- 
ger folo l’horrende Tragedie Anglicane,e di Al- 
gieri , e dell’empia Geneura, non (entirfi di den- 
tro fcop piare il cuore di rammarico, e di dolorere 
fono parole, con le quali sfoga il tuo zelo fcriuen- 
do à Gio: Matteo 1 uo fratello . Ed à queito Icopo 
di propagare, e flabilire la Santa Fede, miròlem- 
pre con ogni fuo sforzo il Seruo di L)io,& à que- 
ito nobil hne cosi in flato di femplice Prete, co- 
me in grado di Vefcouodrizzaua le lue orationi, 

& impie- 
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&impiegaua per quanto poteua ogni fua opera, 
e fatica: à legno, che il P. Fr. Zaccaria Bouerio 
Cappuccino di grade ftima nel fuo libro Demon - 
flrationum Fi dei Ortbodox£ , lafciò Icritto , come.» 
teflimoniodi veduta , quelle parole tra l’altre di 
Giouenale» Quanta di/igentia injirmis oucs in qui - 
rem , ac curaret , errantei reduceret y ab Hteretias fe- 
dii fi a s ad Cbrifli gremium revocare t y piane i nere di bi- 
le e fi. Studiò di proplìto à quell' effetto la 
materia delle controuerlìe, e fece diuerfe altre^ 
preparationi per tentare quei guadagni, che à 
Dio fofsero piaciuti con la cieca, e contumace.» 
Città di Geneura » e giunfe à tal legno quello fuo 
zelo, che come habbiamo detto altroue , fatto di 
già Vefcouo, tentò di renunciare il Vefcouado, 
per andare à predicami : e prima d'efser Vefco- 
uo* quando l’autorità del Vicario di Chrillo lo 
collrinfe ad accettare il Vefcouado, interpofe ap- 
prelso Sua Santità gli officij dei Cardinal Baro- 
nio per hauer più tolto la Chiefa di Saluzzo , che 
quella di Mondouì , per efser quella diSaluzzo 
più opportuna à faticare nella conuerlìone degli 
heretici confinanti : lìcome in effetto indefefsa- 
mente vi faticò non fenza graui pericoli della», 
vita . 

Fù confolato da Dio il zelo di Giouenale con 
la conuerlìone di molti heretici, li quali ò con* 
uinti dalla fua dottrina, ò guadagnati dall’elem- 

pio 
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pio della faa Santità abiurarono l'herefie, e fece- * ^ - 
ro ritorno alla Santa Fede:ondeMonfignor Ana- 
ftafio Gernjonio Arciuefcouo di Tarantafia la- 
fciò fcritto di lui , Si può in vn certo modo dire, 
che fia ftato vn nuouo Ap portolo in quella Città, 
e Diocefi , e de lupi , che erano quelle genti 1* ha 
fatti agnelli. Molti in alcune di quelle parti in- 
fetti d’herefia Caluiniana , furono reftituiti alla», 
vera Fede Cattolica , e diuennero nemici capitali 
degli heretici:trà quaii i più duri, & oftinati.non 
potendo i Padri , che artìfteuano à quella Miflìo- 
ne farci altro , erano ferbati alla molta gratia , & 
efficacia di Giouenale . 

E le bene non ve chi habbia tenuto diligen- Paolo 
te conto delle perfone particolaridà lui conuer- ber*; 
tite alla fede, non lafciercmo però didire,come fi a ridono 
Paolo Morando depone in procertò di fe mede- u%u'*£, 
mo , che quando era Heretico Caluinifta intefe, 
che dimoraua in Fofsano il Vefcouo Giouenale.* 

Ancina, e con occafione, che il Seruo di Dio ha- 
ueua fatto efporre l’oratione delle quarant’hore , 
fi partì dal luogo doue rtaua , e tirato da mera-, 
curiofità l andò a trouare . Giunto coftui à Fof- 
fano , vdì Giouenale , che fermoneggiaua , e non IV . 
folo lo Tenti con gufto , ma ancora prouòin fej '"*•*' K -} 
medefimo qualche buon fentimentore perche la 
fera iftefsa andò à far riuerenzaal Venerabil huó- 
mo, intendendo Giouenale, chi era* dopo molti 

Y vtili 
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vtili ragionamenti , lo tenne a cena feco, e ben- 
ché vi fofsero li Canonici, & altre pedone prin- 
cipali , gli diede nondimeno del fuo piatto , e lo 
feruì con le proprie mani , e volle cheli fermafse 
feco cinque giorni , nel qual tempo il Ge- 
neurino andò continuamente à fentire le fuej 
prediche , e concepì penliero di volere abiurare , 
e farli Cattolico, màtemeua la giuftitia di Gine- 
ura. Rifolfe finalmente di Ilare a veder quello, 
che faceua vna certa famiglia nobile detta de’Pol. 
lotti, nella quale erano perfone di lettere, e di 
gran qualità . Erano quelli per opera del SeruO 
di Dio con la fua folita carità, flati ben difpolìi , 
e perfuafi à venire ai Cattolicifmo, nè indugia- 
rono molto di farlo inlieme con alcune altre fa- 
miglie . Ciò veduto da Paolo lafciata anch’egli 
la roba,e quanto haueua, inlieme con la moglie, 
e con le forelle fe ne venne à Roma, doue abiurò 
l'herelìa, e per efser rimallo pouero, li mife a fare 
il Giardiniere nel Palazzo Apollolico , viuendo 
fempre Cattolicamente, e fecondo lo fpirito del 
. Profeta . E/egit abieSlus ejfe in doma Dei : magis (jiiX 
b abitare in tabcrnaculis peccatore m . 

. Il Dottor Rolsetti heretico anch’egli già fa- 
molo, che poi lì conuertì , huomo intelligentif- 
fìmo, dice , che l’orationi del P. Giouenale erano 
efficaciflìme, e potenzisi me apprefso Dio , e che 
dà quelle riconofceua la fua conuerfione.Fù an- 
che 
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che eli molto aiuto alla conuerfione del nipote di 
Calumo, il quale fi conuertì (limolato fingo» 
larmente, com’egli profefsaua, dalle virtù, 
che vedeua rifplendere in Giouenale.- e poi 
conuertito prefe il (acro habito de’ Carmeli- 
taniScalzi, e fi chiamò Fr. Clemente di Santa.* 

Maria: quelli non fi poteua fatiare di lodar Gio- 
uenale,folito à chiamarlo ogni volta, che il nomi- 
naua , Il Santo Padre noftro . 

Per (odisfareà quello fuoaccefo de fiderio di ri- si ^ 
durre gii Heretici alla Fede Cattolica , fi val(e_» 
alsai, efsendo Vefcouo,della carità , e zelo de’Pa- 
dri Cappuccini, e particolarmente del Padre^^f ' *"**• 
Fr. Filippo Ribotto da Pàcalieri capo della Mif- 
fione contro gli Hereticbper mezzo di cui fi tol- 
lero anche molti abufi di ballile canti impudic hi, 
e di varie diaboliche fuperllitioni lolite farli di 
notte dahuomini , e donne , che fi radunauano 
infieme in alcune Chiefe, e particolarmente nel- 
la Chiel a del Bezze per la fetta della N atiuità del, 
laBeatilsima Vergine: le quali nefande azioni 
furono tolte via,òc eltirpate affatto con la granai 
del Signore, e col zelo, e vigilanza del benedet- 
to Paitore . 

E perche non è minor virtù il conferuare, che 
l’acquilta.re ; prouidde d’opportuni rimedij , ac- vn * 
ciòche gli Heretici già conuertiti non foegiacef- a prò 
lero a qualche tentatione di ritornare a primieri . 

Y a errori. 
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errori : e fù con inftituire vna Congregationej 
in Roma nella feguente maniera. 

Sopraggiunto l’anno Santo del 1600. fotto 
Clemente VlII.perche à Roma concorreua ogni 
forte di perfone, e tra quelli moltilfimi vi era- 
no , che conuertiti alla Fede Cattolica , e partiti 
da loro parenti heretici, non haueuano poi in-# 
Roma da poter viuere ; onde erano sforzati di 
andar mendicando ;e bene fpelTo auueniua,che lì 
riduceuano à tal calamità, e miferia, che non ba- 
llandoli l’animo di foffrirle , vinti dal tedio , ej 
dalla pulìllammità , fi dauano in difperatione ,ò 
vero fe ne tornauano alle cafe loro coi ritorno 
all’antiche herefie : pertanto Giouenale , il quale 
era pieno di zelo della falute dell’anime, e de- 
grinterelTi della Fede , pensò inlìeme col P. Fra 
Cherubino da Moriana in Sauoia Cappuccino di 
prouedere in qualche maniera ad inconuemente 
cosi deplorabile ; e così fi mife à procurare con— 
perfone nobili , e ricche di raccorre grolle limoli- 
ne per fommini tirare apoueri conuertiti alme- 
no il vitto, e mantenimento fufficiente . Ed in— 
effetto crefcendo àpoco à poco sì pia opera , die- 
dero principio alla Congregatione chiamata— 
degli Heretici conuertiti nella Chiefa de’SS. Si- 
mone, e Giuda in Monte Giordano pc.fodiitan- 
te dalla noli r a Chiefa di Santa Maria in Valli- 
cella, doue prefa à pigione vna cala vicina à detta 

Chiefa , 
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Chiefa, cominciarono ? riceuere quiui tutti quel, 
li , che non poteuano con le proprie loro facoltà 
foftentarfi .* prouedendogli non folo di vitto , co- 
me habbiamo detto, mà anche di veftito,e di 
tutto quello , che gli faceua di bifogno . Bene è 
vero, che quando conofceuano in alcuno di elfi 
talento à qualche cofa,come aliarti,© alla ferui^ 
tù , trouauano loro ricapito , acciòche non iftef- 
fero in otio , & andaflero vagabondi : sì come à 
quelli, che vedeuano inclinati alle lettere proue- 
deuano d’occafione à propofito , acciòche le po- 
teflero imparare: à quelli poi , cbe per alcun ri- 
fpetto erano collrettidi ritornare al paefe, afse- w 

gnauano certo viatico, e lettere commendatitie , 
accicche fodero raccolti, & accarezzati per tutto 
infinoà tanto , che fodero giunti alle loro cafe. 


in quefttuj 
CongrtgM-- 

tutti quei conuertiti, che fiauano fparfi per Ro- >,VHt ? 
ma: & era offitio loro chiamargli à gli elercitij, 
che ogni Sabbato fi faceu ano nella fopradetta.^ 

Chiela de’SS. Simone, e Giuda . 

Erano fopraftanti à ciò de’principali Prelati, e 
Signori di Roma, come l’ Auditore della Came- 
ra, Marcello Lanti, che fù poi Cardinale di San- 
ta Chiefa, Giufeppe Ferrerò Arciuefcouod'Vr- 
bino, Corrado Tartarino Velcouo di Forlì,& al- 
tri fimiliperfonaggi . L’Infti- 


0 finali , cbe 
/unno eletti 


In quella Congregatione fi eledero omtiaii , 
come Prefetto, Guardiani, Proueditori,Sagrefta- 
ni. & alcuniDecurioni, i quali teneflerocura di 
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L’Inftituto era, che ogni Sabbato dopo VeL 
prò fi raccoglieuano inficine, e lì trattaua quel, 
lo, che giornalmente fi vedeua eflèr bifogno,cir- 
ca ibenifpirituali, come anche circa i temporali 
de’poueri conuertiti . Indi fi faceua vn fermonej 
familiare per mezz’hora » dopo il quale fi recita* 
uano, ò càntauano le Letame della .Madonna* 
Haueuacorrifpòdenza quello pio Inllituto co 
la Santa Cafa diTonone , la quale con autorità 
Pontificia, e con la folita pietà del Duca di Sauo- 

i nrrif s * a €ra nuouara £te eretta come vn'Antemu- 
derma con la rale contra gli Heretici di Geneura , & vna Cit- 
*Toa,Ì? tà di refugìo peri Conuertiti. Retto quella San- 
ta Cafa honorata con hauer hauuto per fuo pre- 
fetto , e gran promotore San Francefco di Sales* 
come altroue habbiamo detto , e da ella veniua— 
; v , no mandati à Roma per eller meglio iilrutti, e_» 
,t, per vifitare i fanti luoghi tutti quei poueri 

* 4 Heretici , che alla giornata fi conuertiuano . 
Vfauano, che due , ò tre volte la fettima- 
na li conuertiti fi rapprefentalTero al Padre.» 
Prefetto della Congregatione per elfere ca- » 
thechizzati ne’ dogmi della Fede, &inftrutti 
del modo di viuerefantamente. Protettori prin- 
cipali de, l’opera erano Federico Cardinal Bor. 
romeo, e Pietro Cardinale Aldobrandino, con la 
pia attiHenza de'quali, e col calore del Serenili!* 
ano di Sauoia, caminaua la cofa a Hai felicemen- 
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tc, e con vtilità grandi di quei popoli, e con ap- 
piano vniuerfale de’buoni, per lo fratto grande , • ! 

che vedeuano deriuare da fimile Indituto. ‘ 

Hor quanto s'adoperaffe il Seruo di Dio Giò- 
uenalé in quella fanta opera, è cofa, che chi non 
vi fù prefente,e con gli occhi proprij non lo vid- 
de, non fi può immaginare : imperòche eflo fù , 
che dopo hauer dato principio all’operaincó- 
papniadelfopradetto Fra Cherubino faceuadel 
continuo ragionamenti sì in publico , come in_» ciouenaU in 
priuato , con Tana dottrina li catechizzaua- 
tre volte la letti mani, che fcriueua le lettere cò- 
mendatitie in fauore de’conuertici, che procura- 
ualoro il viatico, e l’alloggiamento, che flaua_» 

Tempre penfando vie, e modi per la conferuatio. v 
ne , & aumento dell’ lllituto , che quando i 
conuertiti erano bene inlìrutti, gli acco mmoda- 
uafecondoi loro talenti, ò ad arti»ò à padroni, ò 
ad altro efercitio, fecondo chegiudicaua efpe- 
diente , che gli abbracciaua , come padre , e ne_> 
teneua quella cura paterna, & àmorea ole come.» 
fe fodero flati proprij figliuoli, con riueflirli da_. 
capo a'piedi, e mantenerli di tutto punto, finche 
trouaua opportuna occafione per effì,e finalmen- 
te eglifù, che con carità indicibile, e con patkn- 
za infaticabile folienne generofamente queita-, 
pia Congregatone, la quale perciò, eletto che 
egli fù Vefcouo di Sai uzzo , & india poco lopra- 

preio 
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co» che far- 
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tte Ut tonucr - 
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Fil'fP * 
dÀ la cura à 
Giouenale di 
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ee alcuni be- 
brei • 


Coopera all’ 
impresone di 
v* libro con- 
tro gli Hert- 
tici . 
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prefo dalla morte, in breuefi illanguidì» &à poco 
à poco affatto fi disfece. 

Era poi cofa in vero degna di grande edifica- . 
tione il vedere quanto bene quei nuoui Cattolù 
ci veniflero inftrutti da Giouenale , così nella-. 
fede,come nella pietà, riufeendo huominidi fpi- 
rito, e di fode virtù: molti de’quali intraprende- 
uano ildeuoto pellegrinaggio alla Santa Cafa di 
Loreto à piedi nudi , & in ftagioni rigide per 
freddi, e pioggie,con ammirazione, e compun- 
tione, di chi li vedeua, e per tutto ouunque paf- 
fauano non fi fapeuano fatiare di commendarej 
la carità indicibile del Padre Giouenale , dalla-, 
quale riconofceuano la propria conuerfione . 

Di qui fù, che San Filippo conofcendo il ge- 
nio, e lo fpiritodi Giouenale, gli commife il Ca- 
techil'mo j e inllruttione d’alcuni Hebrei, chej 
riufeirono poi buoni, e virtuofi Ghriftiani . 

E fe non ifdegniamo di>riconofcere il fuo zelo 
della fede anche nelle cofe picciole, non lafciere - 
mo di dire, come douendofi dare alla ftampa_. 
vn Catechifmo in difefa della Fede Cattolica», , 
contragli Heretici,compoftodal Padre Fr.Mau- 
ritio della Morra vno de* Padri deputati alla», 
mifflone di Gineura, volle anch’egli hauerci coo- 
peratone con efserne il reuifore , e con farui ei 
medefimo l’indice, e con volere follecitarne la-. 
Stampa . 
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Suafperanz* in Dio . 

v . ' ‘ ■ ] f i . ' . v •> * 

F V* Giouenale huomodi gran fperanzain_i 
Dio, e facilmente fi conofceua nelle fué at- 
tioni,che tutto il capitale del fuo Iperare era po- 
llo nel Signore, e ben fi vedeua , come di lui de- 
pone il Padre Maeltro Gio: Antonio Perotti,che 
mai non ceflaua d’afpirare all’altra vita : e per la 
viua confidenza* che haueuadi confeguirla, quali 
già il fuo fpirito ne tenefle vn nobil pegno, gl’in- 
crefceua il viuere, come s’argomentaua dalle lue 
parole : ed in particolare nell’ vltima fua infer- 
mità dicendogli il Padre Fra Gabriel da Mon- 
calieri Cappuccino , Monfignore , pregheremo 
Dio, che vi mantenghi in vita, rifpole Giouena- 
le pieno di confidenza nella Diuina milericor- 
dia , S inite me ah ire, melius mibi erit in Par adì fò . 

E le non è difcaro di riconolcere quella fua_. 
virtù dal fragmento d’vn diuoto poema, che egli 
fece in honore de’Santi Martiri Faullino, e Za- 
nna non lafcieremo di riferire, come dopo hauer 
celebrate le loro virtù, ed i gloriofi trionfi, fà 
mentione della lua propria fperanza con Rag- 
giunger di fe medefimo , 


Ol'incrtfce. 
il viuere , e 
farà, W af- 
fira al Fa- 
radica . 


PetntSjCbtJ 
etmpoje »/i_> 
lede de’Santi 
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T* offre mos inter Comìtes piane -vìtimus ipfi 
Proce dam , r apiar, raptus in offra ferar. 


frequentaci 
vìi’ Orazione 
Ciaculatoria 

dtue m offra 
Li Jua berte) 
fondata fpe . 
rauxa . 


Lue. j; 


Pi i fura Ics 
fue {perènte 
Con le ragto- 
,n idi urne. 


E quello, che rendeua ilfuo fperare perfetto , 
ed efente da ogni inganno era, che vniua infieme 
lo fperare il Cielo, e lo (limarli vn gran peccato- 
le: anzi dal tenerli per vn’ empio, pigliaua mo> 
tiuo di crefcere le fue fperanze, fapendo , che il 
Figliuol di Dio fi è dichiarato nell’ Euangelio» 
TSI^on 'veni •vocare iufìos , fed peccatore : onde doue 
leggiamojcheSanPietrodiffe al Nofìro Sana- 
tore Exi à me Domine , quia homo pece at or fum , egli 
con vna breue, ma fenfata mutatione di parole , 
mutando quell’ Exi in Veni , foleua dire . Veni ad 
me Domine , quia homo peccator fum : che era la fua 
frequente orationegiaculatoria. 

Soleua il Seruo di Dio mifurare le fue fperan- 
ze con le ragioni Diuine ,e non poteua foffrire , 
che fi limitaflero, ò angufìiafìero con ragioni, e_» 
prudenze humane . Trattò con la fanta memo- 
ria di Clemente Vili, l'erettione d’vna tal Có- 
gregatione de’Sacerdoti in Napoli , con difegno 
di molto frutto fpirituaie per ogni gradone con- 
ditione di Secolari, e venendoli alle difficoltà di 
quell imprefa, dice eoa , Ego fum uermis, & non.» 
forno , ojprolrium bominum , è* ahicfho plebis » tutto 
quello è vero, mà quanto più fon pouero, abiet- 
to, e vile , tanto più rilplenderà in me 1?. gratia-. 


r 
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del Signore, qui diues e fi in miferìcordia in omncs , 
qui inuocant illum . 

Effetto fìmilmente della fua ben fondata fpe- 
ranza in IDio, e nella fua .Diurna affi (lenza era . • ror^x.ione si 
vn coftume lodeuole , che egli haueua di non.* ? 
intraprendere mai negotio alcuno fenza prima 
configliarfi con Dio nell’oratione . Horsù, dice- 
ua egli, facciamo vn poco d’oratione , e poi ci ri- 
folueremo. 

Vna volta hebbe notitia, che’l fuo buon fra- 
tello Gio: Matteo fi trouaua in qualche anguftia 
d’animo, per cagione dalcuni difaftri domefti- Auimailfia 
ci, gli fcriffe fubito con efortarlo à porre ogni fua tell **“*-r 
fiducia inDio. E fio forti animo, gli dice . Deus , 
nofler refugium , & •virtus.LonJide , quia non Jìnet te 
tentari Deus fupra id quod potes. Fac quod potes * c<e« 
ter a remitte Domino . E quando vidde , che gl’in- .» 

terefli di cafa lo tratteneuano piùdi quello, chej 
defideraua , gli dà animo con vna fua à volere in * " 

ogni miglior maniera luilupparfi , e compenfare 
la perdita di qualche incerefle, con la fperanza-» 
della protettione Diuina . Spediteui tolto ( gli 
fcriu e) al meglio, che potrete , O* •veni quamtum - 
hbet inops 9 egeus , nudus, & mendicus , omnem follici - 
indine m nofiram proij dente s in Deum » quoniam ipji 
t FI cura de nobis. Nè mancò vn’altra volta di re- 
darguirlo di pufillanimità , quando feppe, che fi 
moitraua renitente ad obbedirei San Filippo, 
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che voleua efporlo ad vdire le confeflìoni , per 
cagione de’graui fcrupoli, che patina . VNLodictfi- 
dei (gli dice) ^uare dui i tatti. latta cogitationem tuam 
in Domino , Ó ipfe te enutriet . 

Non dubitaua il Seruo di Dio di priuarfi , fe- 
condo l’occorrenze , de’ neceffarij alfegnamenti 
del fuo viuere, riferendoli per fuo capitale la_- 
fola fperanza in Dio: onde più volte nel far l’e- 
lemofine,fe li veniua detto, che non ci era altro , 
che quello, ches’era apparecchiato per la fua_« 
tauola» quello nondimeno voleua , che fi diltri- 
buifle a’pouerelli con dire, Dio ci prouederà . 

Vna volta, mentre fi trouaua in Torino inui- 
tato da quell’Altezza per vno de’Vefcoui, che.» 
doueua inoltrare al popolo la Santa Sindone, tra 
Paltre limoline, che daua à poueri, diede ad vno 
vna doppia . Vedendo ciò il Maftro di Cafa, 
credendo, che hauefse per errore data vna dop. 
pia in luogo d* vn caualletto, li dille, che non bi- 
fognaua dar tanto, poiché erano fenza danari i à 
cui il Seruo di Dio rifpofe. Non importa:Quan- 
do faremo fenza. Iddio ci prouederà . 

Seruirà di line à quella materia vn giocondo 
auuenimento, nel quale apparifce, quanto Gio- 
uenalefperadè in Dio, e quanto Iddio fauorifle^ 
la fua Iperanza . Voleua egli mandare alcune^ 
robe di qualche pefo ad vna pouera Donna, che 
llaua aliai lontana dalla Cafa de’Padri dell* Ora» 

torio 
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torio di Napoli, e veduto il buon Padre vn con- FiforurtJ 
ladino con vn fomarelìo non troppo carico. Di ad ? n c ° n ' 

„ ' . 1 • n t uditi o slcu- 

gratia , dille, buon’huomo, portatemi queite ro- m pmifioni 
be alla cafa della tal donna, enominolla,la quale 
flàinferma,&inltruendolodel luogo con dirgli 
molte circollanze, non e (Tendo il contadino ca- 
pace di tanti raggiri, & ofleruationi , Giouenale_» dijfe , ìt 

pieno di confidenza in Dio dille , Hor sù andate, {*7**"^- 
che la beiliola v’inlegnerà la ftrada.Prefeil buo- 
no, e femplice contadino le robe, e poftele fo- &™ t9 > * t9,i 
pra il fomaro s’inuiò. Il Giumento poiché heb- 
be cantinato vn pezzo , e per quella, e per quel- 
la altra llrada» finalmente giunto alla cafa della 
pouera donna, fi fermò; e volendolo il contadino 
far caminar auanti, per quanto lo percuotere > 
non fù mai polfìbile di farlo andare più oltre^ . 

Si ricordò all hora di quanto gli haueua detto il 
Seruodi Dio » ecosi picchiando alla porta doue_> 
l’afinello s’era impuntato, ritrouò quiui lin- 
ferma, e vi lafciò le robe , come Giouenale co- 
mandato gli haueua . 
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Suo Amor di Die. 

* t?St *MI 

; t . V». 


S I auantò Giouenalc grandemente in amare 
Iddio. A quelto miraua il iuo viuere , & il 
— ^ Iuo operare, e quello era Ionica fui pretensone 
in quello Mondo, viuendo con vn generolo dis- 
prezzo di tutto quello, che non è Chrifto: Vada- 
no pure denari , e roba , & honor di Mondo , 
riputatione, e Sanità, e carne, e quanto ci è » fan* 
tum ne offendamus Dominum , & C bri Ho fruì lieeat , 
dice à Suo fratello» efortandolo àfuilupparfì af- 
fatto da ogni affetto del mondo , &à darfi Seco 
tutto à Dio. Si come vn’ altra volta : De osterà 
nemomibi moietta? fìt . Valeant negotia fecut ari a,mi* 
hi enim adharere Deo bonum e fi . E ad vna Sua 
penitente , cheglidiffe, come quella notte, Se 
le era rapprefentata la Sua pedona in hab’to 
Episcopale in quelle guifa , che haueua veduto 
dipinto San Gennaro,rifpofe, Dio me ne guardi: 
altro non voglio, che l’amor di Dio , & vn Bre* 
uiario Sotto il braccio . 

Si teneua cara l’huomo di Dio vna diuota_. 
di/4 d' «?!_> immagine del Saluatore,tenèdola come grato pe% 
Tintore, gno, e cara rimembranza del Ino diletto: e con-» 
ella era Solito di sfogare gii affetti del Suo cuore . 

Hora 
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Hora auuenrie (per raccontare vna Tanta (impli- 
cita di quell’anima innamorata di Dio) che fi 
fmarrì l’immagine , e Giouenale fi afflifle con.» 
gran tenerezza di affetto di quella priuatione , 
rellandone con amarezza più di quello , che fi 
polla mai credere» e quando dopo qualche tem- 
po inopinatamente la ritrouò pieno d vn giubilo 
inefplicabile ne diede parte per lettere al Padre 
Gio: Matteo , in quella guifa . Pax tibi frater 
mi dulcijjìmei alleluia » alleluia , alleluia , congratula - 
mini tnihi , quia quem quxrebam apparuit mibi Sai . 
uator M undi : Anzi non cercandolo io più, per- 
che non credeua di poterlo trouare , l’hò pur 
trouato : Inuentus fum a non qu^r enti bus me: e mi 
dille all’improuifo , Ecce ego , Ecce ego . E fuor di 
ogni fperanza trouai il mio caro teloro 9 fpeciofum 
\r<t filijs bominum* e lo trouai tra l’Euangeiio di 
San Giouanni fopra quelle parole, fìflius •vos li - 
berauerit 9 •vere liberi eritis : Che veramente mi li- 
berò da tanta angofcia, e diipiacere, che fentiuo 
di si gran perdita. Alleluia.Euge , Euge, Euge . 

Gli feruiua Tamor Diuino di Maeltro per fa- 
re, che in tutte le creature fapeflè riconolcere_. 
vn’immagine,ò vn velligiodel Tuo amato Signo- 
re , da cui fentiua potentemente fuegliarfi ad 

amare. * 

Godeua fommamentedi mirare il Cielo quà- 

do era (Iellato,© quando lorgeua l’aurora, & ha- 

ueua 
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ueua per fuo collume di leuarG su la mezza notte 
di letto, negando per lungo ipatio il Tonno à gli 
occhi, per confolarli con la contemplatione di 
quel nobile oggetto: efperimentando quello,che 
diffe San Bonauentura di San Francelco » Con - 
tuebatur in pulcbris pulcberrimum, & per imprejfa L, 
rebus r veftigia profeque batur ubìque diletium fuum. 

Ed era à lui così proprio, e naturale il fentirli 
folleuare in Dio dall’afpetto del Cielo, e da quei 
regolati giri, che non poteua capire come tutti 
gli altri non prouaflero quel medefimo amorolo 
Sentimento: onde fpeflò ne’fermoni efortaua gli 
altri à leuarfi anche di notte , e mirare il Cielo : 
(olito di dire , Vtb inibì Ji non furrexero . Et à i 
noftri Nouitij di Congregationefrequentemente 
diceua ìO figliuoli,alzate 1 pelle volte la mente à 
Dio, perche non v’è gulto al mondo maggiore^ 
di quello. 

Simili eleuationi di mente in Dio prouaua-. 
quotidianamente nella villa de’prati, degli albe- 
ri, de’fiori, degli armenti, de omnibus ( come leg- 
giamo di San Francelco ) Jìbi (cairn faciens per 
quam conjcenderet ad apprebendendum eum 9 'qni e fi 
de(iderabilis totus : & in particolare elsendoli toc- 
cata per habitatione vna ftanza , che haueua il 
prolpetto in vn giardino, volgeua louente l'oc- 
chio à quelle piante , con prorompere in quelle 
parole di Dauid. ‘Deleftafh me Domine in fattura 

tua , 
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tua, & in operibus manuum tuarum meditalo)- , 

Così l’huomo diDios’accendeua vie più neU 
l’amor Diuino, e quello luo felice incendio ri- 
dondaua tal’hora anche nel l’efterno con render 
le lue carni caldiffime, fi come apparifee in pro- 
cedo, doue il Padre Abbate Francesco Bernar- 
dino Rufsi Vicario Generale dell* Ordine di San 
Paolo primo Romito , racconta eflergli auuenu- 
to con Giouenale il feguente cafo . Nell’andarcj 
alla mia Patria (dice egli) pallai per Saluzzo per 
■ riceuere qualche buon configlio fpirituale, ritro- 
uandomi in grandiffima tentatone, perelfiere_j 
molelìato da parenti à tornare al fecolo . Giunto 
che io fui alla prefenza del Vefcouo Giouenale, li 
domandai la fua benedittione, pregandolo, che 
volefle pregare Iddio per me . Si mife all'hora-. 
l’huomo di Dio à fare oratione , e mi fece ingi- 
nocchiare, e cominciò à recitare alcune orationi, 
tenendo le mani dirtele fopra la mia tefta , al- 
quanto però eleuate fenza toccarmi: ali’hora-. 
fentij vn grandifsimo calore nella mia tetta , co- 
me fe quelle fiacre mani fofsero flati i raggi dei 
fole i e reftai molto confidato nell’anima , e co- 
minciai àpigliare buona diuotione:Con la quale 
poi felicemente perfeuerò • Et il Santo V efeouo 
San Francesco di Sales, che con la fua inuitta ca- 
rità hà illuminato, & infiammato il noflro feco- 
le» profeflaua di riceuer calore, e fpiritodal trat- 
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tare col noftro Giouenale . Per quello , che à me 
appartiene(dice il Santo) confelso ingenuamen. 
te, che il più delle volte dalle lue lettere, delkj 
quali per l’amore, che mi portaua, fpefco mi fa- 
uoriua, fono flato grandemente infiammato all* 
ti fimìit-» amore delle virtù Chriftiane . Similmente Gio: 
fann* i fu» Vittorio de Rolli huomo di ben nota eruditione 
h T,ul ' attefta di le medefimo, che in folamente legge- 
re i ferirci di Giouenale , li fentiua infiammare^ 
l’affetto verfo Iddio, e verfo la virtù Chriltiana : 
Senfi cum legerem , non folum mult arum rerum prg- 
clariffimarum cognitione nubi pettus expleri , fed quod 
maiuse fi , uirtutis etiam , ac probi tatù amore in - 
cendi . 

à . Era poi ditalconditione l’amor diuino, che 
vn 4 .*“ * ardeua nel petto di Giouenale , che gli faceua-. 
hauere à vile, & à tedio tutte le cole humane , de 
il viuere ifteflo , non effendogli rimailo altro 
amore, nè altro defiderio, che di Chrilto Croci- 
fifso . T unto t tedio buìus vi tee affici or t *vt iam mori 
cupiam , diceua egli, sfogando il fuo affetto col fuo 
amato, e confidentilfimo fratello Gio: Matteo- 
Heumibi, fofpiraua talvolta, quìa incolatus meus 
V'p^roLcu' pro/ongatus efh quando r veniam i Ó‘ appare bo ante fa - 
clcm replicando con PAppoftolo quel cu - 
cbrtjh . pj 0 diffiluiy & efje cum CbrìHo , gratiofamente di- 
jiu i; chiaraua, come intendeua , vnirfi con Chrifìo , 
cioè,!afsù gloriole, mà quaggiù Crocifilso: il qual 
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grado d’amor Diurno, in cui l’anima defidera di 
Icìoglierfi dai corpo per vnirfi con Dio, e tenu- 
to daSan Tomaio per grado piùfublime della 

carità . odi» , 

A proportene del fuo amore verfo Iddio, era 

altresì grande! Tuo odio verfo il peccato pafsan- !» . 
do tra quelli due affetti neceffaria conneffione » 
fecondo che n’infegna lo Spirito fanto . Qui dilU pfai ' 96 
gitis Dominum oditc tnalum . ~ - - 

Non poteua fentire , che Iddio folle offefo , 
fenia fentirne vn’inti mo, e graue dolore: & alla 
fua innocenza pareua impercettibile come po- 
tette vn’huomo acconfentire ad vn peccato. Oh 
bontà di Dio (diceuaegli) e come puòeffere $ 
che gli huomini offendano il fuo Creatore l 
Piangeua amaramente, come proprii, i pecca, 
ti altrui.* & vna volta tra l’altre ftando incom- piange i f ec : 
pagnia del leruo di Dio Gio: Battifta VitelU da * 

Foligno , huomo celebre al mondo per la fua_. 
rara bontà, Scentrati in ragionamenti de graui 
peccati,che fi faceuano nel mondo, e raccontan- 
docene alcuni , ditte Gioueuale all’improuifo » 

Iddio non a calo mi fa lapere quelli peccati , mà 
fi bene, perche 10 pianga Cottele altrui , come i 
peccati proprij » e Cubito cominciò à piangere ^ ^ % 
dirottamente, non potendofi in niun modo con. - - * u 

tenere , con tutto che da molte pedone folle ve- * " ; 

duto,e notato : fi ciie Gio: Battilla licentiatofi , 

A a 2 dille 
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diflead vn facerdote, che era feco, Queft’huomo 
è vn gran feruodi Dio, e tiene fentimentogran- 
de di ipirito. 

Dubitando, che vna notte in vna cafa non fi 
doueffe commettere vn peccato , per ouuiare à 
ciò, commife ad vn pouerello penitente a fe 
molto caro, che tutta quella notte ilefle con le 
debite cautele à far la guardia à quella cafa, & in 
quella maniera operò, che non fi commife bu. 
colpa; & in ciò s'era di maniera internato, e ne^ 
ftaua con tanta paffione,che haueua determina-, 
to, per ouuiare à quel male, di parlare infino al 
Papa, e quello fuo penderò lo fece penetrare all* 
orecchio del delinquente, per deuiarlo totalmé. 
te , come in effetto fi deuiò , da fimil peccato . 
Tornato poi la mattina quel buon’huomo, chej 
haueua fatta la guardia à dar conto al Padre dell* 
operato, Giouenale gli fece baciare vnatefta di 
morto, che teneua in camera i il chefatto» gii 
comandò, che alzafle la tella, fotto la quale fta- 
uano alcuni denari , e perche era pouero,gli dif- 
fe, che per mercede della buona guardia le li pi- 
gliafie con la benedittionc del Signore; coitume 
di fua folita gratitudine . 

Mà per feguire il racconto di quanto egli 
odiafse il peccato, hebbe talvolta à dire, che li 
peccati altrui lofaceuano incanutire: & vna_> 
volta venendogli vn penitente, che per dodici 

anni 


• » . 
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anni non s’era confeflato, lagrimò,e gli difle,do- 
dici anni eh L dodici peli bianchi m'hanno à 
far mettere. Et era taierla vehemenza del do- 
lore, che portaua nei cuore, che Dio folle offefo , 
che fi fentiua molte volte prorompere in quelle 
fue folite parole. Domine mi/erere: e tal volta tut- 
to a ppalllonato , diceua, à fc ondali! exire com • 
pel /or . 

Era’l tema più ordinario de’fuoi fermoni la-, 
deformità dei peccato , ed il fuo dire con ogni 
maggior efficacia tendeua ad ingenerare ne* cuo- 
ri degli alcoltanti l’odio, 1 horrore , e la fuga del 
peccato: & era cosi intenfo , e così feruido il fuo 
zelo,doue lì trattaua,che Iddio folle offefo, che_$ 
vn giorno in Napoli,mentre paffaua per vn luo- 
go, doue lì giuocaua, s’incontrò à fentire vno,che 
beftemmiaua; all’horaii feruodiDio,lopraprefo 
da gran zelo,alzò la mano,e gli diede vno fchiaf- 
fo. Dubitarono quelli, che andau3no feco , che’l 
giocatore non s’infuriadecontra di lui > mà (mi- 
rabilcofa)quell’huomofubito riceuutolo Ichiaf- 
fo s’inginocchiò con domandargli humilmente 
perdono. 

Col medefimozelo ftracciò vna volta le carte 
di certi Caualieri, che ftauano giuocando nell* 
anticamera di D. Girolama Colonna doue era.* 
andato il buon Padre per viGtare il Duca di Mo. 
te Leone fuo figliuolo fpirituale grauemente in- 
fermo i 

* * ' ' w 1 
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ferino: parendogli cofa indegna , che ftando all' 
hora il Duca in tali termini,fi ammetteflero nel- 
la fua anticamera altri oggetti, ò trattenimenti, 
che di chriftiana pietà . E per meglio imprime- 
re à quei (ignori quelli douuti fentimenti , fecej 
loro ali’improuifo vn graue , efenfato (ermone_> 
(opra la pretiofità del tempo : e fu tale il frutto , 
che ne traile, che non folamente per all’hora— , 
* mà non fi giocò mai più in detto luogo. V ifitato, 

che hebbe il Duca, fece raccogliere tutte le figno- 
re,e damigelle di quella Corte, alle quali fece pa- 
rimente vn’vtiliflìmo fermone : & in molt altre 
occafioni, quando vedeua , che da i peccatori era 
maltrattato, & oltraggiato il fuo amato Signore, 
fi opponeua con intrepida, e chriftiana libertà , cj 
correggeua tati quarti potè Hate m babens . 

Dall’amore Diurno, che infìammaua l’animo 
S Ztà di Giouenale, nafceua vna totale conformità del- 
ct f* la fua volontà con la volontà di Diorche appun- 
to è quell 'idem 'velie % & idem nolle , che come dice 
in più luoghi S. Tomafo,è proprietà infeparabile 
dalla vera amicitia . 

Viueua in ogni fuo affare con vna fanta indif- 
ferenza, e prendeua li fuoi motiuidi volere,enon 
volere dai volere, ò non voler di Dio. N/bil alind 
quserOydc Wo(diceua) prgter ipfam Dei r vo/untatem s 
e foggiungeua» buona cofa ftar rallegnato, & ab- 
negare la propria volontà in mann Domìni . Negli 

• incon- 
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incontri, & auuerfità, che alla giornata occorro- 
no, foleua dire .* 'Benedico Domiaum in omni tem- 
pore. Sanus fum grattai ago: injirmus laudo Domìnum . 
Et in effetto quand’era infermo , per graue chej 
folle l’infermità, non fu mai vitto turbato, ò me- 
tto, mà Tempre col fuo folito fembiantepiaceuo- 
le, e fereno: non chiedeua mai cofa alcuna, con- 
tentandoli di quello, che dall’Infermiere gli era 
apparecchiato, ed era obbedientiflìmo à quanto 
da Medici gli era ordinato, riconofcendo negli 
ordini loro il beneplacito di Dio . 

Mà perche l’habito della carità , che riguarda 
Dio, riguarda ancora il prottimo in ordine al » 
medefimo Dio, foggiungeremo hora della carità « 
delS. Huomo verfo il fuo profilino. 


t c? 
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CAP, IV. 


là. X 


Della carità dì Gioiteti ale verfe ilprojjimo . 


H Ebbe Giouenale vifcere di tenerilfima ca » 
rità verfo i fuoi proflìmi, e nella pratica™, 
di quella virtù, più che in ogn’altra fi auanzo il 
m fuo fpirito . 

E’ afperfa tutta quella nollra hilloria de’quo, 
tidiani efercitijdi fraterna carità, che faceua,co- 
sì elfendo Prete di Congregatone, come poi ef- 
fendo Velcouo,e con tutto ciò in quella materia— 
ci rella Tempre da dire . 

p er far lìmo. Erano le fue limoline di gran lunga maggiori 

é!!ìZ delle lue fa coltà>onde venendoli meno bene Ipef, 
«/# ntcejfa. f 0 j danari, ] a carità, che è ingegnofa, lommini- 
llraua airhuomodiDio nuoue maniere per fou- 
uenire alle miferie de’poueri: folito in limili 
cali di priuarfi anche de’fuoi vellimenti , e degli 
vtenlìli della fua camera, perprouedere a’bifogni 
loro. 

Godeua, e lì recreaua, più che in ogn’altra co- 
vendt ìli- fa di quello mondo, nello Audio: con tutto ciò lì 
w'rfjpMi priuaua di quella confolatione, vendendo i fuoi 
libri per ritrarre denari, e far limoline àbifo- 
gnofi, in compagnia , e communione de’quali 
profelfaua di polledere per indiuifo quei pochi 

li bri 
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libri, cheteneua per fuovfo» onde nel firon- 
tefpicio diciafcunodi elfi foleua Tempre fcriuere, 
luiunx/is Ancinty & Cbrifti paupemm : per ferui- [erba c*mt li 
tio fìmil mente de’pouerelli pareua , che confer- ^ ln *' 
uafle l’vfo, e la commodità di tutto quello, chej 
poffedeua, tanta era la prontezza, con che fé ne_i 
priuaua, ogni volta , che gli veniuanoà notitia-. 
l’altrui neceflìtà . 

Faceua tagliare vn giorno alcune veftimenta 
per vfo della Tua perfona, & in quel mentre arri- dì à putrì 
uò vn pouero, e gli difleiPadre, per carità datemi baut2,d!ii 
quelli panni , perche ne hò più bifogno di voi : 
lubito il buon Padre glieli fece dare. Tenia hauer 
riguardo al proprio bifogno- Con la medefima— 
prontezza vn’altra volta diede ad vn pouero, che 
gli fi fece auanti,certa tela dellinata per fuo pro- 
prio feruitio . Vn’altra volta eflèndoli mandate.* 
dodeci camice , le fece Cubito confignare à San_« 

Filippo »acciòche le diftribuilTe à fuo piacere tra 
pouerelli. 

Si riduceua tal volta l’huomo caritatiuo à ca- 
uarfi, come fi fuol dire per prouerbio , il pane di Simìipant. 
bocca per palcerne i bilognofi. Andaua vn gior* 
no alle fette Chiefe con alcuni Preti fuoi paefa- 
ni, iqualifapendo,che il viaggio era lungo, fe- 
cero buona prouifione per rehciarfi per ftrada_. : 
mà quando fi mifero per mangiare, non veden- 
do il cibo , fi cominciarono à mirare nel volto 

B b lVn 
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l’vn l’altro, dicendo» Hor dou’è la noflra refezio- 
ne? Rifpofe all’hora GiouenaleiChì sà?forfe l’ha- 
uerà prefo Giesù Chrifto . L’haueua il buon fer- 
uo di Dio diftribuita tutta a’ poueri, che i Preti 
non s’erano altrimenti accorti : e così fecero quei 
giorno vna buona penitenza, acciòche vn buon-, 
pellegrinaggio venifle accompagnato da vn’altre 
tanto buono digiuno . Edifimili fanti inganni 
di defraudare fe medefimo, e gli amici delle cofe 
neceffarie, per prouederne i poueri , ne faceua_, 
(pedo , fenza però che alcuno fe ne chiamale* 
offefq . 


D'tftribuifce i 
f oneri lutici* 
galanterie^), 
fbe gli erano 
fiat* madate. 


In vn viag- 
gi* vuol, ebe 
fi dia ad vn 

ftuero la j u a 
feritone. 


In Napoli mentre fitratteneua in vna Villa-, 
de’Padri di quella Congregatione fuori della-, 
Qttà(ed era in occafione di comporre l’offìtio di 
San Genaro) gli furono caritatiuamente manda- 
te di.uerfe conferue, e galanterie per confortare^ 
la teda» ma il feruodiDioyfcitoad vn Calale^ 
fui vicino, le andò diftribuendo à tutti gl’ infer- 
mi, e poueri, che vi fi trouauano . 

Vn altra volta, con occafione, che andaua in-, 
pellegrinaggio ad Amalfi» per vifitare il Corpo 
di Sant’ Andrea Apoftolo, fi ritirò infieme con il 
compagno ad vn’ alloggiamento per reficiarfi . 
Non haueua ancora cominciato à riltorarfi con_» 
quella porùone di cibo, che gli era fiata adegua- 
ta, e polla auanti, che venne vn pouero à chiede- 
re la limofma,ed egli fubito gli diede tutta la-, 

fua 
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fua portione! accortofene Scompagnò , gli pofe 
manzi della fua parte j mà appena meflagii 
auanti, ecco, che vn altro pouero gli chiefe fi- 
milmente la limofina, ed ilferuo di Dio di ftuo- 
uo glie la diede tutta : del che fi rifentì alquan- 
to il compagno, e gli dille » Eh Padre, mangiate 
prima voi qualche còfa , àcui l’huomo di Dio 
rifpofe » la lei amo mangiare coftoro , che Iddio 
non mancherà à noi i dandogli più tormento la 
fame de’poueri, che la propria . 

E quelli medefimi dettami di carità haut'ebbd Jm ■ ( g 
voluto imprimere in tutti : come in fpedèj * comaicarùd 
quando era ancor fecolare, n’efortù il fuo fratei- g^' M atta 
lo Gio: Matteo così dicendogli . f*franut. 

Quando hauete qualche buona viuanda in ta- 
uola, digratia mettete da banda la parte mia,e_9 
mandatela à qualche pouerello in mio nomej 
per amor di Dio, mandando infieme con tal vi- 
uanda dell’altre cole conuenienti , che io le gu- 
fierò al doppio * Et à fauore dVna pouera Don- 
na, (criflè al medefimo » Si foccorra alla Pouerel- 
la N. finche vi farà fiato, fin ad vn tozzo di pane, 

& ad vn mezzo quattrino, che vi laràdel noitro. 

Staua indiipolto in Napoli vn pouero Gentil* 
huomo (caduto , che hauea bifogno di purgarfi, 
mà non ardiua di grauarne alcuno, così per cagio- 
ne d'erubefcenza,come per dubbio di non ripor- 
tarne ripuila : gli venne in mente la carità , e_> 

B b a libe- 
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Don* ad vn liberalità del Padre Giouenale,ericorfe da lui, il 
jcajMto vn-> quale ritrovandoli vn oriuolo da collo di qual. 
°infi furgì'e che prezzo glie lo diede , acciòche lo vendeffe , e 
eoi frexM > , p 0 teffe purgarli , e del rimanente viuere . 
“itriVtuì.”' Nella folennità del Santo Natale era folito di 
honorare la nudità del Santo Bambino con ve- 
li ire i poueri ignudi fecondo la fua pofiibilità:ed 
à quell’effetto chiamaua vn Rigattiere , e com- 
#>Vt *"*?• d> P raua molti veftimenti vfati» e poi raccogliendo 
A* molti Ì»" poueri, li conduceua dentro TOratorio , ej 
mori. quiuifì racchiudeua infiemecon loro, & à tutti ad 
vno per vno faceua recitare il Pater nofter,P Aue 
Maria, il Credo , e li dieci commandamenti : il 
*• • che fatto li faceua fpogliare de’vellimenti (trac- 
ciati, e riueftire di quelli,che haueua comperato, 
i e poi dandoli amoreuolmente vna guanciata , e_» 
caramente abbracciandoli li licentiaua,con Por- 
tarli ad effer diuoti diGiesù, e di Maria , & il li- 
mile faceua ancora per Pafqua di Refurrettione. 

Soleua per feruitiode’poueri tenerli intelo con 
vn Barbiere , al quale daua vn tanto , acciòche.» 
torbiere '"iJ tofaffe tutti quelli , che gli hauefle mandati , ej 
fervine loro gj orna l men t e 3 fecondo che vedeua ne i poueri 

lunghezza, e fordidezza ne’capelli,ò nella barba, 
gl’ìnuiaua alla fua bottega .* anzi hauea impollo 
all’ifteflo barbiere , che fe anch’egli ne hauefle^ 
veduti, hauefle fatta loro la carità di tofarli,chdj 
gl' haurebbe poi data la folita mercede . 

Quan- 
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Quanto à pellegrini gli haueua grandemente 
à cuore, e non poteua foftrire » che mancafle loro t 
cofa alcuna . E non folo li accoglieua,e fouueniua f 
quando erano prefenti,ma anco li raccomman- 
daua per lettere ne ’ luoghi doue erano per 
pacare , e premeua , che fofsero alloggiati con^ 
grande affetto, e carità . Al P.Giouanni Seuerani 
Sacerdote della noftra ^ongregatione , che fi ri- 
trouaua all’hora in S.Seuerino alla Chiefa della—* 
Madonna de’lumi , fcrifle in raccomandazione^ 
d’vn Pellegrino. Excìpite illum in ofculo fan fio , hi* 

Uri. eie fereno'vuhu : me more s D.Grcgorij aureg fen~ 
te n ti £ } quod'Peregrinì ad bofpttium non fo/iim inui- ^em. 
tandi ’ funi , fede tiant trabendi , infuper 0“ cogendi . Et 
al medefimo in vn’altra lettera « Verranno forfi 
da Loreto due giouani forafticri , nuoua niente^ 
qui cattolizzati , e confirmati: defidero , e prego 
per vna fera di paffaggio s vfi loro vn poco di ca- 
rità, con farli lauar i piedi da Francefco got magìa 
etdificentur inpomo Sanala Mari £ Luminum t clariùf- 
que illuminentur ad falutem . Ed era quello vn co- 
lturale delia fua prouida carità , di ritenere verfo 
i poucrelli , quando erano. ablenti la medefima— » 
cura, e follecitudine,che quando gli haueua pre- 
fenti. 

Erano rimafte in Fofsano fua patria due po- 
uere Vedoue , alle quali prouide ferapre di 
quello, che potè,ancorche ftefse lontano, e men- 
tre 
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tre flette in Napoli le raccommandaua di conti- 
nuo ai fratello per lettere : e le raccomanda tioni 
fue non erano ordinarie» mà efficaciffime, cornea 
fe fi trattafse di negotij molto importanti : chej 
certo tali erano nella mente del feruo di Dio. Et 
in vna dice cosi . Di Madonna Erigida pouera_ 
vedoua già hò fcritto , e replicato: fe non batterà 
replichili di nuouo, nepereat.'vzda. via la roba, 
e riduchafi à niente: allargate la boria, e la fanta 
patienza infieme « Et in vn’altra, Non mancate 
di mandarla mia à FofTano, perche contiene.» 
particolari decidui per aiuto di Madonna Brigi« 
da pouera vedoua, e Madonna Antonia Villani: 
expefiantes beat am fpem . 

Qiiando andò à Napoli ,lafciò in Roma vn-» 
pouero vecchio mifera bile: e perche era muto, 
& egli lontano , nè potea fouuenirlo , come ha- 
urebbe voluto,nè dimottrargli l'afìett ione grande 
che gli portaua , feri (Te al fratello con quelle pa- 
role» Mi raccomanderete ancora al buon vecchio 
Eu Eu ( così chiamato, per non poter p .oferirej 
altra parola) noftro vicino , il quale abbracciare- 
te anche in mio nome . 

A fimilitudine ancora di S. Filippo fuo caro 
Pgdre,e Maeftro aiutaua con particolar carità , e 
premura i poucri fcol ari, ingegnandoli di procu- 
rar loro conueniente aflègnamenta. E molteL* 
volte per feruitio di etti fi metteua il buon Padre 

con 
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con induftriofa carità à fare diuetJfi eruditi com- 
ponimenti , acciòche recitandoli quei fcolari 
auanti alcun personaggio, ne riceuefsero qualche 
fuflìdio per mantenerli : quelli poi, che furono 
fouuenuti dal feruo di Dio, fù notato , che fecero 
ottima riufcita > tra quali vno dopo gli lludij en- 
trò nel Sacro Ordine de’Predicatori, e loftenne_> 
con molta lode cariche principali della fua Reli- 
gione : & vn’altro , che parimente n’aiutò , chia- 
mato Emmanuel Nigro, fi fece Gefuita,e foli en- 
ne generofamente la morte in Claudiopoli da- 
gli Heretici per la fede di Noflro Signor Giesu 
Chrifto . 

Con par tic ola r tenerezza di carità abbraccia- 
ta i poueri Oltramontani prouedèdo loro d'ogni 7enerfKXMt 
cola necelsaria » di forte che diuolgandofì la fama ut b*utua 
di quella fua liberalità in quei remoti paefi ,ne-» 
còcorreuano giornalmente à lui in gran numero, 
a’quali prouedeua di cafa , di vitto, di vellito , e_* 
molte volte, le haueuano famigliagli procuraua 
impiegete gli aggiuftaua lo llato/econdo la loro ’ v 
capacità : & i Padri di Congregatione , che fape- 
uano la profufa carità di Giouenale verfo dì ellì, 
llimauano tal volta bene d'interdirgli l’accelso ,. t 
alla lua prefenza, acciòche egli non rimanelTej -,J 
affatto ignudo: nè era lenza fondamento il timo- 
re , poiché vna volta trà l’altre , mentre era in-» 

Napoli, incontratoli in vn pouero Sacerdote In- 

glele 
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glefe, molto bifognofo di ve(limenti,che li chie- 
si fniìu e *occor(o, fi ritiròGiouenaleindifparte nella^ 

HHPZ “PPfVr SanU Reftituta > /dentro alU 
Zr‘ e °- j^h.efa Metropolita na di Napoli, equini cenatoli 
la fottana , con ia fua lolita hilarità la diede al- 
1 lag lei e i poi riuoltofi al fuo compagno , gli dif- 
fe : Andate dal Padre Rettore , e ditegli , che io 
qui rat rttrouofenza veftynenti, per hauerii do- 
nati 1 chi n’hauea più biiogno di me i che però 
le vuole, cheip ritorni à cala, mi mandi gli altri . 
Rimale non meno attonito, che confidato quel 
buono Inglefe , & andaua'dicendo con chiunque 
trouaua ; Pater Iuucna/is S and;, cfl •. [polititi, fe. 
metipfum, & -ve fimi, mr.dotiauit mibi tunicata fUam 
Et vn altra volta mentfera in Roma , vedendo 
vn rete Franzefe, che per la pioggia haueua la^ 
lottana tutta bagnata , e mal concia , acciòcheu, 
ei nonpat.lle danno per quella humidita, fi fpo- 
giio la lua propria, e glie la diede . 

x %.,» ri 9- ue . ftl ’ l f c , altri cafi Ipello auueniuano al 

' ari f a t. ,U0 , quale quando s *ncontraua in 
Gìoutnaie n, d ua c be milerabile , ò vero in qualfifia maniera . 

haueua notizia di qualche pedona, òfamiglia ca- 
%,,7££ lamitola , non fi fapeua contenere di ipogliart, 

Ut ulto d.ìua Ja ,ua pedona, e di votare la lua camera di auelle 

f oche vefti - & vten filj neceflarij, che haueua, per 
louuemre chi li pareuano, che ne fodero più bi- 
iognoli di fe i onde i Superiori di Congregatone 

fi mof- 
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(1 moflero ad ordinare al P. Miniftro» che in Ca- 

il 

mera di Giouenale non vi fi lalciafle, fe nò quel- * 

lo* che la pura necelfità richiedeua . t> ' . a \ n 

Mà pure anche tra quelle rellrittioni , e tra 
quelli legami rifplendeua la carità di Giouenale » N**Menj$ 
il quale non potendo altro ,daua tal volta il prò- u f ,l 
prio fazzoletto , la corona ,• Scaltre fimiii colette, mmme ‘ 
che haueua alle mani, le quali , fe ben vili , date_j 
nondimeno con yn* buon cuore , e da chi non hà 
più,fono appi effb Dio , come c’infegna quella.» 
vedoua dell'Euangelio,di grandilfmio valore . 

Ed in effetto quello, che più legaua gli animi 
de’ poueri era 1* affetto, e la dimoltrazione di jj tll9ì etm 
amore con che daualoro la limoGna, tenendo cbt 
Tempre il vifo allegro, e facendoli carezze , dan- umtpnt. Juf 
do loro qualche buon configlio , ò proferendo 
qualche gratiofo detto : aiutandoli in quella ma- 
niera così nel temporale, come nello Ipirituaie^. 

Con dimoffrazione però più particolare d’affetto, 
accarezzaua quei poueri, che erano piùfchifofi , e 
più puzzolenti , abbracciandoli , baciandoli, e_> 
ftringendoleli al petto . E fe tal’vno lodifluade- ‘ 

ua da quella domeltichezza , e contatto, affine che 
la fua perfona non contrahefse qualche infezzio- 
ne, foleua rifondere , Sono creature di Dio, co- 
me fono io . 

Se poi tal volta dillribuito il tutto non haueua 
altro , che dare, faceua almeno la carità col buon 

C c vifo. 
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vifo » e con le buone parole , e come fé fofle obli- 
ato ex ìuflitia di far la limofina , fi feufaua con 
i pouerelli , e itringendofi nelle fpalle » Figliuoli 
(diceua)non c'è altro : nè mai li ballaua 1 animo 
di dire, Andate via » Onde in quel tempo, che.» 
ftaua fuggendo, come habbiamo detto , per non 
eflfer Vefcouo , fecevna mattina in Narni vna— 
buona limofina , di che accortifi gii altri poueri , 
tutti fe gli affilarono dietro>& egli non ritrouan- 
dofi di poter fodisfare à tutti , nè ioffrendogli il 
cuore di lafciar veruno feonfoiato, fi voltò ad vn 
Prete ,che quiui era , e li diede tutti i denari» che 
fi ritrouaua, dicendo» Prendete quelli denari , ej 
dillribuiteli voi al meglio , che lapete : quello è 
quanto habbiamo : mollrando d’efler egli più 
mai contento per non poter far la limofina,che-i 
coloro per non la riceuere . 

Nell'entrar nelle cafe de’poueri , efperimen- 
taua l’huomocaritatiuo, che fe gli rallegraua , & 
ingrandiua il cuore : e quelli erano i palazzi, e le 
Corti, nelle quali haueua le fue pretenfioni Gio- 
rnale : e fatto Vefcouo feguitò mai lempre di 
vifitare fpeflo, e con gran gulto i tuguri] de’poue- 
ri : e nel lafciar che faceua loro la li molinai fole- 
ut darla non iolo à capi di £amiglia,mà à ciafehe. 
duna in pericolare, acciòche nelsuno rella(Te_» 
fenza la fua confolazione . E furono ofleruate_> 
con molta edificazione le frequenti vifite , e la_» 

molta. 
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molta, e feria afl&ftenza, che preftò ad vna poue* 
ra vecchia inferma, decrepita . 

Quando occorreua douerfì portare il Santiflimo 
Viatico à qualche infermo pouero, voleua Gio- 
uenale in perfona accompagnare il SantiflTimo, 
nella qual pia attione era leguito da molta gente 
moda dal fuo efempio , e diuotione . Riceuuta , 
che hauea l’infermo la Comunione * li faceua il 
Senio di Dio vna pia efortatione , e poi non folo 
glidaua la limoli na , mà egli fletto andaua attor- 
no chiedendola à circoftanti, e la voleua raccorre 
nella propria berretta; canto flimaua effer pie- 
tofoquel danaro, che fi dà à Dio con titolo di li- 
mofìna. 

Il gufto, e la prontezza, che haueua in fouue- 
nire alle ncceflità de’poueri era bene fpeffo ca- 
gione, che ei mettette le medefimo in ogni mag- 
gior bifogno , & angui! ia i onde potè icriuere al 
fratello , Per gratta di Dio fono arriuato à queU 
loappunto, che defiderau» il noliro Santo Pad re : 
cioè d’hauer bilognodi vn giulio, e d’vn groflò . 
£ pure ancora quando non haueua cofa alcuna», 
da dare dei proprio , non perciò fi difanimàua , ò 
reltaua otioia la fua carità i poiché fapeua a pi irli 
altre firade per fouuenire , e beneficare i poueri : 
come per efempio, quando s incontraua in alcun 
pouero , che gli pareflè atto à qualche meiliero » 
fi prèdeua cura di trouargli ricapito da poter la- 

C c 2 uorare. 
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uorare i porgendoli occafione in vn medefimo 
tempo, e di guadagnarli il vitto , e di fuggire^ 
l’ozio: ed era tale la lua premura d'iftradare i po- 
ueri allerti , & all occafioni di poter honorata- 
mente faticare , che come depone vn fuo diuoto, 
pareua il fenfale de’poueri : onde fatto Vefcouo, 
trà quei pochi , che lo feruiuano , ne fcelfe vno , 
che an,daua mendicando per Roma . 

. Così fimilmente fi affaticaua appreflo perfone 
pleura, ebe ^coltole, acciòche coi denaro, e con l*aiuto loro 
U u r ['*ff*ì re ^ a ^ ero fouuenuti , e beneficati i pouerelli : fan- 
ne limi/int. timento d’ingegnofa carità , che S .Gregorio Nif- 
feno riconolceua , e lodaua in S.Efrem . Cum ni * 
hit r eli qui baberet* quod egenis impcrtirctur, frcqv.cn - 
in mta tf/iut p t y us cohortationìbus alias ad mifericordìx opera com- 
mouendo cleemofynas erogabat . E fu o (Ternato, c hej 
auueniua appunto al noftro Giouenale quello, 
che leggiamo eflerauenuto al medefimo S.Efrem: 
cioè, che Iddio daua grazia, & efficacia grande.» 
alla fua lingua à far colpo,& impreffione di muo. 
uere gli animi altrui all’opere di mifericordia—. 
E rat eius lingua tanquam diuinitus fabrefaEla qui- 
dam clauis diuitum thefauros reelude ns , & indigen - 
tibus necejjaria fuppeditans . Onde per mezzo de’ 
fuoi caritatiui offizij moltiffime furono lefanciub 
le, che dando in gran pericolo della loro honefta 
ritrouarono ficuro ricapito , e molte le famiglie , 
che erano del tutto foftentate mediante le pie in- 

terpofi- 
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terpofizioni del Seruo di Dio, il quale in capo al- 
l'anno fi trouauahauer dillribuite per limofina le 
migliaia di feudi . E perche quei Signori , chfcj 
fomminiftrauanoil denaro defidcrauano tal’hora 
qualche congiuntura di gratificare,© beneficare-, 
ii medefimo Giouenale, egli fe ne teneua lonta- cìimemMle ^ 
niflìmo con gran circofpettione , e gelofia di non guanto di/in. 
riceuer ne comroodo, ò vtilità J Sfi ad vna Signora f ar f a c»md 
Napolitana , che pur defideraua di poter farej 
qualche cofa per feruitio della fua perfona, e che 
perciò gli ditte , Padre Giouenale Tempre mi do- , 

mandate per altri, e non mai per voi:Di gratia-. 
domandatemi qualche cofa, che vi bifogni, per- 
che altro non defidero, che di far bene alla per- 
fona voitra; l'huomo difinterefsato non fenza vn 
fanto rifentimento protette, che non le har- 
rebbe mai chiedo cofa alcuna per fe medefimo, e 
che nel fuo operare non faprebbe mai hauere al- 
tro interefse, che la faiute della fua anima . 

Con i penitenti co’ quali conofceua poterlo 
fare , vfaua dimandar loro alle cafe ipouerelli tiukidn- 

9 ... il* r-N j chieder Itm *. 

con vn fuo polizzino,che diceua » L/ate da man- fin» d c»^ 
giare, ò la tal cofa à quello pouero . SÈV ***** 

Qual fofse poi la carità di Giouenale verfoil 
profilino nell’opere di mifericordia fpirituale fi 
renderà euidente à chi confiderai com’ egli im- 
piegò , e confummò tutta la fua vita in aiuto , e 
profitto dell’ anime , da che entrò in Congrega- 

tione 
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rione fino alla morte . Era indefelso nel faticare, 
e con férmoni quotidiani , e con l’aflìftenza al 
Confeflìonario , e con i'efercitio della Dottrina.. 
Cfiriftiana t & hora con l’oratione , & fiora col 
configlio, hora con le correttioni,& fiora con_j 
l’efortationi, era incredibile quant’anime guada- 
gnati a giornalmente a Dio: e non fa pendo il Ve- 
nerabil’fiuomo mifurar la carità con le lue forze 
corporali,contrai!e più volte per lo fouerefiio fa- 
ticare graui, e mortali infermità : & eflendo tal 
volta amicheuolmente ammonito , di tempera- 
re alquanto le fatiche , con chriltiana generalità 
refpondeua; Animarti me a m rubili facio , dummodo 
a/iquam animarti CbriHo lucrifaciam . 

Viueua con defiderio di fpargere il fangue per 
portare à gl'infedeli il lume deH'£uangelio,come 
altroue fiabbiamo detto, finche piacque à Dio di 
coronare il fine della fua vita , con vna gloriola.- 
morte occafionata da vn’opera di carità . 

Mà di tutto quello, che in particolare egli fece, 
e patì perfalute deli’anime, volentieri ci difpen- 
fiamo di far racconto in quello luogo i poicfie,le 
ben s’olTerua, quella nollra hilloria è comporta^ 
delle fue opere di cariti verio l’anime , in che fù 
fondata la fua vocatione di Prete della Congre- 
gatione , e di Velcouo . 
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• prudenza di Giouenale infierito con la fa a finta-, 

{implicita . £ 

F V dotato Giouenale di gran prudenza»* 
Chriltiana, la quale ben fi riconofceua nel- 
le lue azioni, e per il credito che fé n’haueua , era 
il fuo configlio tenuto in grande ftima . 

Concorreuano ad e(fo,come habbiamo in pro- 
cedo, molte perlonegraui # e Religiofidi gran»» 
qualità per riceuere da lui lume , e direzione.» Pr9drmKS rfi 
nelle cole loro » e nelle materie più ardue, e con- 

r n . ir • »• • J l*r moU meL " " 

trouerie u rimetteuano al luo giudizio: onde dii- ricorrere si 
le di lui il P. Giouanni Rhò della Compagnia». ‘fifiSff ** 
di Giesù, che ad ip firn t ampliata ad Oraculum Viri 
Principcs confluebant . E' certo, che Clemente». 

Ottauo Principe di quella prudenza, che il mon- 
do sà, fi fidò in graui affari, e deferì al giudizio di 
Giouenale: & il Venerabil Seruo di Dio Camil- 
lo de Lellis Fondatore del caritatiuo Ordine de* 
Miniftride gl’infermi, confultaua frequente- 
mente le cole fue, con l’huomo di Dio . 

Fù fingolarmente lodata la prudenza di Gio- Tempre^ u 
uenale , quando nel fuo primo arriuo al Vefcoua- 
do fi vide difficultato il pofìfefso , con neceflìti tjgiw ,i pv f 
ine uit a bili ,6 di prouocare l’indignatiooede’Mi- filladi!'' 

ni fi ri 


p-. 1 VtT» ■^P 

208 Vita dtì V. Gìor. G'mtnalc Ancia a . 

m " *'# 

niftri del Duca di Sauoia , ò di pregiudicare al- 
Plmmunità Ecclefialtica.nel qual arduo cafopre- 
fe prudente ripiego di ritirarli à Follano fila Pa- 
tria , e quiui con lauio negotiato, feppe così bene 
temperare la conltanza Episcopale con l’humiltà 
Chrilliana ,che preleruando illefe le ragioni del- 
la Chiefa , e guadagnandoli più che mai l’affetto 
di quel Duca entro felicemente nel fuo poffefso 
con appiaulo di quei popoli , e deila Corte Ro- 
mana—,. 

Era priuilegio della fua Chrilliana prudenza 
jWTJ il fa pere inlìnuarfi , e quali impadronirli dell’al- 
‘per guada- trui volontà , per guadagnarle à Chri Ito : come.» 
dC 1t bri ben’oflèruò S. Francefco di Sales . Egli (dice di 
Giouenale )con vna nobile affabilità , e con vna 
dolciflima affettione verfo tutti , riuolgeua pari- 
mete in fe Hello gli occhile glianimi di cialche- 
duno, e come ottimo Pallore chiamaua ad vna_» 
ad vna con la propria voce , e per proprio nomej 
loro tutte le lue pecorelle à verdi pafcoli , e coru» 
le mani piene di fale di fapienza ì’ailettaua, anzi 
le tiraua à forza à feguitar le fue pedate . 

Su* maniera Con i Principi trattaua di tal forte, che ne vc- 

di trattare-* . • r 

i pren- mua ìnlieme amato , e venerato , e con rare , e_* 
diuerfe inuenzioni procuraua d’imprimere in_j 
effì la diuozionc: perciò fcriueua loro lettere , c, 
trattati con i quali s’apriua la firada ad ifli llare_> 
inelE femenze di Chrilliana pietà . Così prefc> 


ctn 
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occa- 
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occafione di fare vna compofizione in verfi in_.* 
lode di S. Maurizio per prelentarla à quell’ Altez- 
za, & infiammarla alla diuozione,& imitazione 
di quel gran Santo , che da quel Principe fù ri- 
ceuutacon edraordinario gulto . A quelto fine-» 
parimente fcrifse alcune note intorno all’azzio- 
ni della Beata Margherita di Sauoia , & inuiòllej 
alla Principefla Margherita, infieme con vn eru- , 

dita elegia (parla di moralità per 1* A.R. del Du- 
ca. E con hauerfi Tantamente guadagnato l’affet- ^ ^ 

todi quedo gran Prencipe , ne feguì con l’afli- 
(tenza, efauore di quella Altezza grandi, ej 
rileuantivtilità à fauore dellanime à (e com- 
mefife . 

Col medefimo fpirito mandò vn difegno del- 
la Colonna Traiana al gran Rè Stefano di Polo» 
nia per mano dei Cardinal Battorio fuo Nipote, 4 1 

accompagnando quei femplice , e tenue dono 
con alcuni verfi , ne i quali dopo hauer breue- 
mente defcricte l’impre(e,& i trofei di quell'Xm- TeHuT' 
peradore quiui raprefentati , inuita , e (limola-, 
quel buon Principe al conquido di glorie mag- 
giori , e di trionfi più fublimi à fauore della Sede 
Apo(tolica,e del Mondo Chridiano: & in fine», 
eccitandolo all’amor di Dio , & difprezzo delle 
cofe humane, foggiunge , 

Dd / Tantum » 
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• • 'T antùm ocu/is de more Dcum circumfpice cordi s , 

Quemque timcs prorfus dilige , ‘viFtor tris . 

Huc ocu/os 9 bue tende animum : ridere columnas , 
^Marmoraque incipit s 9 quic quid & or bit habet, 

t 

Con pari lode di prudenza Teppe tenere iiu» 
buona difciplina Ecclefiaftica il Tuo Clero, de in- 
Sua pruien- G eme Te 1° Teppe ( mantenere affettionato : & à 
* 4 » in mdn- quello fine vsò Tempre con effì maniere d’affetto, 
culi' àf!“° e di domeflichezza : l’aiutaua , e proteggeua ne i 
tZ'difiifc l° ro biTogni , e Tpeflè volte per imprimer loro 
**• • dolcemente la diuozione , e per mantenergli in-j 
Tanta allegrezza , voleua il VenerabiTliuomo in- 
terne con loro cantare dinanzi ad vna diuota_* 
Imagine della Beatiflìma Vergine, che teneua in 
camera , qualche canzonetta Tacra in lode della 
t medefima Noflra Signora .* e con quelle j. e coiu» 

", ' fomiglianti Toaui maniere s’affettionaua glianimi 
1 del Tuo Capitolo . 

Nelle Tue deliberazioni non fi laTciaua angu- 
N*n g ii pia - ftiare ,ò Toprafare dalla fretta, come nemica del- 
l e buone reToluzioni , ma voleua che precedeflè 
vni . vna f au j a maturità : e Tetal'hora alcuno con an- 
fietà lo follecitaua » Nò* rifpondeua. Noli ergere : 
hauendo fatta fua propria quella maffìmadel Tuo 
Santo Padre Filippo , che le Tauie deliberazioni 
hanno bifogno di tempo, coniglio, & orazione : 
Funiculus triplex ( foggi ungendoli daGiouenale ) 

difficile rumpitur * Il Tuo 

». % 
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Il Tuo Il ile d’operare in ogni affare per arduo * NelFtp{r( , ft 
e difaltrofo che fofse era quello, che da vn_. f attua tutta 
canto faccua tutto quello,che poteua per la buo- coueniua dai 
na direttione del negotio, e dall’altro poneua^ 
tutta la fiducia in Dio, & in lui totalmente ripo- il negata» i» 
iaua i Tempre vgualmente contento di quel che-» Affettava ci 
folle piaciuto àDio, che ne feguiffe; e quella 
medefima maniera d’operare inlegnaua al fuo • 
buon fratello con fcriuergli. Si deue far quel 
poco , che fi può dal canto nollro, si bene , con-» 
diligenza, e patienza: il relto rimettere ali’altif- ^ 

lima Prouidenza di Dio , e quietarli . E tanto , 4 

non Teppe negare di praticare ei medefimo , di- 
cendo : J Quod pojfumfacio libentcr » quod mimi:, prx- 
termittOy ac remitto'Deo . 

Ne Ila guida della vita fpirituale, li piaceua la-. ^ 

via piana , e ficura comunemente calcata da’San- dotta fpiri— 
ti*e nonapprouaua il fingolarizzare» e quello(co- 
me fifuol dire, ambulare in mirabilibus fuperfe Mr alia Pia- 
Volentieri camino ( fcriffe vna volta dando 
conto del fuo interno à S. Filippo ) per la via de’ 
mulattieri, e lafcio la dottrina de’fogni à chi li 
vuole; e con quella lua prudente circofpettione , No» vuoiti 
in hauer per iofpette le vie fingolari , e llraordi- cura di due 
narie , ricusò in Napoli di prender là cura di due 
anime, che caminauano per limili llrade : e ne /«• 
rellò con lode la Tua prouidenza » poiché dopo quanta pru- 
qualche tempo furonocondotti da Napoli all in- 
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quifitione in Roma , doue ambedue inficine col 
Confeflore , che dette loro credito, furono con- 
firetti abiurare publicamente indegne propofi- 
zioni . 

Haueua vn Curato fpirituale amicitia con vna 
denota donna, alla quale preftaua molta fede, ej 
gran cofe diceua di lei in materia di fantità à 
Giouenale: anzi procurò, che l'iftefTa donna par» 

iuueru ^ a ^ e ^ eco » ma *1 feruodi Dio, che con altro lume 
curato ài nò miraua le cofe, vn giorno, parlato che hebbe al- 
l a lunga col fudetto Prete, lo tirò in difparte, ej 
vna dinota gli diffc . In vero, Don tale, che quella donna-, 
parla molto bene, & è molto accorta, e pruden- 
te# & ai fuo parlare fi dimoftra honefta, e da be- 
ne» tuttauia non bifogna fidarfene . Prendete il 
mio configlio, lafciatela andare, facendole qual- 
che limofina per efiTer pouerella: e fecondo il mio 
parere non praticate più feco, e fiate ficuro , che 
fe il Signore vorrà faraltro di lei , non gli man- 
cheranno ftrade di manifeflare la gloria fua,e voi 
refterete libero per 1 ’auuenire d’ ogni pericolo . 
Partito da lui il Curato con quefto Tanto, e pru- 
dente configlio, fe ne tornò alla cura, e fece qua- 
to Giouenale configliato l’haueua, al quale dipoi 
più maturamente riflettendo, confefsò, che iej 
non fofle fiata la fauia ammonitione di Gioue . 
naie, farebbe finalmente fotto preteso di fanti- 
tà caduto in peccato. 
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Ma quello, che rendeua mirabile , & infìeme 
amabile la prudenza di Giouenale , era il vedere 
in lui vna grande prudenza vnita con vna gran- 
de (implicita.* le quali due virtù , (e fi fcompa- 
gnaflero, al parere diSan Gregorio,non reftereb- 
bero perfette. V al de inutile eft, fi aut [impilatati 
prude ntia, aut pru dentice fimplicitas defit. 

Di quella bella vnione di (emplicità.e di pru- 
denza profefsò di rimanere grandemente edifi- 
cato Luigi da Ponte Primicerio di Padoua altro- 
ue nominato, il quale depone di lui. Sonrimafto 
edificatifsimo di Giouenale in hauer veduto in.» 
vn huomo ertiditilsimo in tutte le fcienze vna_, 
(implicita di Colomba, congiunta con vna pru- 
denza di lerpente &c. 

Si riconofceua nei feruo di Dio quella Templi- 
cita di fanciullo, che chiedeua ilnoftro Saluatore 
da’fuoi Difcepoli: & era à tal fegno, che tra tutti 
i noftri di Congregatione è poi fucceflìuamente 
redato come vn grato, e giocondo prouerbioila 
fanta (implicitàdi Giouenale . 

Quando fuggì da Roma, per fottrarfi dal pe- 
ricolo d’efsere fatto Vefcouo, com’altroue (i è 
detto, mentre (laua fuggiasco in campagna per 
viuer nafcofto dalla notitia del Papa,e della Cor- 
te Romana, nel medefimo tempo infegnaua per 
1 ? contadi, e ville doue entraua , la Dottrina-. 
Chri(tiana,evifaceuaifermoni fecondo il bi- 

logno . 
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Quando f ug- 
ge, per noru» 
e /Ter J coperto 
è fatto Ve- 
fcouo, non ri - 
fiet tendo fi 
fcuopriua col 
predicare , e 
col fare altre 
opere di ca- 
rità . 


Non potpHdQ 
dar del pro- 
feto , fi pre- 
vale con— > 
fama firn— 
plicitd dell’ 
Mitriti » 


Diede due ^ 
quadretti del 
P- ago fi ino 
Ai anni al P. 
Fr. Angiolo 
di Giotofa_j 
Cappuccino . 


214 V ita del V. Giù ; Gióuenalé Anùria . 

fógno , che apprendala in quei ruttici popoli , 
fenza riflettere con la fua (anta fimplicità quan* 
to repugnaflè quefìo luo efercitiodi carità, al iuo 
pretelo line di llar nafeofto . 

Quando la fua lolita amoreuolezza lo moue- 
uaà gratilicare, ò confolare alcuno, e non hauef* 
fe potuto farlo del proprio,daua con fanta libeu 
tà,& autorità di quello d’altri, fenza punto di- 
ftingueretra’l mio,e’ltuo: emifurandola cor* 
dlalità altrui, con la propria, non fapeua capire , 
di nón hauer dato gatto, e fatto vtilmenteil ne* 
gotio del padrone . 

Il Padre Agoftino Manni, di quei primi Pa- 
dri di Congregatione haueua impreftati al feruo 
di Dio due quadretti, vno di San Francefco, 
l’altro di Santa Chiara, acciòche li vedette , e per 
qualche tempó gli tenette apprettò di fe. Occor- 
re, che venendo da Giouenale il Padre Fr. An- 
gelo di Gioiofa Cappuccino , il quale lafcia» 
to vn’ àmpio flato con edificatione del mon- 
do haueua abbracciata quella Serafica Religio- 
ne; il buon Padre nella partenza volendolo rega- 
lare come perfonaggio grande , gli fece dono co 
là fua lolita bontà di quei due quadretti; indi à 
pòchi giorni il Padre Agoftino gli ridomandò i 
fuoi quadri , & egli ditte hauerìi donati al Padnu 
Gioiola. Replico» E con qual automa Padre mio 
hauete donato quello, che non era voftro? Ri'po- 
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fe GiouenaleiNon poteuano ftar meglio rimagi* 
ni di San Francete© , e di Santa Chiara , quanto 
appretto d’vn Padre Cappuccino, e però 
YAtibtxbitìonis glie li hò donati .Deograiiu. Sor, 
rife ali* hora il Padre Agoftino, cftringendofi 
nelle fpalle, partiffc, ratificando il fatto, & edifi- 
candoli infietne della ingenuità di Giouenale , il 
quale àguifa di Santa Caterina da Siena ^he do- 
nò al pouero le maniche della ferua, haueua egli 
donato i quadretti, che non erano Puoi . 

Era efquifitiflimo in tutte le fue cofe, màfin- ^'An- 
golarmente fi dimoftraua tale in quel le, che con- ligcnxM nell* 
cerneuano il culto di Dio , & in quella lua efqui- 
fitezza riluceua vna rara femplicità. Si preparaua 
con gran diligenza alle funtioni facre, à fegno ta- 
le, che tal volta douendo celebrare in Choro fo- 
lennemente il Vefpro , prima di comparire di, 
nanzi ai Santiflìmo,foleua premettere la lauan- 
da de’piedi, pulirfì la perfona , mutarli la cami- 
cia, e prendere in bocca qualche cofa aromatica 
per purgar la voce , e rendere odorifero il fiato, 
veftendofi con Tanta (implicita di queifentimen- 
ti, e coftumi, che porterebbe vno fpofo, che do- 
ueffe auuicinarfi al cofpetto della fua fpofa-#» 

E ftimaua tanto ogni minima teompofitione^ 
doue fi trattaua di culto di Dio, che eflendogl» 
vna volta dall’Accolito, mentre cantauail Vef- fWtPjj* 
pero, portato all’Altare inauueduta mente l’incé- n ’* 
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fiero «/carboni quafi fpenti, mirò con occhio fe* 
ueriflìmo l’innocente ommiffione del Nouitio, 
ftimò d efTere infìeme con lui reo dinanzi à Dio 
di gran fallo, e dipoi terminato il Velpro , dece- 
dando con gran cordoglio quel mal termi ni» f 
vfatocon Sua Diuina Maeftà, foggi u nfe , che_» 
quella irreuerenza non farebbe data punica à fuo 
giuditio lufficientemente con la fola pena della., 
galea . 

Ricercaua parimente fommaefquifitezza nel- 

Inurno' k^ ura menfa, non minore aflblutamen- 
te di quella, che efigeua da’luoi Monaci il Santo 
tm.nfs . Cardinale Pietro Damiani, M.enpe lettor (infide « 
ua egli )follicita conjìdcr adone perpendat, quarti dittiti- 
opufe. i 3 . c . quarti aperti, qu.vn dunque intelligibiliter legere 
18. de beat : qu andò qui de m cum refettione corporum ilk l , 

pabulum exbibet animarum . 

Era bene fpedo gioconda materia di recrea- 
tionetra noftrila femplicità del buonPadre» in^i 
vnarigorofillìma puntualità, che ricercaua nella 
lettione della menfa:ond’era vn continuo torme* 
to de’poueri nouizij, poiché non folamente efi- 
geua vn'aggiuftata pronuntiazione di filiabebre- 
ui, ò longhe, co’fuoi accenti, e paufe di punti, e-> 
di virgole, mà infideua con grande applicatione 
in ogni maggior delicatezza , eminutia di prò- 
nuncia.Correggeua per efempio alcuni de’noftri 
giouani, pecche, com 'egli diceua, radeuano l’R, 

& altri. 
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& altri , perche fibilauano 1. S. e per più accertai 
re l’emenda, fcriueua, e notaua loro in vna car- 
tuccia gli errori, che commetteuano, e tal voltai 
negl'ingiungeua qualche penitenza , con prega- 
re anco il Padre, che haueua cura de’giouani, che 
aggiungeflela fua vigilanza: tanto era efattoin_» 
ogni minimacofa,cheferuilTe à perfezzionare lo 
fpirito. j : 

Del fuo caro, & amato Padre S. Filippo ferii- Ctn qmsM9 
fe vna volta con femplicità , e tenerezza di fan- am ' re f tT - 
ciullo • Il Padre Maeftro Filippo è vn Vecchio 
bello pulito, tutto bianco,che pare vn’Armelli- 
no . Quelle lue carni fono gentili, e verginali, e_j 
fe alzandola mano occorre, che la contraponga 
al fole,trafpare come vn’ Alaballro. Soggiungen- 
do, che il Beato Ignàtio venendo in Roma , e_> 
girando gl occhi per tutto per vedere in qual 
parte trouaffe fpirito ,non vide doue più fi fo- 
disfacefle il fuo animo, che in S. Girolamo della 
Carità doue flaua Filippo . 

Era familiare al feruo di Dio di folleuarfi al 
fuo Creatore dalla confìderatione delle Creatu- Depa /«_, 
re, e con vna fanta incapacità, ò femplicità, che “Tp^” 0 ' 
vogliamo dire, non fapeua capire, che il cuore.» acetiche va - 
d’ogn'vno non prouafle quelli medefimi felici 
effetti: onde tal volta andò sù la meza notte à 
deltare i Padri , acciòche venifféro feco à vedere 
reclilfi della Luna : e perche vno di loro in par- 

E e tico- 
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^titolare fi Tenti fuegliare nel meglio del Tonno 
( il che non fi Tuoi fare. Te non per qualche graue 
caufa ) quando intefe, che Gioue naie non voleua 
altro , che inuitarlo à vedere l’eclilii , glirifpofe.* 
Se fa l'eclifH non me ne curo : il feruo di Dio 
incapace di quella(pareua à iui)mfenfibilità, To- 
fpirò, & ammirato partì, dicendo: come ? fà re- 
chili, e tu non te ne curi ? 

„ Sarebbe vn non finir mai , fe s’haueffero da-, 

raccontare le fante (impliciti! diGiouenale, chej 
come per vna certa traditone fono rimalìe alla_. 
memoria de’noftri di Congregatione_> . 

Semplicità lenza dubbio fante, quando confì- 
ftono nell’efquifitezza delle cole minime appar- 
tenenti alla virtù Chrifìiana» poiché come dille 
San Gregorio Nazianzeno di S. Nonna lua Ma- 
Or«a 9 ) Jre . Hxc qu* paraci quidem fortajfe funt , atque à 
nonnul/is edam conte mnuutùr , apud me tamen in ma - 
gno pretto futi t 9 quoniam fi dei inuenta erant % & fpiri~ 
talis/eruoris conatus * 


a. 4ai r ♦ f , 
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I Nerendo fecondo il noftro propofito al meto- 
do, che tiene SanTomafo nel trattato dellej 
virtù, patteremo alla confideratione della Giu* 
ftitia, come virtù, che perfettiona l’huomo non-» 
tanto in ordine à fé fletto» ma in ordine à gli altri» 
cioè in ordine à Dio, de in ordine a’prottimi, 
e prima diremo della giuftitia di Gio- . . 
uenale in ordine à Dio , che-» i 
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Per obbedire 
fi fi Sacer- 
dote . 
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quel grado . 
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QttalfoJJc Giouenale nella 'virtù della %fligionc^ % 
t del culto Diuino , 

# 

« 

F V Giouenale fi come di vocatione Eccle- 
fiaftica , così ancora di fpirito veramente^ 
Ecclefiaftico , feorgendofi in lui vn’intimo af- 
fetto, &vna feria applicatione verfo tutte quel* 
le cofe, che concernono il culto di Dio . 

Non ardì di afeendere al Sacerdotio , fe non 
chiamato, ò più tofio coftretto da efpretta obbe- 
dienza da lui amata , & ofiferuata verfo del fuo 
Santo Padre Filippo: mà fatto poi facerdote,nef- 
funa cofa hebbe più à cuore, che dicorriiponde- 
re colle virtù alla fublimità del fuo grado : e per 
non hauerfi mai à feordare delle obligationi,che 
porta feco lo fiato facerdotale, fi teneua fueglia- 
to con vna nota fcrittadi fua mano, nella quale.* 
à fua perpetua memoria v’haueua notato il gior- 
no, nel quale afeefe al facerdotio, che fu à 2 1 . di 
Giugnodel i j 8 a. Stimolo induft rido del qualej 
leggiamo, che fi feruì ancora S< Carlo , per ecci- 
tarli alla perfettione Ecclefì attica. 

Per veftirfi poi meglio dello fpirito facerdo- 
tale, e per refiare à pieno illuminato delle virtù, 
c delle obligationi annette à quel degno fiato, 

sera 


f 
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s'erà refa molto familiare la lettione di San Gio- 
uanni Grifoftomo de Sacer dotto, di San Girola- 
mo ad Nepotianum , di San Iuone nell’epillola-, 
202. e con queita vtile lettione s’era formato vna 
nobile» e fublime idea dei facerdotio , ai cui pa- 
ragone fi ftimaua viliffimo , & indegno di quel 
carattere i onde (pedo ne prendeua materia di 
confonderli, fofpirando, e dicendo, Vflb mibìfvfb 
mi fero nubi , qui fai fi clerici nomea gero: e raccoman- 
dandoli fopra di ciò all’or ationi di molti,e par- 
ticolarmète del fuo buon fratello,li fcriu e 9 0 ra af- 
Siduèfvt idoneo s nos faciat miniflros noui te [lamenti. 

Non ammetteua occupatane , ò affare, chej 
non fofife in ordine alla profeffione d’Ecclefiafti- 
co, e per le cole del fecolo pareua che non ha- 
uefie nè affetto» nè tempo, n£ volontà da impie- 
gami. De car/m>(diceua) demo mihi molcBus fie: 
•vafeant negotia fecttlaria . Efcriuendo à Gio: Mat- 
teo fuo fratello, de negotijs dome Bici s ( dice) ifihil . 
l^egoeijs Ecclejìaflicis pramor undique , ac pene op- 
prtmor. 

Godeua affai di feruirealla Meffa,ed in quello 
Canto efercitio non fi fodisfaceua del colf urne.» , 
che hanno i noftri di feruirne vna ogni giorno , 
che più il giorno ne foleua feruire , & vna di 
queft e per ordinario era la prima,che li diceffe in 
Chiefa . 

Celebraua parimente ogni giorno , e ciò face - 

ua 

|Bfe£v' '< ^ v ll-vt-H* dìqìi 
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t cMrM ua con fegni di molto contento , e giubilo fpiri- 
rt fi vedono tuale, e le bene per dar luogo allo Ipirito era al- 
tisudSV quanto lungo in quella lacra funtione , con tut- 
to ciò gli affilienti ne concepiuano diuotione, e_> 
riuerenza, e non tedio . 

Vfaua prima di andare all’Altare di meditar 
Tempre qualche punto della Pallione di Noftro 
Signore: & in quello pio efercitio di meditare la 
JJJTSJTJII Paflìone del Saluatore, haueua gran tenerezza di 
tare, medica cuore e fpeffo in parlarne fi rifolueua in lagrime: 

qualche fun r f , . ili • i 

te della san e per quanto era m lui non harrebbe mai voluto 
/£?. PaJ ' diuertire il penfiero da quella grata, & amara-, 
rimembranza della Croce, tato che confefsò d’in- 
uidiare la felice forte d'vn Tanto vecchio , dei 
quale haueua letto, che non alienaua mai il pen- 
fiero dalla meditatione del Crocififfo . Quis inibì 
dir/(diceua egli) fpiritum 'venerandi itlius Jenis ma- 
gni feriti Dei Abbati s Stepbani , qui nihil aliud [e ri- 
dere die , ac norie fatebatur , quarti Cbrifhm in Cruce 
pendente m . 

E ammejfed E parue per auuentura, che il Signore voleffe 
VplnoiTdd favorire quello pio affetto di Giouenale,con am- 
upafane^ metterlo tal’hora à qualche picciola participa- 
neile mani tÌOHC deTuoi dolori, poiché li faceua fentirealle 
|" volte nelle mani vn dolore di Tpafimo , comej 
vn lieueaffaggio delle dolorofe trafitte delle Tue 
mani diuine . 

Ogni giorno, quando poteua, andaua-à fare.» 

oratio- 


I 
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ofatione in quella Chiefa doue ftaua il Santiflì- 
moSacramento elpofto , e quiui lafciaua libertà 
allo fpirito, Scagli affetti di goderfi il fuo Signo- 
re : [olito à prolungare quelle felici dimore di- 
nanzi al Santiflìmo per molto [patio, anche fino 
à fei hore per volta : ci aflìffeua immobile con 
gran deuotione, e con viua fede della prefenza-. 
del fuo Redentore, &vna volta mentre per oc- 
cafione dell'ottaua del Corpus Domini fi faceua 
la proceflìone in Saluzzo , & egli portaua il San- 
tiflìmo Sacramento, auuenne, che piouendo di- 
rottiflìmamente, e ftandocome fi dee, [coperto, 
e ’1 Baldacchino dalla banda di [opra pieno d’ac- 
qua, nel volxar la ftrada, tutta l’acqua raccolta^ 
U cadde in teff a, e nel collo i 8c eflo come foITe^ 
vna ffatuanè meno fi mofle con gliocchi,ma ca- 
minò con l’iff eflo paflo, econl’iffefsa pofitura- 
come prima. Et in ogni funtione Ecclefiaftica-. 
era tale la diuotione, & il decoro di Giouenale, 
che’l Padre Roggerio altroue nominato, non 
dubita d’afserire in procefso, che l'afsomigliaua 
ad vn S. Ambrofio,ò S. Cario Borromeo. 

Amaua afsai, òcapprouaua il canto Ecciefia- 
dico, màvoleua,chefi praticafse con la debita-, 
grauità, e decoro douuto alla Cafa di Dio , fenza 
che puntovi fi riconofeelse dei profano, ò thea- 
trico*- onde trouiamo, che di fuo pugno fi teneua 
notati quei facriCanoni , che efdudono dalla-. 

Qvefa 


Vifita ogni 
giorno il 
li, fimo ej'po- 
fio t t V I fi 
(rat lune lun 
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Immobile^» 
nello atto di 
portare prò - 
c effettuimi' 
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Chiefà, e condannano la vanità del canto , eflen- 
dofi fi m il mente notato in deteftazione de' tra f- 
grefiTori quel luogo del Salmo Glor iati funt % qui 
73 ’ oderunt te in medio fo/emnitatis tu * . 

GAP. VII. 

Deuotione di Giouenale r verfo la Heatifsima Vergine , 
e *verfo i Santi . 


H 


Ebbe Giouenale fin da’primi anni vna fi- 
lial deuotione verfo la Madre di Dio. An- 
cor da Fanciullo fu ofleruato, che non intermife 
mai d’affiftere alla Salue Regina , che in Follano 

FiUai dìvt~ P er tutte P arocc ^* e Solennemente fi cantaua». 
tinujnht prò in tal giorno . Trasferendoli poi il buon giouine 
f v t *ùnt% da FofTa no à Torino, fi aggregò, e frequento con 
a» pnmt an. g ran d’edificatione la Congregatione della San- 
tifiìma Annunziata . Volle lucceflìuamente ef- 
fere aferitto fra i Confrati del Carmine » e poi 
portandoli à Roma, entrò in Cafa della Vergine, 
che tale è la Cafa della noftra Congregatione, per 
edere la Beatiflìma Vergine , e titolare della., 
Chiefa, e Protettrice dell’iftituto,e quella, che_>, 

• come profeffaua San Filippo, haueua difegnata,e 
voluta, e fondata la noftra Congregatione. S’im- 
piegaua con grande affetto , e fi può dire di con- 
tinuo nelle lodi di Maria , così non la lingua.* , 

come 
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come eoa la penna. Fecevna diuota riccolta-» 
delle bellezze di Maria cauate dagli fcritti di 
diuerfi Santi » e per potere hauer parte in tutto 
quel culto , chericeue Noftra Signora da tutti i 
iuoi deuoti in varie parti del mondo , fece gran-* 
diligenza d'adunare infìeme tutte l’imagini più 
celebri di Maria-, -che fparfamente fi venerano 
nell* vniuerfo / verififcandofi per auuentura in_* 
Giouenale, quel che difle San Gregorio . 

Amanti ferpel afpexiffie non [uffici t . 

S'inteneriua nel fuo cuore alla fola rimembra- 
za del nome di lei, e fù offeruato, come habbia- 
mo in procedo, che in nominare Maria filambi- 
ua le labbra, come le anco fenfibilmente guftafle 
la dolcezza diquell’amabil nome. In vna lette- 
ra,che fcriue al Padre Gio: Seuerano li dice . Pre- 
gate caldamente la Beatilfima Vergine , che mi 
faccia, buon fuo feruo, ò vero mi faccia toflo mo- 
rire: &invn*altra al medefimo . Tengami per 
carità raccomandato fpeflò alla Madonna Santif- 
fima,dicuiè imponìbile il potermene (cordare, 
nc giorno, nè notte.* che è quello, chediflè altra 
volta con quelli breuiverfi 

L 

Contempla notte , e giorno anima mia 

lx> fplendor di otaria . 

Efortaua che ne i bifogni occorrenti fi faceffe 
ricorlo à lei con ogni confidenza, & ad vno de* 

^ f noftri 


He Xlftpra 
l'Eu . 


Dolcex. XA-J » 
cb'e/perimt- 
I m nei prefe- 
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noftri di Congregatone indettato da graue in- 
fermità preferifle quefto rimedio . Sopra tutto 
habbiate fede, e fiducia grande nella Madonna.^ 
Santififima: Teneas e am, nec dimittas , donec benedir 
xerit nobis . 

In honoredilei compofe il Tempro Armo- 
nico, che contiene in poefia volgare le lodi della 
Madre di Dio, per efcludere con etto le poefie_» 
profane, & inttillare negli animi de'fedeli Tenti - 
menti d’affetto verfola Regina dei Cielo: & egli 
ancora in Napoli fu vno de’promotori del Con- 
feruatorio,e Tempio di Santa Maria dello Splen- 
dorè : & in Saluzzo inftituì , che ogni Sabbato 
nella Cattedrale fi cantaffero le lodi di Maria con 
la recitatane delle Tue Litanie. 

Fece in honore di lei alcuni pellegrinag- 
gi , tra* quali non è da tacere , come andan- 
do alla Madonna Santiffima di Monte Ver- 
gine fra molti, e dinoti efercitij, che vi fece , ve- 
gliò, & orò vna notte intera auanti à quella Sa- 
cra Immagine della Madóna con tanto feruore 
difpiàto, che meritò sù lo Ipuntare dell’alba di 
vedere il fuo Santo Padre Filippo , che qual Pa- 
dre amoreuole Taccarezzaua infieme , e lo confo- 
laua, come con buona occafione fi hebbe di boc- 
ca fua . 

Cel e braua con frutto le fette della Beatifsima 
Vergine, & invna nota, chetrouiamo fcritto di 

fuo 


"Libro III, Capitolo VII, il 7 

fuo proprio pugno, s’era diftribuiti i giorni, che c»m t eeMn 
corrono dalla vigilia dell’Aflìmta fino all’Ottaua 
ne i noue Chori degli Angeli, terminando il de- 
cimo giorno nel Tronodella Santiflima Trinità. 

Si compiacque la Regina degli Angeli di mo. 
ftrare anche palefemente quanto gradile la di- Sflendt0Ìi 
uotione di Giouenale, co m e lù quando per cele- che lo circ»* 
brare le fue lodi miniftraua in Foflano la parola predica 
di Dio nella Chiefa della Nuntiatà col fuo folito 4 M *~- 
fpirito, & affetto verfo Maria, fu veduto da Fili- 
berto Vafco, huomo di pura, e buona vita , 
molto dedito allo fpirito , col capo circondato 
da’fplendori • 

Nella viGta,ch’egli fece alla Madonna Santif- 
fimadi Vico del Mondouì,fi riconobbe la prò* V 

tettione,che di lui teneua quella gran Signora-, i 
poiché hauendoriceuuto cortefe, & honorato al- 
loggiamento da’ Padri Foglientini, quando poi i<u» 
leuatofi la mattina per tempo, fi pofe in viaggio, Mondo uì. 
appena era partito dall alloggiamento,che cadde 
il folaro della Camera doue la notte haueua-. 
dormito, fotto del quale farebbe fenza dubbio ri- 
maflo oppreffo,e morto»fe per interceffione del- 
la Vergine , in honor della quale faceua quel 
viaggio , non fòlle fiato preferuato alla pubiica 


Si ferma d 
e venerar l’ha 


vtilità . 

Veneraua con deuoto affetto i Santi tutti , t . 

bene fpefso incontrandoli nell’immagini delfi, fi Z2J*' *• 
é . ‘ Ff a ferma- * 
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fermaua à recitare l’Antifone co’verfetti , e con 
rOratione appropriata ad honor loro. 

Erano frequentifsime le lue vifite alla Balì- 
ìcédi s. lica di S. Pietro, e con. gran fiducia ricorreua nel- 
li fuoi bifogni à quella Sacrofanta Tomba , e tal 
volta vi confumò vn giorno intero: e quando, 
per edere lontano da Roma^l’era impedita que- 
lla quotidiana vifita , pregaua per lettere il luo 
buon fratello Gio: Matteo» che in gratta fua la_. 
vifitafse . 

Fù particolarmente diuoto di S. Gennaro, e_* 
su* dittiti*- P ro P a g ò molto la diuotione di lui sì nella Città 
di Napoli, come altroue:Frequentaua la Chiefa«. 
frtmoutjfe il del Santo, e ne’fuoi fermoni incaloriua ipelso gli 
‘iHtis*Hil°. animi degli vditori alla frequenza, e deuotionej 
del Sàto Martire ,& vna volta prefe per tema del 
fuolermone quel detto d Ifaia . Anguflus cfl nubi 
locus 9 fac fpatium inibì 9 *vt habitcm t e con gran zelo 
//<*• 4*. ilimolò il publico à fabbricare vna Cappella più 

fontuofa,e magnifica à quelle Sante Reliquie, & 
inculcando in più, e più fermoni quello medefi- 
mo culto, meritò, che’l fuo pio defiderio folsea 
efaudito , efsendofi poi fabricatavna magnifica,e 
fontuola Cappella, come hoggifi vede, la quale 
vien riconofciuta in gran parte dallo zelo di 
Giouenale. 

Haueua in gran pregio, e veneratione le reli- 
quie de’Santi,& in honor loro compofe vn’ope- 

retta 
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retta intitolata Anthologia, che è vn riccolto di Vtntrtxi9it 
fentenze cauate da Santi Padri in difefa, e vene- £ 
ratione delle facre Reliquie : & vna volta che li i^uie. 
furono donati certi grani, chehaueuano toccate 
le reliquie de’Santi Martiri Papia, e Mauro Pro- 
tettori della noftra Congregatone , voile prima A rMllt Jt , 
proftrarfi tutto ftefo nella nuda terra, e baciando ' 

humilmente la poluere,in quell’atto di fomma^ 
riuerenza li riceuè. 

Bramaua, chele facre Reliquie fofsero cullo- preme , 
dite con decoro , e fplendore ; & egli medefimo le decente- - 
con le fue tenui facoltà volentieri concorreua al- men,e ’ 
la fpefa, come più volte fece in adornare varie». 
Reliquie, sì in Fofsano, come in Saluzzo. 

Quando poi gli occorreua tal volta di portare 
le Reliquie di qualche Santo à gli infermi , accó- 
pagnaua quella tal funtione con fentimento di 
molta pietà, e religione, volendo, che nelle cale 
dou’egli entraua, in honore di quel facro pegno ma riutren- 
s’accendefsero i lumi, e s’inginocchiafsero tutti i ** * 
circolanti, & egli medefimo inginocchiato con 
loro,recitauadiuotamente l’hinno del Santo co 
l’Antifona, ed oratione propria, eccitando la fe- 
de , e diuotione dell’infermo medefimo con.* 
molto frutto fpirituale,e corporale deli'illefsoi 
inalato. i 


LUÌ **J5*!T! 

. ^ • ' * < ^ • * V— -4f x# ** yy* ", 

.4 ro « • ^ oial <Mìnod£ÌXi * •!' 

^ . 4 . ■ • w ^ < • • 

i l ' CAP. 


utru 


Di 


/* 

M 


2 jo Vita del V, Gio : Giornale Aurina . 




La fu a vita 
fi fatua cbia 
mare orario, 
nt continua. 
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noftra Don- 
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Suo E/crrizio d' Orazione^», 
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F V* l’Orazione vno de'principali mezzi, eoa 
i quali Giouenale fi portò alia perfettione « 
E chi dicefTe, che Tempre ftaua in orazione nooL* 
fi dilungherebbe dal vero «poiché trouiamo de- 
polle di lui in Procedo quelle precife parole.* : 
T 0/4 rius 'vita fuit continua Orario . Oltre all’hore, 
che come altroue habbiamo detto adegnaua al» 
l’oratione , così per preferitto di Regola , cornea 
perfua elettione ,godeua internamente vna pe- 
renne, e felice vnione del Tuo fpirito con Dio. Fù 
più volte ritrouato nella Tua camera auantivn* 
immagine della Eeatidìma Vergine tutto adòrto 
in (anta contemplazione , e totalmente fuori di 
fe , che come depone il fuo Arcidiacono , chia- 
mato più volte ad alta voce, non vdì punto, dan- 
do à quel modo rapito , e fenza l’vio de lenii per 
lungo fpatio , & aggiunge il fuo Cappellano,che 
il Seruo di Dio ogni mattina fpendeua due hore^ 
in orazione auanti quella ideila facra immagine, 1 
dando così adorto alle cofedel Cielo, che non.» 
vdiua di forte alcuna quando egli lo chiamaua_«: 
onde era bifogno più, e più volte richiamarlo,»- 
trottandolo ipede volte con le braccia aperte , 

> . -, col 
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col volto bagnato di lagrime . 

Eflèndo in Napoli caminaua vna mattina lun- r . , 

go la riua del mare , inuiato à Santa Maria di 1 le tieuato i-u, 
di Grotte, quando rapito nelle fue (olite eleua- 
tioni di mète li cadde di dodo il ferraiuolo, (enza “f™ ,ìmi 
che punto (e n’accorgefle , fé non in quanto Mi- 
chele Rugi fratello di Congregatione , che l’ac- 
compagna u a , 0 accorfe dopo qualche fpatio di 
tempo , che egli non haueua mantello, onde ri- 
uoltatofi indietro lo vide in qualche lontanan- 
za flefo in terra, e ritornato indietro lo ricolfe . 

Soleua fotto fcufa , epretefto di (uo ripofo di- 
morare più lungamente in camera per fottrarre 
il tempo ad ogni occupatione non neceffaria , e_> Am. » u/ta* 
- guadagnarlo àfauore delia contemplazione . At- prolonpart-J 
iella il fuo Segretario, che ogni volta, che entra- l ' craxJune - 
ua nella danza di Giouenaie ( il che fuccedeua-. 
fpeffifsimo per gli affari della Segreteria) non lo 
ritrouò mai à federe, ò à ripofare, mà lempre ge- 
nufleffo in atto d’adorare,e che per hauere vdien. StÀquaJ!j ^ 
aa biiognaua chiamarlo tré, ò quattro volte: tan- 
to ftaua applicato, & afforto in Dio;e queft’iftef- 
fo auueniua à gli altri,che familiarmète frequen- 
tauano la (ua camera , come con molti depone ii 
Padre Perotti. 

Confumaua buona parte della notte in-» ^ 
orazione à tal fegno, che per ii lungo, e forfè in- f art: della 
difcreto vegliare, patì più volte de’luenimenti , e “ fl "' r " " 
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vertigini: onde fu neceflàrio , che il Superiore di 
Cortgregatione lo correggefle con prefcriuere_» 
qualche limite al Tuo feruore . 

Ma fe bene era fuo ordinario collume di fpen- 
dere gran tempo in quello Santo Efercizio,mol- 
tiplicauaperò affai più il fuo feruore, e le lue di- 
more in orazione, quando occorreua qualche.» 
graue,ò publicobifogno di Santa Chiefa,nel qual 
calo fù ofleruato , che più del folito dirottamente 
piangeua,fenza faper contener le lagrime douun- 
que fi ritrouafse . 

Habbiamo,che tra gli altri fuoi Efercizij di di- 
uozioni, rendeua tré volte il giorno tributo di 
ringrati amento à Dio i per tré particolari titoli, 
che riconofceua nel fuo Signore : Fattori fuo , Re - 
demptori fuo » Remunerami fuo : Sentimento da lui 
imparato da S.Bernardo . 

Nel dir laMeffa raccomandaua ogni giorno 
con grand’affetto al Signore i poueri agonizzanti 
& elortaua i fuoi diuoti ,che aiutaffero quelle mi- 
ferabili anime pofte m agonia , con recitar loro , 
benché ablenti , la lolita raccomandazione del- 
l'anima , che via la Chiefa ; con dire in numero 
plurale , Prejicifcimini animce Cbriflianje , <tfc. 

Era frequente materia della fua meditazione^ 
la memoria della morte , ritrouando in effa ( co- 
me egli diceua) pari vtilita, e diletto . 

Eortaua fempre feco vn libretto intitolato 

Spccu - 
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Specu/um mortis , e nel frontilpizio haueua Scritto 
con lettere maiufcole , Venimecum , e poi nel fine 
del libro, ne difcedas a tre : folito à chiamare que- 
fio libro , il Veri trecurm diceua,che non v’è fcuo- 
la doue l'anima più vtilmente s’approfitti, quan- 
to nella meditazione della morte, replicando 
SpelTo . 

Optimi fi cupias ^iuere , difee mori . 

E come le non troualfe altro oggetto più gio* 
condo al fuo Ipirito.dice in vna al Cardinal An- 
tonino, Miti certi nil 9 quam mortem ipfam crebro 
medi tari dulcius , nil optabilius , are iuciindius . 

L'amore, che portaua à quello Santo Elercizio 
della meditazione, lo faccua per confequenza_. 
amico della Solitudine, come chela Solitudine è 
indiuifa compagna della contempi at ione . Godè 
di viuere ritirato, e Solitario, per quanto com- 
portò il Suo fiato : & in vna al Cardinal Baro- 
nio profefiso di Sperimétare in Se medefimo quel- 
lo, che S. Girolamo Scrifìfe ad Heliodoro. Mìbì 
oppidum career , & fohtudo T^aradifus e fi. Non fi 
vedeua quali mai Suori della camera , Se non per 
occafione di opere di carità , ò per interuenirej 
allo funzioni comuni della Congregatione , fi- 
come non andaua volentieri per la Città , Se non 
per vifite, ò dinfermi# òdi ChieSe, ò per altro 
giuftonegotio,e non mai per paffatempo, ò per 
curiofità . , 

G g 
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Recitaua con vna feria , e diuota attentione_» 
ì’hore Canoniche, & il fuo (olito era di recitarle»* 
Ì 23 Ó^ # in piedi , &à capo (coperto, fenzahauer riguar- 
feopene, do, ò à freddo , òà caldo, o ad intemperie d’aria . 

E quando non era impedito) le recitaua rigoro- 
fa mente alle proprie nore , fecondo il eorfo loia- 
rei e qual’hora nel decorfo delle recitazioni riee- 
ueua qualche lume, e moto interno dello fpirito, 
ioleua far paufa , per dar luogo à quella viGta del 
Cielo, e così poi profeguiua . Quando poi gl’oc- 
coireuadir l’offitio in compagnia d’altri, voleua , 
che fi lepgefle puntualiflimamente, es’efprimel- 
fero bene le parole : e fe fi foffe fatto qualche er- 
còmett» rare l’emendaua fubito, fenza hauer riguardo al- 
la qualità della perfona con chi falmeggiaua . 

Era diuotiflimo in pagare à Dio quello quoti- 
commnnUM diano tributo di lode: ed era tale quella fua diuo- 
la Ài unione tione , ohe eccitaua affetti di pietà, e d’amoreu 
verfo Iddio ancora negli animi de’circoftàti: come 
diuerfi per propria efperieaza hanno depollo in 
Froceflo . 
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CAP. IX. 

* . i •• ♦ 

Qual /offe Giouenale nella 'viren della GìuHizia , per 
quella parte, che rimira i Superiori , e 
della {ita obbedienza -» . 

Mparò Giouenale fin da* primi anni del- 
^ la Tua età la riuerenza , e la foggettione a* Smavhlìii ._ 
fuoi Maggiori . Fù obbediente al Padre, & alla— Ka verfo i ge 
Madre : e perche in età ancor tenera retto priuo * 

del Padre , vifse con altrettanta foggettione alla-- 
Madre : & ancorché s’auanzaffè negli anni, e già 
fatto Dottore, dependè talmente in ogni cola_- 
da lei , che le flette foggetto ,come fe folle flato 
fanciullo, finche ella vifse: onde ella medefima-- 
per efpreflìone d’amore verfo sì buon figlio fole- 
ua chiamarlo, il mio Giacob . 

Haueua fentimenti di Chriftiana pietà verfo 
la fua patria, e volentieri abbracciaua l’occafioni 
di beneficarla fpiritualmente : operò che fottìi 
arricchita di varie Indulgenze, e di ricche fupel- «a <■/« /*•« 
lettili per le Chiefe; accrebbe à fuefpefeil de- ri ' 
coro, e l'ornamento delle Reliquie: &inocca* . * 

fione, che la petto infeftaua il Piemonte, dimo- 
ftrò più che mai il tuo pio affètto verlo la patria, 
poiché fece , che fi eiponefse folennemente in 
Roma l’orazione delle quarant’hore nella Chie» 

G g 2 fa 
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fa Nazionale , & alle publiche orazioni, ottenne 
da Sua Santità vn Giubileo à fauore della Nazio. 
ne . E fi fece , per maggiormente placare Iddio, 
vna diuota, e publicaProceffione alle fette Chie- 
fe,doue, quantunque fofse di Luglio* e per con- 
fequenza eftremocaldo,andarono tutti à piedi , 
non folamente il Venerabil huomo, mà l’iftefso 
Ambafciadore di Sauoia con molti Prelati , e_* 
Caualieri, oltre al numerofo popolo,che ci fi ac- 
compagnaua : & in alcune di quelle Sacro(ante_> 
Bafiliche fermoneggiòGiouenale pieno di fpiri- 
to con fentimcnti proporzionati all’ vrgenza di 
quelle graui , e publiche calamità : e diuertendo 
à S. Pietro in Vincoli doue Uà l’effigie antica di 
S.SebaUiano Auuocato concra la pelle , fi recita- 
rono le Litanie da lui accrefciute con l’aggiunta 
de’Santi Protettori di quel paefe, le quali furono 
alcoltate , e frequentate con applaufo comune-» , 
e dall’Arciuefcouo di Torino , e da altri abfenti 
ne fù chiefta la copia . E non andò molto , che.» 
piacque à Dio di confolare il Piemonte con la— 
total liberatione da sì graue flagello . 

Nelfupremo luogo di quanti veneraua nel 
mondo, era il Sommo Pontefice Vicario di Chri- 
Uo : ogni volta, chenominauail Papa viuente, fi 
lcopriua riuerentemente la teda > così in publi- 
co,come in priuato . Viueua vbbidientifsimo, 
e totalmente dependente dalla fua volontà, quan- 
tunque 


à eh. 
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tunque in cofe taluolta repugnanti al fuo Senti- 
mento, come in particolare auuenne, quando 
Clemente Vili, dilapprouò vna certa opera pia, 
che Giouenaie con molto ftudio, e fatica promo- 
ueua t appena il Seruo di Dio intefe il fcntimen- 
to di Sua Santità» che prontissimo defitte, nè mai 
più proferì parola Sopra tal materia . Renuit San - 
fi ifsimus ( fcriueegli) ob mutui , & bumiliatus funi-,, 
& fluì à bonis . 

Era talmente delicato in ofleruare gli ordini 
de’Sommi Pontefici, che conuitato vna mattina, 
quando era Vefcouo da alcu ni Religiofi Suoi amo- 
reuoli, e parendoli, che il trattamento alquanto 
lauto hauelse potuto eccedere qualche poco i ri- 
gorofi ordini, che la Santità di Papa Clemente.» 
Oitauo haueua fatto Sopra di ciò à i Regolari, ne 
fentì ftimolo di confcienza , e chiamato à le lo 
fpenditore di quei Padri volle da efso intender 
la Spela » e Sotto titolo d’elemofina lo cottrinfej 
ad accettare vna giufta ricompenfa: dicendo, che 
non voleua,che rettafiero nè e!so,ne gli altri Pa- 
dri cò lo Scrupolo d’hauer trasgredito gli ordini 
del Sommo Pontefice . 

Con i’vbbidienza verfo il Sommo Pontefice^ 
accompagnaua vn affetto veramente di figlio, 
portando intimamente à cuore le cure di quella 
Santa Sede; Solito di raccomandarle à Dio , con 
celebrai la Metti pei Papa tutte le fette del- 
l’anno 
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in oltre applicata fpeffo per Sua Santità, 
hòra ii Rofario,hora Ja Corona, bora le Litanie, 
e ftimolaua i Tuoi dinoti , che s'accompagnafsero 
feto in- fi mi 1 opera di pietà r dicendo di f ^ fi quid 
'valet prò Sandhfs imo tanti peccatori! orai io « 
obbcdicHzjt% Superiore di Congregatone quantunque^ 
tb ; P 9r ‘ aua foise lenza legame di voto , vif$e femore obbe. 

al Superiore » ■ .r . , - L 

di congrega' cUentilsimo in tutte le cole . 

Fin dal fuo Nouiziato era propoli© per efem- 
plare d’vbbidienza : hauea per fofpetto tutto 
Sua t/a l tee- quello che fi faceua , per buono, e lanto che pa- 
%***" re ^ e » fe non vera per direttrice la fanta obbe- 
dienza A egli medefimo non ardì mai d’ingerir- 
fi in imprela, ò attione alcuna, fe non con dipen- 
denza da’ Superiori . Per obbedienza afeefe à gli 
Ordini Sacri , per obbedienza accettò la carica.» 
di fermoneggiare,per obbedienza fù fatto Con. 
feffore, per obbedienza fò promoflo al Vefcoua- 
do , e per quella via Iperauad’allìcurarfi per non 
err are, efsendo fua malfima » che Bene di dici r orn- 
ili a face re , qui bene didictt o te dire . E la perfetto* 
ne del luo obbedire non fi riferuaua fidamente 
nelle materie graui , mà anco nelle leggieri , e 
* r , , minute: non attendendo alla viltàdella materia, 
X.')' .) mà nobil tà della forma, che gl’imprimé la., 
fanta obbedienza . L’haueua il fratello ricercato 
che lcriue.se ad vn Perfonaggio in raccomanda- 
zione di vn tale > tnà perche nonhaueua potuto 

prima 


libro 111. Capitolo IX. 2)0 

prima ricercarle per lettere la volontà diS. Fi- 
lippo, li rii pofe io quefta manica . Tirato pw 
i capelli ho 1 cretto al Cardinale per compì*- 
cere à voi, che pur l*pete,che non fio licenza dal 
Padre : E pure S. Bernardo dice, Qbriflus vitame 
ptrdidìty ne perdere! obedientiam .Quanto più dun* 
que noi vilifsimi ? Però fubiiP gli forese vedere 
le due accltrfe,e feda fua Riuerenza fono, animel- 
le col figiUo di Tanta obbedienza, JLe manderete s 
altramente nò. 

Era iolito di fcriuere i fermoni , che faceua_, , 
come quegli , che era efquifito in tutte l’opere 
fue; mà fubito, che da S.Filippo li fù accennato , 
che non gli fcriuefse, falciò la penna, nè mai più 
forifse fermoni, ma ben sì fcrilse à fua perpetua^ 
memoria: Scnbejidorum fermonum Ine finis elio 9 
propter S Obfdientice exprejfam mentionem . 

Si dilettaua della poefia, & vna volta condilce- 
fe al fuo genio componendo vn poema^il cui te- 
ma fù l’animar Siilo V.alla propagatine della_. 
Fede, & il lodare alcune attioni fatte à publica^» 
vtilità dal medelìmo Pontefice . E perche il poe- 
ma fù molto llimato,e Giouenale le ne fodisfece 
affai , difegnò di farne dono à fua Santità , come 
che era grandemente affettionato , e benemerito 
della noftra Congregatine » mà S. Filippo , che 
era Santamente feuero in mortificare la ratina- 
le, & il genio de’fuoi figli, diede qualche fegno 

di non 
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di non approuare queflo fuo penfieroieGiouena- 
le al femplice vdire il fentimento del Santo,diL 
fe . Quanto alluperà ftò rifegnatiflimo alla San- 
ta Obbedienza, nè voglio, che mi fi porti in ciò , 
nè in altro ri [petto alcuno . T)et mibi Domtmts , 
*vt iumentum firn apitd eum , & ego femper fecum . 

Se poi tal volta fentiua qualche naturai repu- 
gnanza in mortificarli nell’obbedire, volgendo gli 
occhi al Cielo » e mettendo in efTecutione il 
commandamento, fi foggettaua, dicendo : Pro - 
pter r vcrba labiorum tuoni tn , ego cnHodiui r vias 
duras . 

Haueuagran repugnanza dittare à Roma»., 
perche gli pareua, come altroue habbiam detto, 
che con viuere prefente alla Corte Pontificia», 
flette in più prottìino pericolo, che s’adempifle la 
predittione fattagli da S.Filippo d’hauer ad ettèr 
Vefcouo: con tutto ciò teneua loggetta all’pbbe- 
dienza quella fùa repugnanza , fe bene non lenza 
fua gran pena , e con la parte fuperiore voleua». 
viuerne con indifferenza : Onde fcriuendo al 
Santo Padre gli dice. 

Epifiopari nolo ' 

Rotna/n nec 'volo , nec nolo , 
Obedientiam fnper omnia 'volo , 

Et hoc ipfum 'vjquc ad mortem. 


fi io g- 
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"£ foggtunge . Romam timeo , ideo Romani magia 
nolo % quàm 'volo : V erumtameh fi oportuerit, parai un: 
cor meum Deus , paratum cor meum , quia, et fi iubeat 
DominuSyRjomam 'veniam , fimel , acque tterum cru - 


%■> 


— guftoj che egli haueua in viuere fotto l’ob- 
bedienza,e fotto l’humil ioggettione iù cau(a_,, 
chefcriuefse ài Padre Gio: Matteo fuo fratello , 
con pregarlo in Tanta {implicita , che rendeflèj 
obbedienza in fuo nome à S. Filippo in quella- 
fórma 1 Tatti peditmofculum cuoi pulueris finttu » e 
fateui premere il collo fortemente in fegno del- 
obbedienza , che io volentieri gli rendo . 

Soieua dire,che tutte le cofe hanno ordinaria- 
mente il fuo tempo proprio, fuori del quale dif- 
conuengono ,mà che fempre, & in ogni tempo 
è tempo d'obbedire . T empus loqucndi , ( fon lue 
parole) & tempus tacendi : fed fnper btc tempus fa- 
deridi , iy adbuc fuper ifla tempus obediendi, fi mper t 
<? *vfque ad mortem . Oltre ciò diceua che in ob- 
bedire ficontentaua del Quid , & non fi curaua- 
del Propter quid : cioè che li baftaua di fapere la— 
volontà del Superiore , fenza punto inueftigare , 
fe le ragioni de’commandamenti follerò di do- 
uere, ò nò:che è il grado fupremo dell’obbedien- 
za , che da i Santi fi chiama cieca » « fenza di- 

fcorfo . 
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Qual /offe Giovenale nella -virtù della GìulVizja per 
quell* parte , che rimira comunemente 

fi Frojfimi . - i /i . 

‘J&apJLì atio&jMaoi jimurV, oiiol eSiaùbyd 

F V Giouenale huomo integerrimo» & amico 
fopramodo delgiuflo, puntualiffimo in lo* 
disfare ail’obligationi di Giuflizia , e fenza alcun 
riguardo di metter fe medefimo,e la propria cafa 
in anguille » voleua dare abbondantemente ad 
ogn’vno il fuo douere : cosi fcriuendo delle cofe-» 
domeftiche al Padre Gio: Matteo li dice. Ve- 
dremo d vltimar quelle poche miferie di li, pa- 
cando altri debiti le vi faranno, vfquc ad muifii* 
mum quadrante m , ut feilieet nemini quidquam debea - 
inus t fèd vi inmcem dtligamus 9 atque vi deìuceps li - 
éeris magie , ac purijicaiii ‘Dominò mentila s fallire.» 
mercamur . 

Quando compraua i libri, ò altre cole di fuo 
feruizio, pagaua prontamente, e fenza contradit- 
tione quel tanto, che gi’erachielìo di prezzo, len- 
ito chiederne,© tentar ne defalco.* hauendoà cuo- 
re di laiciar condolati quei poueri artigiani, le fa- 
tkhè,^ (udori de'qualigodeua in quella tal mer- 
ce comprata: anzi più volte gli auuenne, che pa- 
rendogli il prezzo chiefto minor del giufto, egli 
- « ili medefi- 
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medefimo fpontaneamente lo sborsò auuanta: TaluoUafià 
giofo : & vna volta in particolare domandando 
quanto coftaffe vn tal libro , e chiedendone qué- ili " tM " 
gli tre giulij ,gli sborsò Giouenale i tré gitili j già 
chiedi* e poi li contò tré giulij di piùidicendogli 
che tanto fi doueua rtimarequel libro • e.L auuisò 
che ltefse con maggior circofpettione nel ven- 
dere per l'auuemre . Efe tal vòlta gl’ era doman- 
dato maggior prezzo di quei , che hauefse com- 
modità di lpendere,eleggeua di mortificarli in_» 

non comprare quella tal cola, di che haueua più 

di bifogno, più torto , che di chiederne diminu- ; * ", , '* 

tione del prezzo pretefo . 

Amaua talmente il giufto, e talmente fi com- 
piaceua di fodisfareal fuo douere , che volentieri 
fi cotentaua di fare fcapito, e pregiudizio euidéte • 
ne’ propri; interelfi più torto, che reftar mai con 
minimo remorfo d’hauer contrattato il fuo ius 
ad alcuno. Fù vna volta conuenuto Giouenale.» 
in giuditio, come debitore in folkdum t di certa», 
fomma per la quale non s‘ era ob’igato fe nona . ^ 

metà » & intendendo per lettere tal petitionej , u 4*? 
refcriuecosì . Non mi ricordo io di tal cofa, pa- 
rendomi effer obligato tantum prò dimidio» tut* 
tauia fe mi condanna la ragione , Ecce ego non~> 
clongaui fugiens » nec marno in Joìitadine . Dio mi 
guardi , che fia per fuggir mai dal dritto , e giu- 
ito del douere . Cur non maga fraudem poti mini y> 

Hh 2 Docu- 
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Documento Apoltolico cosi perfettamente prat- 
icato da Giouenale, che eflendogli da vn tal li- 
braro negata l&riceuutadicerti denari per prez- 
zo di alcuni libri , che in verità da Giouenale^ 
gl 'erano Itati pagati , fcriue il Venerabil huomo 
al P. Gio: Matteo in quella forma . Io li pagai , 
però in confcienza, e di ragione egli me li deue^: 
diteli, fe li vuol dare, bene quidem * altrimenti, 
pagateli di nuouo . 

E quello,che fi rendeua lodeuole in Giouena- 
prlma fi pa~ le era, che con eflTer egli di cuore teneriffimover- 
1 poueri , e profufifsimo neirelémofina s’afte- 
l'iUmojf » 4 . neua p er £ beneficare i poueri,quando ne ha- 
uefse à rifultare minimo pregiudizio ài creditori, 
no approuàdo quella milericordia,che pregiudi- 
caua alla giuflitia : & à quello propofito Icrilfe al 
Iratello.Quato al far deU’elemofine,prima vi dico, 
che fodisfacciateintieramétealla Spetiaria: So lue 
prò te , & prò me . Sic enìm nos de ce e empiere omnem 
iuflìliam: deinde Ji quid j upcrcfl , date eleemofynam. 

Grstòtuéàte ^ perche la gratitudine (come infegna San 
Che bautux-, Tomaio ) è vna virtù che appartiene alla giulti- 
fsnlrì tia> non lafcieremo di dire, come Giouenale.», 
quantunque folle di tenui facoltà, fapeua però 
nella fua tenuità eflèr molto grato verfo chiun- 
que lo benefìcaua . Di quelli , che erano bene- 
fattori della Congregatione, teneua dillinta me-» 
moria , e faccua per loro ipecialmente orazione : 

e dopo 


-r/v 
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e dopo la morte di elfi, non folamente da fe me- 
defimo aiutaua quell’anime con le proprie ora- 
tioni , ma con molta premura procuraua, che al- 
tri lerui di Dio cooperaflero feco al loro aiuto , 
ricercando Ornili fuffragij ancora con lettere da- 
gli abfenti ; fico me per raccontarne vn efempio 
tra molti, ritrouandofi in agonia vn’ Architetto 
benemerito della Congregatone di Napoli* fcri- 
ue al fratello. M.Giouanni Spagna Fiorentino 
Architetto , & Ingegniero eccellente ftd in ago- 
nia: credo fra due,ò tre hore, 1 ibi inuentus> ibi iu- 
rte abitar .Dite à M.Ludouico Parifio Fiorentino, 
che gli dicai Sette Salmi , Litanie, Notturno de' 
Morti, con tre Corone, così à M.Stefano» e veg- 
ga per carità impetrargli dal P. Filippo almeno 
vna Meda all’Altare Priuilegiato . 

Moftrò fimilmente molta gratitudine ad vnj . 
pouero Cittadino di Follano chiamato Gio:Mi- 
chele , & afsiftè a tutti i bilogni di lui , così in^ 
Fofsano,come in Napoli, & in Roma,aiutando- 
b con danari, e con raccomandationi,e con pro- 
curagli conuenienti impieghi : e la ragione di 
queita fua foliecitudine era , come egli fcrif- 
fe al Padre Gio: Matteo . Conuiene aiutarlo 
per quel poco, che fi può . Di gratia , per quan- 
to m’amate, habbiatene cura : Memor Labari pu- 
trii : quanta bona fecerit oliai NLompe/lij anima met 9 

rttribuams laltcm in filio . * 

Appari- 
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iApparifce cosi dal Proceflò , come da varie^ 
fue lettere , che fi conferuano , quanto grata mew 
morìa egli tenefse d egni picciol benefìcio, e con 
quanta premura viuefle d’ abbondantemente^ 
ricompenfarlo, eflendo à gl occhi fuoi abomine- 
uole il nome di ingrato : e come egli medefimo 
fcrifse in vna fua à D.Giouanni Colonna- Mol* 
to enorme è il vizio dell’ ingratitudine , in vero 
efecrabile, e da me fommamente odiato: e Tappi, 
che la terra non può produrre cola peggiore, che 
lhuomo ingrato. 

In vltimo, eflèndoche la virtù dellagiufti- 
zia, fecondo S.Tomafo, con tiene nella fua latitu— 
dine anche l’affabilità , e buona amicitia» adem- 
pì Giouenale anco in quello le parti della Giu-. 
Xlizia 

Si rendeua amabile vniuerfalmente à tutti , 
con tutti teneua leggi di lauta, e grata amicitia 
Il fuo genio però, e l’inclinatione del Tuo fpirito 
fopra tutto fi compiaceua in coloro , in cui rif- 
plendeua la virtù Chriftiana* & all’incontro non 
trattaua molto volentieri con perfone del fecolo, 
e volentieri s’accompagnaua con perfone dedi- 
cate à Dio, e lchiuaua (le non in calo di falutej 
d’anime)perione di mondo. Se andaua in viag- 
gio sfuggiua d’alloggiare in cala de’fecolari, an- 
corché ne folle co grand’inftàza pregato>& all’in. 
contro inuitato da Religiofi, facilmèteaccettaua» 

doue 
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doue non par da tacere, come in accettare fimili 
inuiti, auucrtiua Tempre di non effer mai graue^ 
al Conuento: Tolitoà laTciareco.2 deftrezza bene* 
beato il luogo più di quello , che l’haueffc ag- 
grauato . 

Da quella Tanta cordialità, 8camicitia,chehi- . ^ 
ueua co i Reiigiofi, e con le Religioni, ne legui- 
ua, che quando poteua cooperare al buon prò* 
greffo di effe lo Taceua con quell'amore , e gufto 
medefimo, con che haurebbe operato à fauoro 
delia lua propria Congregatione . Quindi dalla— 

Tua opera,edaluoicaritatiuioffitij vien ricono- 
Tciuta laTondatione d’vn Conuento de’Padri Do. 
menicani nella Valle di Veglie, prefìdio oppor- 
tuno per Talute di quella popolatione deflituta— 
d Yiutifpirituali: & egli Umilmente fi adoperò » 
che Pontio Ceua huc no molto facoltoTo,e pio, 
introduceffe in Nizza patria di lui vn Collegio lugUres 
de'Padri della Compagnia di Giesù .• concorfe^ p "- 7 - 
parimente alla Tabrica del Conuento de‘ Padri 
Zoccolanti in FoffanoTua Patria : e finalmente^ 
profeffaua di portare t urllima, & affetto agli 
Ordini, Reiigiofi , come Te fotte figlio di ciafche- 
dunodieffr. Par u«^, 

Parlaua honoratamente , e con gran fiima di gr t an ^ t ^ m 
tutte le Religioni , &haueua à cuore i progreffi R ,u x ,oni. ‘ 
loro come Te foffero della lua propria Congrega- 
tione: virtù, che grandemente piacque, e iù no- 
tata 
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tata per rara dal grande Spirito di San Francefco 
di Sales, il quale del nodro Giouenale parla cosi* 
In particolare andaua io offeruando ogni volta.# 
che qued’huomo con tanta abbondanza, e fince- 
ritàdi parole, e di affetto , era folito di lodare i 
jmmirsto m °di di viuere di diuerfi Religiofi , & altri Ec- 
Frlme/et e laici ancora, e la dottrinale maniera, 

s*i«. che teneuano nel feruire à Dio, come fe egli del- 
lo fofse dato defcritto in quella Congregatone , 
e radunanza : e fe bene abbracciaua con vn cuor 
dolciffìmo, e filiale la fua molto cara Congrega- 
tane dell’Oratorio, non perciò fi modraua egli 
(fi come per lo più fuole accadere) più freddo , 
languido, ò rimefso, nell'amare, dimare, e loda* 
re gli altri Indituti, e Congregationi di ferui di 
Dio: per la qual cofa, quelli, che tocchi nell’in- 
terno dall’amor del Cielo defiderauano feguita- 
re vna vita più perfetta , e ricorreuano à lui per 
configlio, egli non hauendo altro riguardo, chej 
alla maggior gloria di Dio, gli guidaua con ogni 
fuo potere amoreuoliflìmamente à quella Reli- 
gione , che per loro giudicaua più eipedienUL* . 
Fin qui S. Francefco . 
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Sua Fortezza. 



F V dotato Giouenale di gran fortezza, e ge- 

nerofità Chriltianai onde per qual fi fi a ac- ***j£££ 
cidente, come attellano i fuoi familiari , non fu f er 
mai viftocol fembiante turbato , ò alterata la_. *“*"' "*• 
fua folita ferenità: mercè che, com’egli diceua.,. 

Se io con Dio, e Dio con me , . chi larà contra-. 


dime? * 

Stauavna volta in mare foprad’vna felluca,eL» 
lorgendo vna gran tempefta con tuoni, e folgori, 
cadde vna faetta vicino à lui : e ftando egli reci» 
tando le Litanie, fenza niente cangiarli di volto, «/<* u Uta - 
ò muouerfi nè pur di fito , feguitò intrepida- 
mente l’orationi fue, doue che tutti gii altri im- 
pallidirono, e perderemo la voce . 

: Haueua in gran pregio le tribulationi, e fe mi- Slìma u 
raua con occhio molto diuerfo da quello, con che 
le mira il mondo, eie Itimaua talmente, che ri- alle trjttoni 
conofcendo in efle vn certo fegno di padellina- ^ 

tione, diceua, che le tribulationi fonovn gran-, 
contraiegno, che fà conolcere, che l’huomo fia_j 
in gratia di Dio » e di qui è, che con vna partico- 
lar fiducia foleua raccomandarli all’orationi del- 
le perlone tribolate, come à perfone più amatej, 

li e più 
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e più fauorite da Dio. Si raccomandò vna volta 
all ’orationi d’ vna fua pouera penitente , & elia__. 
' ' rifpole. Eh Padre, raccomandateui all’ orationi 
v della Madre Suor Orfola ( era quella, com’altro- 
ue habbiamo detto» Vergine di fegnalata bontà) 
e Giouenalé gli replicò. Va* e prega per noe tù , 
che lei tribolata, e pouera, che Suor OrloU và à 
tauolaà fuon di campanella. 

Dal lume di Dio, con che miraua le tribola- 
stile tri io Ùonùnafceua,che gli pareua Tempre poco quel, 
e'nnjfpì- che patiua, e quando ftaua infermo del conti- 
li a D>o . nuo diceua non è] niente : & in vece di tediarli, 
ò di lamentarli del male , s’vdiua lodare » e rin- 
graziare Dio; & in altre occalioni di fuo dilaflro, 

■ - *• e trauaglio vfaua dire: Quello è legno, che Dio li 
ricorda di me, e mi vuol bene . 

Efortaua vniuerfalmente alla patienza , cosi 
ne’ragionamenti publici, come ne’ priiuti,& in- 
culcando la neceflità, che v’è di quella virtù , di- 
ceua bene fpefso à le medefrmo, come agli altri : 
Se non vuoi hauer patienza, efci dal mondo»e t al 
volta riducendo com’in compendio la perfetio- 
ne d’vn Chrilliano, replicaua : 

Far lene, e patir male 
Fidai fin per feuer are, 

Qucftela vita d un r vero C Ari fili ano . 

td >■ i t- v •. \hi-'i *. ;.l ì. - ì - JU' « 
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Gli auuènne vna volta, ch’va giouane hereti* 
co , che dal medelìmo Giouenale era (lato con- ^ 
uertito, e caritatiuamente accolto , e prouifto di *-a con vn-i 
conueniente ricapito, gli riufcì vn’ingrato» poi-f'™7 
che credendoli ilgiouane di poter viuere più lati* 
tamente inRoma di quello, che faceua nella ca- 
fa paterna , e vedendo , che non gli riufciua , li 
Sdegnò, che per eflere venuto alla fede Cattolica 
douefle ftar peggio, che non ftaua eflèndo here- 
tico,& vn giorno s’infuriò di maniera contro di 
Giouenale, che gli dille vn carico di villanie.il 
feruodi Dio flette Tempre cheto, e li ftrinfe nel* *; 

le fpalle, Apportando patientilfimamente l’in- 
giurie fattegli da quell’ingrato, dicendo poi : 1 . t 

miei peccati fono flati cagione,che quello, che hò 
fatto per quello giouane,non gli ha giouato à fa- 
iute dell’anima. 

Mà quantunque apparili? mai Tempre in^ 

Giouenale gran fortezza d’animo, maggiore ap- K atl fi * "* 

v 0 | /* N ir r r 1. ~ R* t^Oer lm 

parue pero, quando tu Velcouo» li come egli me- vita , cbt_j 
defimo profelìaua, che con efler Vefcouo haueua 
maggior bilogno , e maggior obligo di quella-, • 
virtù. Poiché ( diceua ) Dio m hamello il giogo 
del V efcouado addoflo,io voglio più toflo perder 
quello ( e li toccauailcapo ) che permettere vil» 
mancamento conosciuto, e che per conto mio, ò . I 
per mia debolezza lì tralalci il {eruitio della la- 
iute dell’anime . Non cerno altro, che Dio giudi. 

li a ce 

É* 'rt 


101 


2$2 Vita del V. Gio: Giouc naie Alterna . 

ce Supremo, e della vita non curo . • lY 

Hebbe vn graue incontro nel fuo primo in-* 
,* greffo al Vefcouado, e fu che da alcuni Miniitri 
primarij del Serenils. di Sauoia furono chiefte al 
nuouo Velcouo alcune conditioni dure, ‘e noru» 
lenza pregiuditio dell’Immunità Ecclefiaftic«L_, .* 
Sfuggiuaeglil'incontro con tutti quei ripieghi , 
che gli dettaua la prudenza, e la fomma riueren- 
za, cheprofeflaua al fuo naturale, & amato Prin- 
cipe ; mà perche qualche vno di quei (ignori fi 
moftrauano incapaci delle fue ragioni , e incalo- 
r ^ ua fouerchiamente l’inftanze con la troppo 
aiidtjsd prétefa autorità di quel pio Principe , finalmen- 
cun, ton- te q uan d 0 egli vide chiufa ogni ftrada alle do- 

uute reciproche fodisfattioni, diedefine al trat- 
tato con queft’vltima generofa rilpofta. Io come 
Giouenale Ancina fon luddito,e v affatto di S. A, 
màcome Vefcouo, Ego Dominiti. Fù cofa vera- 
mente ammirabile, come quel religiofo, e ma- 
gnanimo Principe in vece di fdegnarfi della re- 
nitenza di Giouenale, amò la fua virtù , e cono- 
sciuto il louerchio zelode’Miniftri,condiicefe_# 
benignamente al fuo defiderio . 

Hebbe Umilmente occafione il pio Prelato di 
S r'*dJ F ft'me- moftrare la fua fortezza in Soffrire diuerfe per- 
fone indiferete, e temerarie, che più volte gli 
perderono il rifpetto, con Sparlare di lui, anche.» 
in fua prefenza; etra gli altri vnperfonaggio, che 
j _ per 
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per degni rifpetti fi tace, trattòcon gran vilipé- 
dio della fua perfona,&il manlueto feruo di Dio 
non s’alterò punto, mà con placide, e caritatiue_» 
parole procurò di mitigare, e di guadagnare à 
Dio l'animo di quel tentato fignore . 

Lafciamoà bello Audio direpetere quello,che 
altroue habbiamo detto della fua fortezza , cosi 
in eiporfi agli oltraggi degli Heretici nella vifita ^ 
del la fua Diocefi, come ne’difegni , che fomentò _ • ‘ ^ £ 
di introdurfi in Gineura,per guadagnare quella * 

cieca, e perduta gente al lume della Santa Fede, ^ 

à corto di tutti quei pericoli , che porta (eco vna 
talimprefa. 

Deicriue egli medefimo non volendo la for- 
tezza del (uo animo in vna fua lettera al Cardi- i, aucM . 
nai Tarugi : Quicquid babet ((criue egli ) terroris 
mundusycontemno: quidquid deleflxbile 9 riJeo: ditti- ^ 
tias non curo : pxu penatevi non cinico : tnortem non—» 
borre feo: fupra petram fio . 

Et à querta fua grandezza d’animo s’attribuì- 

(ce, che con efsere fempre egli flato di cofcien- 

za dilicatiflìma , non pero mai fù foggetto a’fcru- 

poli, nè in quello, chetoccaua la propria con- truf9 '' 

icienza, nè in quello, che toccaua l'altrui : come 

che gli Icrupuli hanno in gran parte origine daU i ' ^ 

la pufillanimità , •• l 

• ’ 
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cap. xir. 

Qtlkfm ttmftrtnxt , t dì altri [ut -virtù tilt tem. 
ptranza annejjé. 

M Oderò Giouenale fotto le regole d’vna- 
Tanta temperanza i Tuoi fenfi , e li log- 
£%& 8 ett ° "gfrofa®ente alla ragione, &àDio, e J 
« , conolcendo nmportanza, che v’è di quella virtù 

à chiunque fi rifolue da vero di voler far qualche 
profitto nello fpirito , efortaua Tpeflo i Tuoi figli 
Spirituali, che fi deflero all’eTercitio della morti- 
ficatione, e che frequentaflero i digiuni , e le di- 
Tcipline . 

i&t ft Fù Tempre Teuero con Te Hello, & abborrì tut- 
iSrif te 9 uelIe coTe,che poteuano recare qualche TodiT. 

fazione à Tuoi Tenfi.Nonammetteua anco vn lie- 
ue piacere di fiori , ò d altrecofe odorofe . Stette 
in punto di mandar via vn Teruitore non per al- 
tro delitto * Te non perche li portò vn piumaccio 
per farlo dormire agiato . Non dormì mai frè 
giorno , e conitringeua il Tuo corpo à contentarli 
di trè,ò quattro hore loie di ripolo la notte . Si 
dikiptifc**» frequentemente, e con rigore: e do- 
te. po la fua morte, fù trouata la Tua dilciplina tut- 
ta afperfa di Tangue , e nello lcoprire del Tuo ca- 
dauere tutto Tegnatodi liuidure . 

Ed è 
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Ed è certo , che il folo tenore della fua vita— JnJu>t 
clemplare , e mortificata , indufle molti alla vita A* 
deuota, & all’vfo della penitenza, e de’cilicij,co- 
me trouiamo deporto ne’ procedi . 

In vna graue infermità , che lo condufle vici- 
no à morte , fu offeruata la fua mortificazione-» , 
mentre dopo hauer beuuta prontamente vna- 
medicina» chiefe vn poco d’acqua per potere^ 
aftcrgere, e guftare il refìduo di quella medefima medicina a- 
medicina , e forbita,che I h ebbe, feguitò di rac- mar * * 
corre diligentemente col dito,e di lambire ogni 
llilla , che v'era rimaila : 6e à i cir cortanti, che* 
fi marauigliauano , diffe . Voi non fapete , che— , 

cole fono quelle : fono tutte cofe pretiofe » rico- 
prendofi ,& equiuocando dalla pretiofità della— 
mortihcaxione, ai valore degl'ingredienti medi- 
cinali . 

Mà della fua aufterità,e parcità nel vitto tra- 
lafciamo volontariamente di fcriuere in querto 
luogo, per non repeter quello, che di fopra sì è 
detto nella parte i.alc. 4 .e nella a.partealcap.j. 
douc apparifee la fua aftinenza , e vita mortifica- 
ta» onde per non ci allontanare, fecondo lordine 
già propofto dalle virtù annette alla temperanza, • 

feguiremo a trattare di quella virtù, che è com- 
pagna infeparabile deU'aftinenza : cioè deliaca- 
flit» . 


CAP. 
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Caflìtà di Gioucnalt . 

Fùdica/hu TI? V Giouenale huomo di caftità, e purità 
Angckc» . potiamo dire Angelica , e per tutto il corfo 

difua vita cuftodì , e polfedè con gran gelofia.» 
, quello celefte Teforo . 

Fin da’primi anni della fua adolefcenza attefe 
per ordine del Padre al canto figurato, mi in-» 
imparando 4 ue ^° efercitio ofleruò fempre il callo giouinet- 
à cantare, nò tO di non proferir parola ,ò nota di canzone la- 
jTprofant"! fciua , ammettendo folamente le poefie fiacre, ò 
morali . Ed auanzandofi poi negli anni, manten- 
ne fempre quello modello fientimento : e non.» 
folamente lo mantenne in fe Hello, mà haueua_* 
à cuore , che fi oflèruafTe da gli altri con si gran.* 
zelo , che da quello folo era facile argomentare.», 
quanto folle delicato il fuo alletto alla callità. 

Vn Padre Superiore d’vna Religione fuo fa- 
miliare amico mandò à Giouenale alcuni Ma- 
Trincìa al . in mufica intitolati , Nouelli fiori : li 

cune c»mp- gradì il V. huomo, mà perche in leggerli vi tro- 
gii'paruer» uò delle parole profane , prefe vn paio di forbi- 
prc/ant. cette tutti ac j vn per vno gli trinciò , e fattone 
vn’inuolto li rimandò al detto Superiore con due 
belle lettere dicorrettione , vna per lui , e l’altra 
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per quel Religiofo , che gl haueua compoftidag* 
giungendo à quel Superiore luo amico, che non 
folle mai più ardito di mandarli limili compo- 
nimenti, e l’efortò à fare vn’acre riprenfione à 
quell’autor Religiofo , il quale eflendo flato cor- 
retto fecondo il configlio dell’huomo di Dio, 
non ne fece frutto alcuno,e l’infelice mori di ma- 
la morte . 

Sentì vn altra volta cantare alcuni pur Reli- 
giofi certe canzonette non totalmente modelle , 
raccolte tutte in vn libro leggiadramente legato : 
s’acceleGiouenale talmente di zelo , che con bel 
modo cauò loro di mano il libro , e fubito , che.» 
l’hebbe lo trinciò tutto al folito luo con le fòrbi- 
ci , e poi lo rim andò con vna lettera, nella quale 
efaggeraua l’indecenza del fatto , pregandoli per 
l’auuenire à voler prender gullo delle parole Ca- 
ere ellèndo eglino lacri > e non delle profane, ef- 
fendo efsi Religlofi , offerendo loro molti libri 
deuoti anche da ca ntar in mufica . E per leruirci 
delle fue parole medefime , porremo qui parte-» 
della fua medefima lettera , che così dice . 

Sapranno la RR.VV. qualmente hieri appun- 
to fece vn mefe compito , che venni colli nel Sa- 
cro Monallerio voltro per vifitare N. N. all’hora 
nouizio , per animarlo maggiormente à far la.» 
fanta profelsione. E mentre flauo alla porta ap- 
pettando la rifpolladel Maellro de Nouitij , cre- 
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do io per Diurna Prouidenza , mi venne auanti 
vno di loro, e cortefemente da me richielto , mi 
lece veder certi libri di mufica intitolati, Spoglia 
amorofa à cinque voci: da che rimali non poco 
ammirato; & aperto più oltre , trouai coralli, 
perle, rubini , & altre cofaccie lafciuiflime , che-» 
vanno in conlequenza alla vanità del difonefto , 
e pelhlente amore carnale lafciuiffimo , e nefan- 
do. Poco appreflo nel falir perle fcale fentij can- 
tare quelPiltefle canzoni lafciuiflìme, e peliifere, 
piene.dl dolce veleno contagiofiffimo alle ani- 
me , & à i corpi infieme » auuenga che come dice 
l’ Apposolo Santo : Gorrumpunt fatto s mores collo- 
quia praua , e molto più chiare, e diftinte poi l’in- 
teC dalla feneltra del Dormitorio, e dai balcone, 
oue fteiti buon pezzo col Nouizio ragionando di 
varie cofe fpirituali . Onde rimali in vero Itupe- 
fàtto, attonito , e molto fcandelizzato in fentire-» 
da bocche à Dio conlecrate di Reuerendi Reli- 
giofi Claultralivfcir cantisi laidi, impudichi, & 
impuri . Ahi ftupore, ahi vergogna , e [corno , 
ahi confulìone del Sacro Ordine Religiofo : ahi, 
ahi graui peccati miei t Qut enim conuentio lucis 
ad tenebrasi & Cbrifbi adBelial? dice l’ Appofto- 
loj e loggiunge il gloriofo Appollolo S. Giaco-* 
mo . In ipfa lingua benedicimus , & maledici musi ex 
ìpfo ore procedit benedittio , Ù‘ malcditho.Non oportet 
frana mei btc itaferi.Num quid font de e o de m fora- 
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mine emanai aquam dulcem , O amar am ? S. Cipria- 
no martire dice così . V ocem Deus bomini dedìt JÙX 
tamen non funt ideino amatoria cantanda , & turpia. 
S.Gio.'Chrifoftonoo biafima , e condanna in più 
luoghi limili canti,chiamandoli fornicarij,me- 
retricij , e fatanici , e così fopra quel di Dauid . 
Laus meaDominus , dice % Ho c e fi mibi perpetuante 
canticum : ‘vox perpetua , bymnus qui de Deo canitur: 
hoc e fi mibi perpetuum munus, ipfum laudare:audiant y 
qui Satanici s cantici s remollefcunt , & putrefiunt . 
Hor di qual caftigo non faranno rei , e qual per- 
dono dar fi potrà à coloro , i quali coni aerati al 
Diuino culto con voti, pur fi trouano in cofe_> 
tali ? Si ricordino, che isoxexuleationis , & fa/ut is 
in tabernaculis iuflorum . Et altroue dice Tifteffo 
Sanco . Qucmadmodumfordes , & li mas auree corpo - 
ris obflruere folentific meretrici] cantus aures mentis , 
iy cordi s immundas facerewam fornicarij cantus muL 
io magie , quàm flercora fùnt abotai nab ile s . Et quo * 
modo caflimonia arduo s poteris per f erre labore s , qui 
rifu defluì s y & cantu meretricio rapenti Quomodo con - 
tinenter uiuere poteri t y qui in bis ’viuit ? an ignora- 
ti sprocliuior e s noe effe ad •vitiaì non audiflis Paulutn 
dicentem , Gaudete in Domino fetnper > in Domino di- 
xit , non in Diabolo. Sin qui fon tutte parole dila- 
ni dì me di quella fanta, e pundìma boccadoro . 
Nè vai qui à feufarfi con dire : Oh noi non can- 
tiamo quelli cant^lafciui d’amore con mal fine , 
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nè con mala intentione . Al cherifpondo io, ej 
dico; £ qual buon fine , ò qual buona intentione 
può etter quiui ? perciòche le parole vane , e la- 
fciuefono all’anima, eziandio pur ai e (anta , ve- 
lenofe , e peftifere ; Onde troppo gran metafili- 
co vi vuole, che fappia, ò polla con sì lotul aftra- 
zione prefcindere l’vn dall’altro, e sì bene fin- 
gare, e difcernere gli attratti da’concreti . Nane 
conuenio confcientias Jingulorum y dico con S.Girola- 
mo .Ogn’vnoefamini come fi troua col cuor pu- 
ro dopo il canto della Spoglia amorofa . Alme- 
no negar non fi può il graue pericolo; e già fisa la 
fa mola maflìma de’cafifti . Qui fcientcrfe ipfu/ru* 
cxponit pcricu lo peccati mortali* y peccai mor tali ter . 
4 jc. Gran fentenza di S. Gregorio Magno . Quod 
plerumque in laici s culpa non efljn ^eligiojls^ò' Cle- 
rici* crimen e fi: tremenda fentenza . V eggafi la_, 
regola (ettima dell’Indice de’libri prohibiti da_» 
Paolo IV. quanto feueramente vieti i libri ofee- 
ni : che quando altro non vi fotte di peggio , lej 
non le parole otiofe ( il che in niun modo fi può 
negare in limili canti) quello pur anche ci deue 
fgomentare : De omni •verbo otiofo reddeut rat ione m 
botnines in die ludici j , quanto più de perniciofo ? 
Hor dunque per finirla Padri miei dolcittìmi, 
appigliandoci al configlio di S. Paolo : Turpi tudo 
Ó fìultiloquium * & omnis immunditia , ncc nomine- 
tur in r vobiS)ficut decet S anflost'vt fili] luci s amba- 


Libro III, Capitolo XIII, a i 

late, & no/ite communicare opcrìbus ìnfrnHuofis tene - 
brarum , magis autem redarguite ^ fedi mple mini Spi - 
ritu SanElo loquentes niobi fmet ipjis in pfalmis ,bym- 
nis , & cantici s fpirituaiibus, cantante s, <ÙX pfallentes 
in cordibus meslris Domino. Non mancheranno 
buoni canti diuoti , Spirituali, dico volgari, per 
la recreatione , affettuosi , dolci, e foaui . Se non 
ne hanno, miobligoiodi farne loro hauere de' 
più belli , rari ,e {celti , che Sentir fi pollino già 
mai, e già vn paro di quelli mandai loro la prof- 
uma fella pallata della Madonna Santissima, 
molti più altri offero, & efporrò più che volen- 
tieri al feruizio, e diporto delle RR. VV.quando 
alleCarità loro piacerà di commandarmi , per 
valertene à lor piacere . Preghino in tanto per 
me, e perdonandomi di quella mia, forfè troppo 
libera importunità, reltino licore , che da altro 
non procede, faluo, che da puro zelo del Diuino 
honore , e defiderio della loro Salute Spirituale.» , 
congiunta convna {ingoiare offeru a nza , &affet- 
tione di tenero, & ardente a more, che io merita- 
mente lor porto . E per fine, fenza fine bacio lo- 
ro diuotamente le (aerate mani . 

Sentendo vna volta cantare vna villanella, che 
poco fodisfaceua alle fue cade orecchie, & accor- 
gendoli, che vi era vn Cantore da lui conofciu- 
to, mandò per efifo, e lo pregò , che gliela voleflè 
fare hauere . Il Cantore penlandofi, che Gioue- 
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naie volefTe mutare le parole profane in fpiritua- 
li, fecondo, che era folito , fi fece dare vn libro 
dal Padrone, in cuiftaua la detta villanella, con.# 
molte altre canzonette appreffo,ele portò al Pa- 
dre . Tenne Giouenale iL libro molti giorni, nel 
qual tempo locafsò tutto, cancellando con i’in- 
chiottro molto profondamente tutte le parole-, 
licentiofe : e così reftituìai Cantore il libro mal 
concio; il quale vedendolo in quella guifa, tutto 
i m pia ft rato, e caffato, dille con qualche rilenti- 
raento: Padre, hor che modo di fare è quello ? 
voi fapete che il padrone del libro èvn’huomo 
difcolo, e fcandalofo,eche prende lemofche per 
aria; e per qual cagione V. Reuerenza mi hi 
niellò in pericolo così grande? Di maniera che il 
buon Cantore dubitaua di qualche affronto nel- 
la perfona propria . AU’hora Giouenale con pa- 
role piaceuoli, li rilpofe ridendo, che non dubi- 
talle, perche il Padrone non folo non n'haureb- 
be hauuto difguflodi tal fatto, màgufto . £ così 
fuor d’ogni elpettazione auuenne» imperòche ri- 
portando il Cantore il libro , e volendoli con-# 
molti preamboli fcufare, il Padrone lo prele , e-* 
ridendo dilfe. Non importa niente: il Padre.» 
Giouenale è Padrone. Si marauigliò il Cantore 
inhauer veduto colui così mutato ,e itimò d‘ha- 
uer nceuuto vna gratia fingolare, attribuendo il 
tutto alla fantità di Giouenale . 


Fece 
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Fece il fìuiile conGiouanni Macque Fiam- 
mingo ,che fù poi Maeftro deila Reai Cappella- u 
di Napoli . Quelli era penitente di Giouenale, & ad vn' altri. 
hauendo fatto (lampare due mute de’fuoi Ma- 
drigali, il Padre volle» che fe li portallero in Ca- 
mera : li vide, e trouandoui parole poco confa- 
ceuoli all’honeftà, prefe col folito zelo le forbici, A n , 
e li tagliò in minut i pezzi » poi chiamatofi Gio- 
uanni nella fua camera, in vece di lodare le com- 
pofitioni, come quegli credeuai gli mollrò quei 
laceri auanzi della fua fatica in deteflatione del- 


la profanità , che vi fi conteneua. Redo il buon 
huòmo à tal villa arroflìto, e mortificato» mà en- 
trando fubito in fe mede fimo, e conofcendo con 
qual fpirito fofle (lato ciò fatto dal Seruo di Dio, 
ralserenato l’animo, e’1 volto, refe molte gratiej 
atfuo Padre approuando quanto haueua fatto, e_> 
promettendogli di non mai più comporre.» 
con fomiglianti parole, come poi fedelmente.» 
efeguì . 

Abborriua fimilmente qualfiuoglia libro, che N , n 
potefse offendere la callità di chi lo legge, e qua- 
do per auuentura gli veniuano alle mani , foleua 
fubito elclamare ad igne m, ad ignem , e fenza di- 
mora l’abbruciauate quello medefimo rigore vo- 
leua, che folse praticato da fuoi penitenti . 

Con pari affetto alla caffità perfeguitaua le-» 


pitture 
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pitture lafciue,e quando tal’hora ci s'incontraua, 
*i!jur?uf!t- fe gli conofceua turbatione in volto , e fe cono» 
fceua di chi folsero, faceua loro vna buona cor- 
rettone, non perdonando à conditione , ò flato 
di perfone per qualificate , che folTero . 

Non poteua lofferire la libertà di coloro» chftj 

No» può /o/* ntem P° ^ ^ ate ’ con P r etefto di lauarfi , ò re- 
frìre ia hber frigerarfi nellacque del Teuere,fi efpóneuanofrà 
XLZmpó giorno ignudi alla publica vifta: e perche quello 
^ndJlnVa abufo, in occafione dell'abfenza di Clementej 
g iorn$ dia - Vili da Roma , fi era auanzato, il Seruo di Dio 
Vamcnu. ne fentiua vn zelo, & vn cordoglio inefplicabile: 

& in deteflatione di quella fcandalofa licenza.. , 
fcrifle di Roma al Cardinal £aronio,che a 1 l’ho» 
ra fi ritrouaua in Ferrara con Sua Santità per ot- 
tenere qualche efficace rimedio; e dal buon Car- 
dinale ne riceuè per lettere opportuna iftruzio» 
ne,e direttioneper confeguire vn così giufto in- 
tento . 

Teneua rigorofa cuftodia de’fuoi fenfi , e par- 
ticolarmente degli occhi, & il fuo parlare , & il 
fuo conuerlare erano così bene ag^iuftati con le», 
leggi deli’honellà,che come atteflano i fuoi fami- 
liari, non fi larebbe defiderato di più in vna_* 
Verginella:& in particolare praticaua quello fuo 
fanto rigore, e circonfpettione , quando trattaua 
con le donne, hauendogran riguardo, che il ri- 
to lo 
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tolo di penitente non difpenfafle , ò rallentali 
punto lacuftodia douuta alla purità de! cuore.» : flSHS>etm. 
ed in quella materia ftimò à tal fegno il perico- d ' fw1 
lo, che porta feco il trattare con donne , che per 
quello rifpetto fentì grandiflìma difficoltà ad ac. 
cettare il carico di confeffare, perche li pefaua il 
penfiero,com*eimedefimofcrilTe, all’hauere ad 
afcoltar donne, ancorché in funtione facramen- 
talej . : j . .. 

E la bontà di Dio gradi tanto, e tanto premiò 
quella feuera, e rigorofa cullodia , che teneua-, Mau,i ,; - 
Giouenale della fuacafìità, che fi degnò, non fo- 
lamente di tenerlo quali Tempre immune dallej 
tentationi difonelleimà quello, che c più,li diede 
gratia di viuere, e morire vergine,che è il fupre- 
mo grado deHscaftità . 

Che Giouenàie fia ftato vergine n'è Hata , ed è 
publica voce, e fama, come apparifce in procef- 
fo: e dopo che il Venerabil Huomo morì, i Me- 
dici , che videro il Cadauero fecondo i fegni,che 
può infegnar loro l’arte , lo predicarono per 
Vergine, e volfe Iddio, che fe n’hauelfe notitia^ 
per bocca del medelimo Giouenale > poiché ef- 
fendo Vefcouo con buona occalìone lo dille ad 
vn fuodeuoto, riconofcendo humilmente quello 
dono dalla liberalità di Dio,& alla médelima fua 
verginità pare, che fi polla attribuire quello, che 
di lui fi depone in procello: cioè, che fù taluoltt 

LI lenti- 
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fentito efalare dalle fue carni vn’odoreie fragran- 
za di Paradifo . 

Guftaua l’amatore della purità di fidare lo 
q*ì* in mi- Sguardo ne’fanciullini, dicendo col fuo Signora 
tnrefanciui. Sin ite pcuuulos venire ad me , compiacendoli fom- 
/ nh ‘ C “ JV> ' mamente di quella purità, e (ìmplicità puerile.* . 
Con fimillentimento fi dilettaua nella villa del- 
le colombe, rallegrandoli in quel fimbolodi pu- 
rità: anzi per qualche tempo n'alleuò due bian- 
chilfime in camera, e quella compiacenza gli era 
connaturale in tute quelle cofe, che gli haueua- 
no qualche immagine, ò fembianza di purità. 

Fù priuilegiata la verginità di Giouenale con 
c *n»fct i‘im- conofcere tal volta il peccato dell’impurità al fe- 
* l f*~ tore : e fù anche (limato priuilegio della fua ver- 
ginità quelche altroue dicemmo eflergli auue- 
nuto nel Monallerio delle Vergini di S. Chia- 
ra in Saluzzo* doue , con abbracciare vn’albcro 
lecco, & arido , lo fece col luo contatto inconti- 
nente rauuiuare, e fiorire: il qual miracolo fu an- 
che operato da Dio in perlona di Santa Brigida 
Scozzefe in legno della fua virginità ; Qua cutn 
Af*- lignum altari s tetigiffet , in teflimonium Virgin it ati s 

jJJJ*. fna % flatim ' viride JaEtum e fi. 

Efortauafrequentementeifuoi all’amore , & 
alla cuflodia della caftità: e tra gli altri rimedij « 
che infinuaua per preferuarfi dalle tentationi có- 
rrane, vna particolarmente era il cantare qual- 


ora 
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che diuota laude alla Beatidìma Vergine,dicen# Diftr rim*. 
do, che fi come già il rimirar Maria viuente, ba- 
ftaua per tellimooio di San Bonauentura à fpe- 
gnere la concupifcenza » così il trattar di lei già ttiuvcrgt- 
gloriofa in Cielo caftitìca i fenfi* e tiene lontane^ m 
Te tentationi . 


CAP. XIV. 

Della fra bumìleà , 
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L A Tanta humiltà, la quale fecondo S. To* 

mafo, il cui metodo feguitiamo , fi riduce^ * 

alia temperanza, come à fua virtù Cardinale , fu 
vna delle più rare virtù, chehauefleil noftro 
Giouenale, & in effa finche vide, hebbe gran.* 
premura d’efercitarfi . 

Haueua primieramente granlumedi Dioirui 
conofcere il fuo niente, & hauer concetto vilif- 
fimo di fe medefirao: non fapeua dare à fe (ledo w- 
altro titolo, che di peccatore , dipocntone, ej w «*»/■<» 
per vfare le fue proprie parole , di Cucuzzone, e mz 
Pecorone, & altri fimili, che indicauano vn ve- 
race difprezzo, e vilipendio dell’efler iuo. Dice- 
ua, e credeua ingenuamente d'edere il minimo 
diCafa,e ( com’ ei diceua) vna Vefpa nell' 

Aiueario: & vna volta, che fù ehtto per volo de 
Deputati, che aififtono al Superiore nel gouerno 
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della Congregatone, refi b attonito in elettione.» 
così ftrana àgli occhi fuoi, enefcriffeà San Fi- 
lippo in quella forma. Lafcio penfare à V. Re- 
uerenza , che bel garbo di Affiliente, e di Con- 
ditore : 

Nos quoque poma natamus : 

Sò dire, che all’vdire di ciò fi potranno fare delle 
belle rifate . 

£ da quello mal concetto, che haueua di fe-> 
fleffo nafceua, che non fi fidaua punto di fe me- 
defimo, nè del fuo giuditio: onde non s’arrifchia. 
ua ad operare cofa alcuna fenza con ligi io di per- 
fone faggie: Omnia (diceua ) cum confilo , & obc- 
dientìafiant <vfque ad mortem. Si foggettaua nelle-, 
fue deliberationi al parere del Padre Gio: Mat- 
teo fuo minor fratello, à cui etiandio quando era 
Vefcouo fi humiliaua: e fe tal volta non haueffe_> 
così interamente offeruato quanto il fratello gli 
diceua, gli domandaua perdono . 

Confiderando vna volta la fua viltà,fù veduto 
verfar lagrime: confondendoli, com’egli diffe^ , 
che non era degno del pane, che mangiaua. 

Siritrouauavn giorno co’Nouitij in vna Villa 
della Cafa di Napoli, e palleggiando per quella, 
raccolfe tanti mazzetti di fiori, quanti appunto 
erano quei giouani, legando àcialcuno di effi vn 
polizzino., oue erano Icrittedue fentenze, vna_* 
de’libri fapientali, e l’altra de’Santi Padri : poi 

fattili 
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fattili federe tutti, fece portare nel mezzo vnce- ht9tre 
ilo, nel quale erano tutti quei mazzetti de’fiori.e tifribmttv 
volle, checiafcuno di loro per ordine pigliaflL» « nouix-xj > e 
il iuo, e leggefle la ientenza, che gli era toccata 
e dopo ei medefimo raccolfe in poche parole»* b »*ì Um com 

r .i i- rr r * r tffoloro. 

tutto il contenuto di elle, e con vna iruttuola_. 
efortatione, gli animò adacquilo della perfet- 
tione . Indi à poco li parue, che quell'atto foflej , 
flato di troppo magiitero, & autorità .• onde in- 
ginocchiatoli in mezzo di quei giouani , inco- 
minciò con tante parole d’humiltà à riprendere, 

& accufare fe medefimo, che rimafero tutti at- 
toniti in vedere il loro Maeftrocosì humiliatoa’ 
loro piedi; e volendo efli per riuerenza leuarfi 
in piedi, non lo permife egli.mà volfe, che dan- 
do efli à federe, come fi trouauano l’afcoltafiTero 
mentre egli fi auuiliua ; Soggiungendo d'eflère in 
verità vn gran peccatore, e di meritare ogni fla- 
gello da Dio* mà che la gloriofa Vergine lo di- 
fendeua, coprendolo col fuo manto, e lo liberaua 
dalle pene, che meritaua: e così dicendo, comin- 
ciò dirottamente à piangere» 8 c à raccomandarli 
con grandiffi ma iattanza alle orationi: es’inol- 
traua tanto in fentire male di fe , ed in hauere 
horrore de’fuoi peccati, che quando vdiuaeffere 
accaduto qualche Arano difordine,ò publica ca- 
lamità , foleua attribuire la cagione alle fue-» 
colpe • 
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Era la Tua frequente efclamationeà Dio , Mi- 
feria, e Mifericordia. Miferia è la mia, e voftra». 
Signore la mifericordia* e col lume di quella fa- 
uia dillintione d’attributi tra Dio, e fe, mante- 
neua vna cognitione di fe ftefTo perfettivi ma.* e 
di qui è, che nell’immagini di Giouenale così in 
fìampa, come in tela, fi fuole communementej 
fcolpirli tra le labbra queltabreue oratione gia- 
culatoria : DOMINE MUSERE TE, la qua- 
le afforco nella cognitione della propria miferia , 
e della diuina mifericordia frequentemente prò- 
feriua-. . 

Hor fi come fi teneua per huomo indegno di 
©gni bene, e d’ogni honare,così feriamente ab- 
borriua di effer llimato, & honorato . 

Procuraua fempre nel praticare gli vltimi 
luoghi, e fe alcuno fratello di Congregatione in 
andare feco per la Città tal volta fi fofle te- 
nuto per riuerenza qualche poco indietro , era», 
impolfibile, che’l foffriffe . 

Le fue delitie poi erano il conuerfare co’poue- 
ri, e con perfone di poco conto; come al contra- 
rio fuggiua per quanto poteua la conuerfatione.» 
de’grandi/anzi che letal’hora folle flato in com- 
pagnia de pouerelli, SchauefTe trouato alcuna-» 
perfona qualificata, la quale haueffe voluto trat- 
tare feco, fi fpediua quanto prima, per ritornare 
da loro; e fe altri volea accompagnarli con elfo 
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lui, con buona feda fi licentiaua , e profeguiua il 
viaggio co’luoi amati poueri, hauendo vna non_j / - 
intela fimpatia , & ve Tanto genio con elio loro.' 

Era nemico dell’emulationi, e picche, e con.* 
gran facilità, e dolcezza cedeua al compagno, 
contentandoli mai Tempre di quella v:ttoria,che 
s’acquifta colla manfuetudine, e con l’humiltà. vn Predtcs- 
Nel tempo della Tua fuga da Roma, altroue nar- u crino, e con 
rata , minili raua la parola di Dio in S. Seuerino ,n “* 
con gran fodisfatione del Vefcouo, e con molta^ 
edificatione» & applauTo del publico » & incori-. 
trandofi il tempo di Quarefima, ne auuenne,che 
i Predicatori Ordina rij della Città fi lamentaua- 
no, mentre per cagione di lui andauano perden- 
do l’vdienza . Lo rifeppe Giouenale, ed hauen- 
do à cuore, chenefluno di lororellalse contrilla- 
to per conto Tuo, domandò grata licenza al Ve- 
fcouo Totto pretello d'altri affari , e per alcuni 
giorni Te n’andò à Cingoli , doue hebbe defide- 
rio di parlare à quel popolo delle cole diDioimà 
perche qui Umilmente trouò vn Predicatore.» 
prouilìonato dalla CommiHiità, il quale Ti lafciò 
intendere, che non haueua caro,che Giouenale-j 
TermoneggiaTse , l’humil Teruo di Dio defillè 
prontamente, e Te bene vi fi fermò per alcuni 
giorni, fi contenne però Tempre in vn Tanto , e*» 
totale ritiramento . 

Godeua dell’occafioni, che Te gli porgeuano di 

humi* 



f 
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che non bau. 
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humiliarfi , e con gran gufto, è prontezza le ab- 
bracciaua . Andòvngiornoà dir Melsain vna_* 
Chiefa per fua diuotione » e perche nel pararli 
fentìche’l Sagreftano andaua borbottando , e di- 
cendo, che quello non era tempo di venire à dir 
mefsa, e che era hora indifcreta, e parole limili, 
terminata la MelTa, lì gettò in terra diftefo,qua« 
to era lungo, auanti quel fagreftano,e gli doman- 
dò humilmente perdono, dicendo, non mi leue- 
rò mai, le non mi perdonate . Reftù colui atto- 
nito à tal attione, & al meglior modo che feppe 
fi fcusò (eco* mà per l’inltanza che’l feruo di Dio 
gli faceua del perdono, fù conftretto per farlo le- 
uare da terra, di dargli quella fodisfazione di pa- 
role, che ei volle , con dichiararfi , che li per- 
donaua, rimanendo ciafcuno , che vidde tal fatto 
edificato infieme, e marauigliato dell’ humiltà 
di Gìouenale. 

Vdì vna volta dal Maftro di Cala dell’ Arci- 
uefcouo di Sorrento non sò che auuifo di cofeu 


snelle» onde difse,le ben burlando. Voi fete l’vc- 
f £tto* u * riU ce ^° ma ^ e nuoue : moftrò il Maftro diCa- 
r/ia, c Tefe* fa qualche turbatione per tal rifpofta » onde fa- 
™ffia!!i'f{- cendoui dipoi riflelfione Giouenale, andò dopo 
quanto bruf. q Ua l che giorno à vifitare l'amico, e ritirandolo in 
vna camera ofcura à folo, fe gli proftrò in terra, e 
pigliandogli ambedue i piedi,gli difserCal pelia- 
te quella bellia indomita, ponetegli i piedi loprai 
.. W^J'v \ con 
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con altre paroledi gran fommilfione» recando il 
MadrodiCafa confufo infieme,& edihcato dil- 
la virtù del feruodi Dio . 

Era nemico d'ogni fua lode, e come buon di- 
fcepolo di San Filippo, con gran premura s’op . 
poneua, e disfaceua quello, che gli hauefl’e potu- 
to recare dima, ò applaufo . Per celare la fua au- 
fterità nel dormire, teneua di giorno il fuo letto 
in apparenza co m modo, e ben prouido, e poi di 
notte faceua leuare i materazzi, e le piume , pi- 
gliandovno fcarfo ri polo (opra il pagliericcio . 

Andando vna volta per Napoli, s’accorfe, che 
la gente fi fermaua à mirarlo ( efsendo apprefso 
tutti fparla la fama della fua virtù ) ed egli per 
farfi dimare vn balordo, fi lafciò cadere à bella- 
polla il mantello per terra,caminando lenza ef- 
fe > per buon tratto di dradatmà forti l’effetto tut- 
to al contrario, crefcendo per qued’ attione la- 
dima, e l’opinione delia fua fatuità . 

Filiberto Vafchi, huomo di bontà , hauendo 
veduto vna volta il feruo di Dio col capo cinto 
di fplendori mentre predicaua , riferì poi al me- 
defimo Giouenalequanto haueua veduto, & egli 
feueramente dandogli sù la voce, gli difse:Taci,e 
non dir più limili follie . 

Amaua teneramente lo dato priuato , & hu- 
mile, & abborriua i gradi f ublimi delle dignità : 
onde non fola mente ricusò più volte i Veicouadi 

M m offer- 
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offertigli dai Vicario diChrifìo , mà quando vi- 
de , chele fue negatiue non erano accettate, fi 
fottrafsedal pericolo delle fue efahationi con la 
fuga, viuenda in vn volontario efilio da Roma-, 
per più meli fin tanto, che’l comandamento del 
i. Sommo Pontefice richiamò l’vbbidiente Sacer- 
dote alla cura Paftorale , come di fopra diftefa- 
mente habbiamodetto. 

r eflimm» dell’humiltà di Giouenale s’afcolti vn no- 

<U H Frati ce- bilifiimo teli intorno S.Francefco diSales,il qua- 

jet dt Salet . J. . . . % * 

n, toma fbu . le di micosi parla . 

Mi cagionaua gran marauigliaii vedere, che_* 
in vna tanta dottrina , che ei pofsedeua di cole-# 
varie, tifplendefse vn difprezzo così fegnalato 
di fe medefimo, & à tanta grauità di voltoli pa. 
role, di collumi folse congiunta vna tal piaceuo- 
lezza, e modellia, e che vn penfiere così grande-* 
deliopere di pietà andafse accompagnato da_» 
vna affabilità, e dolcezza così fegnalata i perche 
noncalpeftaua egli,fì come luole accadere alia--, 
maggior parte de gli huomini, la pompa » e la-, 
fuperbiacon altrettanta fuperbia » mà fi bene co 
la vera humiltà : nè faceua moftra della carità 
col mezzo d’vna feientia, che induce alterezza-.» 
mà fi bene moftraua egli la feienza con vna carù 
tà molto efemplare. Era in fontina caro à Dio, & 
agli huomini, amando all incòtro di fincerifiìmo 
amore Dia,e gii huomini. Così S. Francefco. 

CAP. 


** \ th*’ ' 
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P Rima di ritirar la penna dalla virtù della-. Mi(nt ialu 
temperanza» ragioneuol mente fcriueremo ÀM *-> 
dello llaccamento, che hebbe il cuore di Gioue- 
nale dalla roba , e dall’interefse > già che dentro 
la latitudine della temperanza ( come infegna- 
San Tomaio ) fi riduce ognivirtù» che confitte^ 
in por freno, e limite agli affetti, e alle paflìoni. 

Fu dunque Giouenale dotato d'animo nobile, 
che non fapeua in vn certo modo auuilire il fuo 
affetto ad amare la roba , ò l’interefse: e le bene 
la qualità della vocatione non gli permife il voto 
della pouertà, hebbe in vece di quella, vna per- 
fetta pouertà interna, non attaccandoli coll’af- 
fetto à cofa alcuna di quello mondo : e quanto al N« coHofce 
denaro, neteneua l’animo così alieno, chetol- nttay e.ib.a» 
tone il delìderio, che haueua di dilìribuirlo a’po, 
ueri , efso per altro non haurebbe mai à fuoi di Urra ’ 
maneggiato denari : oltre che quando li maneg- 
giaua , vi applicaua così poco l’animo, che nè 
pur conofceua il valore delle monete: folitoà 
iìimare,e nominare il danaro, feccia della terra-.. 

Collretto dal l’obbedienza ad accettare il Vel- 
couado , conciofiache vacalserodue Chiele, lì 

M m 2 elefse 
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elefse quella, che era di minor rendita, é maggior 
fatica-. . 

Soggiaceua volentieri à qual fi fia difcapito 
t d’interelsc, doue fi trattaua di dar luogo alla ca- 
‘ur'r'lft aU ' n ' ^ ax > & concordia cum charìtate (diceua egli ) 
atteri s omnibus preponderai . Onde in occafione_», 
che vn fuo debitore gli negaua quello , che gli 
doueua, feri (se al fratello . Charitate nibil carius i 
però per non venite in contefa con N.nè perdete 
la carità fraterna: bracciate la poliza . Et in vn* 
altro fimil cafo referiuendo al medefimo Gio: 
Matteo fopra vn fuo debitoreda fe ridotto à mi- 
glior vita, fcriuecosì. Quando pure nulla cauar 
xnaife ne potefse, contentatemi ringratiate il Si- 
gnore, che mediante lagratia fua, d’vn demonio 
incarnato, per dir così, fi fia fatto vn Angelo , di 
vn maligno , vn benigno : Hoc mibi lucrum fatis 
fuperque cflo. Similmente hauendo imprecata». 
\ * buona fomma di danari ad vn Oltramontano, e 

, feufandofi quelli per lettere d' efsere diuenuto 
f • impotente di fodisfare al debitori buon Gioue- 
nale non folamente accettò con buon cuore la 
feufa , ma li rifpofe con vna amoreuol lettera , 
nella quale lo confola, e piglia occafione di lo- 
darlo da quella fua impotenza, rammentandogli 
quel detto del Filofofo . Quibus multum ingcnij , 
paru/n fortune . 

Teneua quali del continuo in bocca quella 

fenten, 
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fentenza di San- Clemente Papa . C P ridarà Ckrì- 
ili ani laus e lì cum nullo habere necrocium , quod fi ex 

ri- r S 1 r J • Vuolptuto- 

ahqua occajione hsonatur , tranfigat : et/am Ji detn - //« «•/«•* &- 
mentum pati debeai : ed vna volta »che’l fratello gli fficUulrJ,, 
fcrilse , che douelse riuedere fra conti quanti da, e l b e e mJ £ TÌeT 
nari doueua hauere da vn tale, lo fiaccato huomo 
di Dio gli ritpofe : Balla, non hò tempo di andar 
riuedendo quelle minutie . Malo fraudem pati , 
quamtempus pretiojìjjinium conterete : come quegli 
che flimaua più il prezzo del tempo, che della 
pecunia . 

Era fiata conferita à Giouenale prima chej 
entrafse in Congregatone la Prepofnura di Che. 
rafco,la quale così per ragione di rendita, come u Prtfojitu * 
per ragione di dignità * e de’priuilegij era tenuta r c * dt cber ^ 
in molta ftima . Dopo qualche tempo gli fù in- 
tentata lite fopra la già ottenuta dignità , e Pre- 
politura, e l'huomodi Dio alla femplice intro- 
duttione della lite, cede prontamente , e libera- 
mente alla caufa , & ad ogni fua ragione: non_« 
oliarne, che da gli amici, e da perfonaggi d’auto- 
rità forte configiiato ad affiltere, e difendere il fuo 
ius,à quali flimò di non douerfì acquetare, fi imo- 
fa 10 dalle parole dell’A portolo : Seruum Dei non 
oportet litigare : e tanto più fi fentì difpofto à que- 
llo fpogliamento, quanto che fi trattaua di ren- 
dite Ecclefiaftiche , delle quali flimaua molto 
perieoi ofol’vlo, e*i desiderio; onde dando parte-» 

à luo 

W-h 


ai 


278 Vita de! V, Gio : Gioite tifile Andini . 

à Tuo fratello de'motiui* che l'induceuano à non 
curarle, gli dice . Mox ’venient in manus tuas li- 
belli iam promijfi , Cbartujìanus , & Statius de red- 
ditibus Eccìefiafiicis: mir uberi s 9 immb potius non mi - 
ruberie , me edam cuiufuis generis beneficici , ne dum~t 
pcnfiones , afpernfid. Quod (ùpereflrfrccor Deum Op- 
timum Maximum , •vi me in tutiore hac animi conce- 
ptione confirmet , & bumiliet , ne rveniat mihi pes fu- 
perbitfiJ cupiditatis,qu£ e fi radix omnium malorum . 

Si trattaua di far Monaca vna iaciulla figliuo- 
la di Marta fua forella, e di Giofeppe Forti , la_. 
quale elTendo rimafta fenza Padre era fiata da_. 
Zij fatta venire à Roma, e tenuta in educatione_» 
incafa di Antonina Raida, diletta difcepola di 
San Filippo, indi porta nel Monafterio di Santa 
Maria Madalena à Monte Cauallo, fi Tenti ispi- 
rata da Dio di profetare in quel luogo lotto la_- 
Regola di San Domenico » e perche non hauea-. 
cola alcuna del fuo, era neceirario à titolo di do- 
te d>efaurire quali tutto il patrimonio di Gioue- 
nale , e del fratello . Hor in quelta contingenza 
ilferuodi Dio, che fi ritrouaua in quel tem- 
po à Napoli,lcrifieal medelìmofuo fratello in^ 
quella forma. Se bene à noi non reitalie vn Ioi- 
de, non me ne curo vn pelo: tant è il piacere, che 
io lento dell’obiatione in holocaullo di quella,* 
benedetta figliuola à Dio Noltro Sig nore, e lo; le- 
ccandolo à non porre indugio ai iuo ingreflo* 

Fatela, 
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Fatela (dice)fpedir pretto» ’vt midi riadatti Cruccm 
ftquamur . Portato da vnasì Tanta » e difinteref- 
lata carità prouòGiouenalc, & clamino fecondo 
le regole dello fpirito lavocatione di quella ben 
auuenturata fanciulla» la quale ( fe non increfct^ 
al lettore difentirne il felice euento) maturata.^ , 
che hebbe la vocationecol coniglio de* Tuoi buo- 
ni Zij,e di San Filippo, retto con vna fanta impa- 
tienza dello ftato religio lo, di maniera , che (co- 
me ella diceua) li lentiua quali morire di delu 
derio, & aipirandocon Tanto ardire , e fempli- 
cità alle Tue vicine nozze col Figlio di Maria_, 
TcriTIe al Zio . Io Lucia Forti , la quale Tono Ha- 
ta à prouain Santa Maria Madalena,dico da ve- 
ro, che vqglio Tarmi Monaca là dentro, & in te- 
ftimonia chiamo la Beatiflima Vergine mia_^ 
Suocera, che ben tifiamo accordati inlieme per 
non (cordarci già mai in eterno . Et ancora chia- 
mo la gloriola Santa Catarina da Siena in mio 
teftimonio, e così [pero coll'aiuto dell’ vna,e dell’ 
altra entrare la feconda volta con maggior gau- 
dio . Dco gratias . Giunto poi il giorno del Tuo 
Iponfalitio, che fù il terzo della Pentecotte , fe_> 
dandola generofa fanciulla tutta lieta alla iua_» 
amata Religione di San Domenico , mutato il 
nome di Lucia in Agata» e mentre fe n* andaua_» 
in procelhone dalla caia al Monatterio vettita di 
bianco, e coperta d’vn candido velo con vn-* 


t 
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Crocifitto in mano in mezzo à due fanciullini, 
che portauano vn giglio per vno , giunta che el- 
la fù nel piano di Monte Cauallo .s'incontrò nel 
Papa,che all’hora era Gregorio XI V. il quale go- 
dendo di quel giocondo, & innocente ipettaco- 
lo, fece chiamare ausati di fe la nouella Ipofa , e 
con fuo gran gufto hauendo in telo, che era la-, 
nipote del Padre Giouenale , inginocchiata che 
fe la vide auanti , le diede la benedittione . E 
Giouenale , che all’hora era alsenteda Roma af- 
fitte, fe ben da lontano,nella maniera , che potè 
alla pia Verginei la, confortandola con iafeguente 
lettera . 

Audi filìafJ r vide i Ó‘ inclina am eni tua/n fy obli - 
uifcere populum tuum, & domum’Tatns tui: Quia~> 
Rex concupiti it fpecie m tu am . Stà pur fa là a nel tuo 
buon propofìto per fare la fama profettìone fo- 
lenne, che ti feruirà appunto come d’vn fecondo 
battefnno . Spogliati in tutta di te fletta, e vefti- 
ti di Chrifto caro, e diletto Spolo dell’anima tua, 
vnico amatore zelantiffìmo della pura integrità 
virginale, nuda pouertà, femplice , e perfetta-, 
vbbidienza . Stà adunque di buon'animo, e là il 
tutto allegramente, e con ogni più profonda-, 
humiltà , e maggior diuotione à te polli bile . 
Expeffa Domìnum , r oiriliter agevoli forte tur cor tuum , 
& fuHine Dominum . Dio ti benedica , e faccia-. 
Canta, e perfetta difcepola del gran Patriarcha 
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San Domenico, e di Santa Catarina da Siena,dei- 
la Madalena, e di Sant’Agata gloriofa Vergine , 
e Martire, il cui bel nome indegnamente porti: 
Infinoà quìGiouenale . 

Ville queftaferua di Dio nella Religione con 
gran feruore di fpirito, & efatta offeruanza delle 
regole diuenuta efemplare à tutte le Monache ; 
principalmente per hauere conleruato in mezzo 
alle continueinfermitàvn continuo efercitio di 
virtù . Morì finalmente piena di opere buone à di 
p. di Maggio 1616. eflendofi Tempre nella vita 
dimoftrata degna imitatrice dellapia Fondatri- 
ce di quel Monafterio alrhoraviuente. Fù quella 
Madalena Orfini, la quale con molta aufterità di 
vita,ereligiofi coftumi quiui viueua con edili* 
catione della nobiltà Romana; Signora di tanta 
humiltà,chedefiderauafommamente di ritor- 
nare dopo molti anni di Religione al Nouitiato , 
& eirerel’vltima di tutte le Conuerfe, conforme 
fi legge pienamente nella fua vita data in luce 
dal Padre F. Bonauentura Borfelli dell* Ordine 
de’Predicatori Confeflore dell’ifteflb Monaftero. 

Serua per conclufione di quello Capitolo ciò , 
cheauuenneàGiouenaie col Cardinal Baronio, 
donde apparirà, quanto foffe lontano dal fuo af- 
fetto tutto ciò, che apparifce di grande . Lo fece 
vna volta il Cardinale, con deltrezza,e con fanto 
inganno, alloggiare in Palazzo; e quello, che più 

N n di fpi acque 
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difpiacque à Giouenale» fù, che lo fece dormire 
in vn ornato, t fontuofo letto, nel quale (com'egli 
fieflo difse ) non potè mairipofare quellanotte, 
per l’antipatia grande, chehaueua à fimil cote: e 
lafciò Icritto, che in tutte quelle hore gli dettero 
tempre fìfle nella mente le parole di Amos Pro- 
feta: Va voli;, qui dormiti; in letti; eburnei s : Maf- 
fìmaniente, che dall’altra banda s accorte , che 1 
Cardinal Baronio dormì in vna danza contigua, 
in vn picciolo letticciuolodi poche tauole,e guer- 
nito di pouereftuore. 
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hauère fcritto delle virtù 
di Giouenale , le quali fono vn ef- 
fètto della graticolile dicono,gra- 
tum faciente , reità , che diciamo 
qualche cofa delle grazie, che chia- 
mano gratis date 9 delle quali fu adornata da Dio 
quella Sant anima, e prima diremo delia fua-i 
gratia di Profezia . 

Andò vn giorno, mentre ftaua in Napoli al 
Palazzo della Principefla di Bifignano forella-» 

N n 2 del 
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^ ; del Duca d’Vrbino , chehaueua il fuo figliuolo 
j'aixtf'i efoi vnico infermo: e dopo d’hauerlo vifitato do- 
ÌIm! del. mandò quella Signora à Giouenale,che cofa glie- 
df&figna ne P are ^ e • Il Padre gli difse , che farebbe gua- 
rito di quella infermità, mà che Iddio glie l’hau- 
rebbe poi colto , perche efla amaua più quel fi- 
gliuolo , che Dio » e così auuenne: imperòche_> 
guarito che fù di quella infermità , indi à tre 
meli di nuouo fi ammalò, e morì: & eflendo 
Giouenale andato per confidarla, la PrincipefTa 

f li fi fece incontro , & alla prefenza di moltej 
lame * che erano conuenute per condolerli, dif- 
fe : Signore mie , quello Padre è Profeta ; hauen- 
domi detto quello, che mi è auuenuto : cioè, che 
Dio m’haurebbe tolto il mio figliuolo perche.» 
io l'amaua più di lui. 

Stando egli pure in Napoli , nell’andare al 
Confeflìonario s’incontrò con la Zia di D. Gio- 
uanni Colonna , la quale gli baciò la mano » & il 
Padre le d ifse ; Ferra ateui Signorai e mettendole 
la mano fopra il manto, che haueua in tella le.» 
foggiunfe : 'Difpone domai tug, quia morieris tu 
non r viues . Staua quella Signora fana, e gagliar- 
da , e nondimeno frà pochi giorni s’ammalò, e 
morì. 

Ad vn giouine , che haueua abbandonata la^ 
fua vocatione , che era di Congregatione , e vi- 
ueua vita licentiofa con fcandalo di chi l’haueua 
. _ prima 
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prima conofciuto, il buon Padre annunciò mol- 
te, e varie tabulazioni , le quali in breue tempo 
tutte (ì verificarono » mà non per quello fi ritirò 
punto il giouine dal fuo mal viuere: indi à poco, 
carico di tabulazioni s’infermò » e ricordeuole.» 
delle predittioni, e fante ammonizioni dell’huo- 
mo di Dio, lo fece chiamare, e rimettendofi tut- 
to nelle fue mani con buona difpolìzione morì, e 
nel morire diceuarconducete mi qua tutti quelli, 
che efcono da’ luoghi fanti. Se imparino alle.» 
miefpefe. 

Fabio Scondito s’incontrò col Padre Gioue- 
nale dentro la Chiefa dell'Oratorio di Napoii,& 
hauendo trattato infieme di molte cofe, ex ab- 
rupto , lenza che contraile à propofito, fi voltò 
Giouenale verfo Fabio , e chiudendo l’vna mano 
coll’altra, dille : Signor Fabio à tutte le cofe vi è 
rimedio, eccetto che all’amara morte. Furono 
molto bene interpretate quelle parole per vn’an* 
nuncio di morte» e così appunto fuccelTe , poi- 
ché tra pochi giorni s’ammalò, e morì . 

Domenico Antonio di Pace altroue nomina- 
to , haueua vn figliuolo di molto buoni collumi : 
‘hor mentre quello buon giouanetto ancora llaua 
fano, nè fi temeua di mal’alcuno, Giouenale difse 
vn giorno al Padre . Sappi , che ti morrà vn fi- 
gliuolo il megliore, che tù habbia»ecosì fuccelTe. 

L’illefso Domenico raccomandò à Giouenale.* 
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vn Prete, acciòchel’impiegafle à qualche feruitft.* 
Rifpofe il Padre . Figliuol mio non lo pollo fare, 
perche quell’ huomo fugge per non effer vccifo . 
E così era : come il penitente Teppe da poi : ri- 
manendo marauigliato , per non hauer potuta 
Giouenaie hauer notizia alcuna di detto Prete . 

Vincenzo Lantero Arciuefcouo di Ragù fa- 
prima che folle Prelato fi infermò grauemente_> 
didifenteria con pericolo euidente della vita— . 
Lovifitò Giouenaie, domandandogli, come li 
piaceua il morire . Rifpofe, che li piaceua . Sog- 
giunfe all'hora il Seruo di Dio . Figliuolo , que- 
lla non è l’hora voflra: ma quando verrà la mor- 
te vi farà fudar la fronte.Diffe pofcia alcune Ora- 
zioni , e li pofe le mani in capo : e da indi in poi 
cominciò il miglioramento, e prettamente vfcì 
di letto, conforme il Seruo di Dio gli haueua— 
predetto . 

Staua pur’in Napoli infermo Giulio Cefare_. 
Tagliaferro, e fi era aggrauato di tal forte,chej 
comunicatoli per Viatico, e prefa 1* Eftrema— 
Vnzione,ftaua per render l’anima al Signore^ . 
Sopraggiunfe intanto Giouenaie, e dopo hauer 
veduto, e parlato coll’Infermo, nel licentiarfi gli 
dilTe . Kabbiate fede, e non dubitate, perche non 
morrete : e fubito cominciò à megiiorare , & in-» 
breue del tutto guarì . 

Predifse anticipatamente le graui , e cónni* 
- ni ca- 
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ni calamità , che faccetterò negli anni 15.90. e_* 
c 15.91. poiché prima che auueniflero , haueua_. 
per più tempo , e con grand’efficacia efclamato. 
Properandum mature, quìa dies mali fune : peiores ti* 
mentur , & peffi ini expeftantur . Dies pe/simi immi- 
nent . Qui in Iudcea fune furiant ad monte s , ncc re • v*i*tr{ait . 
uertantur toìlere aliquid de domofua . Careftie, petti, 
banditi , guerre , opiniones prceliorum , fallimenti , - “ 

Sedie vacami , e pericoli di fcifme . Deus mife - 
reatur noflri , Che anni fodero quelli del 155)0. 

& 1 5.P 1 . chi leggerà Fhiftorie, vedrà , che quell* 
huomo illuminato da Dio fondatamente pre* 
nunziaua le fue fentenze . 

Andaua Giouenale convn fuo penitente per 
la Città di Napoli alla Chiefa della Concettione* 
e quando furono vicini à Santa Maria , detta di 
Ogni bene , fi voltò il Padre à colui , e diffegli . numu, che 
Mira figliuol mio quant*è buono il Signore , che 
hà pietà di noi pouerelli : acciòche non.* %$£“*** 
ci arroftiamo à quefto fole tanto cocente .( era il 
tempo di Sol Lione) vi hà frapofla quella nuuo- „ t “ 
letta . Sappi, che l’hà fabricata à polla per noi, e 
non fi partirà fin tanto, che non damo giunti 
doue habbiamo da andare: e cosi fù . Era la nu- 
uoletta grande quanto che copriua folamente ii 
Sole , nè mai fi partì nè poco, nè punto , finche^ 
non furono giunti al deftinato luogo : doue arri- 
uati fece il Senio di Dioil fegno della Crocea 

verfo 
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verfo quella nuuola , e dopo tal legno fubito dif- 
paruej . 

Soleua la Campagna di Saluzzo efsere ogn’an- 
no grauemente danneggiata da gran tempcfte.e 
P ndini c ° n eft . re ™> detrimento de’grani,e del- 

7aZZl e VU1 » \r r° gm a tra rÌColta * Fù P re S at0 i[ «- 
campétn«_% ritatiuo Vefcouo con gran fede dal fuo popolo a 

" voler far orazione per quello effetto; ed egli di 
buon cuore compiacque à Tuoi afflitti figli , 

, dopo hauer fatta orazione, diffe loro. Con le 

voflre , e mie orazioni , Pappiate , ò Cittadini di 
Saluzzo, che mentre viuerò, con l’aiuto di Dio , 
non tem pollerà . E così fù ; che per due anni, che 
, ville nei Vefcouado , non venne mai grandine, 

nè difgratia dal Cielo in quei paefi . Mà si bene 
morto che fD indi à pochi giorni, come habbi*. 
mo accennato, vennero così ampij diluuij d* ac- 
que , che quali tutte le vue marcirono , e vi cad- 

deol ! r 5 * ciò copiofifsima grandine, la quale 
difafirtfopr* non lolo fece danno aliVue , mà eziandio per- 
ii cotendo le viti , e leccandole , pregiudicò gran- 
demente alle vendemmie degli anni feguentiidi- 
cendo molti : Il Cielo piange la morte di quello 
Sant’Huomo . Occorfero anche molte calamità, 
e miferie , come con diuerfe occalioni haueua- 
predetto. 

Era in Dogliano , Terra della fua Diocefi vn 
publico adulteraci quale haueua Giouenale più 

volte 
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volte fatta, e fatta fare la correttione , nè mai il 
mal huomo fi era emendato : onde vna mattina 
mentre predicaua gli fece la correttione in pu- 
blico, fe bene non nominò la perfona * ma dille : 
L’Adultero che con tanto fcandalo non fi emen- 
da farà cafligato da Dio: e per fegno della verità 
fornito , che haurò di predicare , caderà la fua_. 
cala» ed ecco , che finita la predica cadde fubito 
la cafa di quel tale, fecondo, che Giouenale ha- 
ueua predetto- . 

Catalano Petito fuo Segretario racconta, come 
conuenendoli partire da Saluzzo per alcune fue 
difgrazie,fe ne andò fuori dello flato, donde fcri- 
uendo al feruo di Dio, che Io volcfle aiutare nelle 
fue tribulazioni, il Santo Vefcouo gli fcrifse vna 
lettera, in cui minutamente gli raccontaua tutto 
quello, che gli farebbe auuenutoicome puntual- 
mente fuccedette . Del che ftupendofi egli ftef. 
fo , come hauefse potuto così minutamente nar- 
rargli tutti i punti della fua vita , con chi ne dif- 
correua ,lo predicaua come Profeta, e gran feruo 
di Dio: &àguifa della Sammaritana diceua_: 
Venite rìdete tornine m 9 qui dixit mito omnia qua- 
cumquefeci . 

V na mattina finita vna certa procefìfione,ven- 
ne vn Caualiere accompagnato da vna gran co- 
mitiua di Gentirhuomini,& accollandoli al Ve- 
nerabil Vefcouo gli dille: Monfignore mi lento 

O o molto 
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molto trauagliato nel cuore » faccia oratione per 
me.Rifpofe Giouenale:Son contento di fare ora- 
v zione, e di pregar per voi, ma confeffateui , e (la- 
te preparato alla volontà di Dio , e fecegliil le- 
gno della Croce in fronte . Indi à tre giorni ven- 
„ .. » ne nuoua in vna lettera, qualmente q uel Signore 

era paflato di queft’aU’altra vita . Il che inten- 
dendo Giouenale difse» Quando fi partì da me 
gli vidi [colpita la morte in fronte . 

Andò vn giorno infieme con Luca Paflero fra- 
tello di Congregatone à vifìtare le Reliquie di 
finiti- S. Gennaro nella Capella del Teforo; e dopo 
fatta orazione nello fcender dalle fcale fi riuolfe 
dMi mai di a \ f u dett« Luca,emhandoló fidò nel volto, gli 
dille . Luca voi hauete da patire dolori di fianco, 
e di pietra . Si ritrouaua all’hora quel fratello di 
buona, e valida (anità, e fenza alcun fofpettodi 
tu": male. Mà non per quello andarono à voto le 
parole di Giouenale, poiché 35. anni dopo fu 
iopraggiunto da' dolori difianco,édi pietra, con- 
iar me il Seruo di Dio gl’haueua tanto prima-» 

predetto . ■ ’ 

Mentre flaua in Vifita, gli fò riferito , che al- 
zi fuoza, cte cuni in Saluzzo diceuano male della fua perfona» 
l 7 j£TÌ & il Seruo di Dio illuminato da fpirito fuperio- 
g" 4 . d j Som re , e da quello modo come vn’altro Elia . Guai 
(difle)à quella Città ,che [parla del fuo Pallore i 
poiché vedrete venirgli addoffo tanto fuoco dal 
r ' Cielo, 
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Cielo, che impareranno i Cittadini à non dir 
male del loro Vefcouo : e così in effetto auuenne; 
poiché cadde tanto fuoco dai Cielo nella Torrej 
del Palagio, che per due giorni continuò ad ar- 
der con gran terrore, e difpendio di tutta la_. 

Città . 

Prediffe ancora molto prima la morte à fe_t 
fteflò * e primieramente quando volle far la vifi- i* * 
ta generale della Diocefi, mandò fuori come fi 
fuole l’Editto, in cui proponeua molte ragioni , 
che lo moueuano à far quella funtione, e quanto 
prima , e fra l’altre , ne mife vna , dicendo: Quia 
refponfum morti s kabuimus . 

Fatte , che hebbe parimente le funtioni della 
vifita della Terra di Droneromel partirfi da loro, 
à molti , che l’accompagnarono , con gran tene- 
rezza à guifa di S. Paolo , che partiua di Mileto 
per Gierufalem , difle : amplius faciem meam non 
«i videbitis : fìcome predicando in Carmagnola». , 
prima di partire » difle : Domani parto , nè inai 
più mi vedrete predicare in quello pulpito, per- 
che morrò , e così fu . 

Pochi giorni prima di morire, predicando , e 
lignificando al popolo i callighi, che Dio hau- 
rebbe mandato fopra di loro, hauendone narrati 
molti , foggiunfe : Mà tempus eH , •vt incipiat in- 
di cium à domoDei . 'E così fù i poiché indi à poco 
mo£Ì,che fu vno de maggiori caitighi,che(come « 

Oo 2 difle- 
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di fiero molti) mandaffe Dio alla Città di Sa- 
luzzo . 

Scritte anche ad vn Padre Cappucino poco 
prima di morire, ancorché fano, e gagliardo, 
pregandolo ,che per gratia follecitatte vn fuo ne- 
gotio quanto prima , & affegnando la ragione^, 
di (Te : Quia pcriculum e FI in mora , & mors noru* 
tardai , 

Vn mele prima che moriffe, ditte al fuo Ca- 
meriere per nome Stefano, Dies mei breues finti e 
foggiunfe » dopo la mia morte vi verrà vna_, 
gran tribolazione , e farà prima, che palli l'anno, 
&all’hora vi ricorderete di me , e dopo di etta__, 
anderete à Roma con le gocciole alla frontej . 
Quanto gli predille il Santo Vefcouo, tanto s’au- 
ueròi poiché non fcorfo ancora l’anno,nei mefej 
di Maggio dei itfojr.fu data à Stefano vna ferita 
mortale nel petto, che lo coflrinfe à Ilare in letto 
per noue meli » e dubitando di poter ricuperar la 
lalute, fi fentì ifpirato à raccomandarli al Ser- 
uo di Dio, e ciò fatto fi fentì marauigliofamente 
aiutato , & in breue del tutto guarito . Nè pafsò 
molto , che per alcune fue occorrenze andò à 
Roma . E così fi verificò per appunto quanto dal 
Venerabil Vefcouo gl’era fiato predetto . 

Alli ip.d’Agofto ftando faniflìmo fcrifse vna 
lettera al medico Gio: Tomafo Bianzali in Fof- 
fano, in cui gli dice. Prettamente patterò di^pe* 
... • fta al- 
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fta all’altra Vita ; e foggùmge. Saluius quondam . _• 
tuus magnus Jl hi lo fophus^ac NLeiicus diem juutn obijt. 

T u igitur runa mecum propediem 'venturam mortemi 
cogita , & 'vale . E pochi giorni dopo : cioè 
l’vltimo d’ Agofto morì Giouenale,e di lì à poco 
morì parimente il Bianzali . , 

Mà prima che feguifse la morte dei Seruo di 
Dio auuenne vn calo molto notabile , e fu , che_> 
alli 20. dell’ifteflo mefe d* Agofto, mentre ilfer- 
uo di Dio andaua alla Chieia di S. Bernardo do- 
ue fu , com’habbiamo detto, auuelenato, vaj 
fanciullo innocente, così illuminato da Dio, in- 
contrando il Vefcouo per iftrada, cominciò quali Giouenalts 
piangendo à dire à circoftiiti:Nc io,nè voi vedre- 
mo più il noli ro V efcouo:come in effetto fuccelfe . 

Hebbe anche Giouenale gratia da Dio di ve- 
der molte volte gli occulti de’cuori altrui, come_> 
più diftefamente fi è detto nel cap. 5. del 
libro primo , che però fi lafcia di te - 
^ diar il Lettore con-» ) •• 
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CAP. II. •’ 

t JAir acoli operati da Giouenale in Vita Lj- 

^ ii 

F V anche Giouenale fàuorito dalla Maeftà 
di Dio , oltre al lume della Profezia della-* 
grada de’miracoli - 

Staua inferma à morte in Napoli vna figliuola 
di GiorMacque d’età d’vndici mefi , chiamata-* 
Anna Antonia, nè poteua prender più latte : sì 
cheli Medici l’haueuano difperata dalla fanità 
imperòche hauendoli fatti moltiffimi remedij , 
conforme n’era capace quell’età, non le giouò 
cofa alcuna : pel qual accidente la Madre nej 
fentiua pena ftraordinaria,e fi rendeua inconfola* 
bile. Compatendo Giouani all’infermità della fi- 
gliuola^ all affano della madre, ricorfe al feruo 
di Dio con pregarlo , che volefle andare àcafa_» 
fua per aiuto, e per confolazione di quella pouera 
donna. Andò Giouenale, e vedendo colei così . 
afflitta , fi molle à pietà del fuo pianto, e volta- 
toli al marito, dille: Andiamo à far orazione in 
S.Maria del Principio. Nell’entrare che fecero 
in Chiefa riuoltofi il Ven. Huomo à Giouanni, e 
preuedendo il futuro, li dille . Hauremo buona 
vdienza: e dopo hauer fatta infieme oratione-.» 

; Non 
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N5 dubitate(dlfle)che la figliuola no morrà:e ri- 
tornando pofcia dalla dona, le replicò, No dubi- 
tate ,che la figliuola non morrà: e fi partì i e fu* 
bito la bambina cominciò à megliorare,e la not- 
te feguente del tutto guari » 

L’ifteflò Giouanni Macque Padre della detta 
figliuola ftaua con dolore ecceflìuo nel braccio 
deliro ,che gl’era durato più d’vn anno lenza ^ Gio: M acque 
ceucr frutto alcuno da* molti rimedij, che v’ha- 
uea applicati . Hor ritrouandofi in quello fiato braccia. 
fe n’andò vn giorno da Giouenale per raccontar- 
gli la fua infermità, e il dolor grande, che patiua- 
Gli domandò il Seruo di Dio doue fotte il dolore 
dicendo , Moftra qua ? e toccò il luogo doue fta- 
ua la doglia » ed ecco, che fubito fi partì il dolo- 
re, nè mai più vifentì male alcuno. 

Nell’andar che fece il feruo di Dio alla fua Re- 
fidenza,in pafsando da Pila andòfcoforme foleua 
fare all'ingreffo delle Città ò Terre) à vifi tare lo 
Spedale, doue trà gli altri infermi ve n’era vno , 
che era flato per alquanto tempo in Saluzzo. Hor 
fentendo quell’infermo nominare il Vefcouodi 
Saluzzo, domandò le vi fofle in fua compagnia-, 
qualcheduno di quella Patria «e Nicolò Vac- y» infermo 

j 4 tlir \T f nello Speda- 

chieri Canonico, e camerata del Ven. Velcouo ledìptja . 
fe gli diede à conofcere, e pregò Giouenale à vo- 
ler metter la mano fopra il capo dell* infermo % 
gliela pofe il fant* huomo con fare ancora ora- 
zione 
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zione per elio : e facendogli dare vn aboridantej 
limofina, per efler pouerello*fi partì con lafciar- 
gli buoni , e falutiferi documenti , Era flato co» 
(lui fette fettimane, che non fi era mai potuto 
muouerdi letto, nè acqui Ilare minimo allegge- 
rimento al fuo male* mà partito Giouenale con i 
Cuoi dallo Spedale* e ritornato airalloggiamento , 
eccoche l’infermo fri due bore andò à farli riue- 
renza, & infieme à farli fapere, che le fue orazio- 
ni l’haueuano guarito : il che fece flupire tutta la 
famiglia, la quale haueuaveduto,in che termine 
flauaperauanti . 

Mentre il Vefcouo Giouenale dimoraua in_» 
Fofiano fù vifitato vn giorno da Tomafo Baua_* 
Prefetto all’hora di FofTano,il quale eratormen. 
tato gagliardamente dalla Chiragra nella mano 
finiflra à fegno , che da molto tempo nonpoteua 
mouer le dita .Subito che il Seruo di Dio io vi- 
de comparire, l’andò ad incontrare dicendogli : 
Signor Tomafo, la voltra gotta vi tormenta? Il 
noftro B. Filippo la guariua col toccarla in que- 
llo modo* e gli prefe la mano gottofa con ambe- 
due le fue: mà quel Signore la ritirò con gran^ 
fretta. All’hora Giouenale facendogli animo dif- 
fe,Non dubitate.* e di nuouo pofe le mani foprau» 
la mano di lui, e replicò l’illefse parole dicendo : 
Così guarì il B. Filippo Papa Clemente Vili.. 
Ciò dettoci Gentil’huomo non fentì più dolore , 

molle 
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mode le dita, ftrinfe il pugno* nè mai più fu tra- 
uagliato da fimil male . * 

Carlo Emmanuele figliolo di Giuliano Santi* 
gentil’ huomo di Camera dei Serenifsimo di Sa- M 
uoia fù fopraggiuto da fìuflò di fangue co febbre, manuti* de 
e petecchie, e per tanto crefciuto il male fù ab- 
bandoi^ato da’ Medici . Mà i Tuoi, che Tamauano 
teneramente, confidati nell’orationi di Giouena- 
' le, vna mattina, mentre ei diceua Mefla nella-. 

Cappella Epifcopaledi San Sebaftiano, portaro- 
no il giouane in quei luogo . Finita la Meda il 
Tanto Prelato fi pofe in oratione per l’infermo, 
dopo la quale, li mifè le mani in capo , e fubito il 
figliuolo fi lenti rinuigorire, e migliorare, & in_» 
breue del tutto guarì. 

Stefano Iacobi Cameriere dei feruo di Dio ^ u 
racconta, che patendo di mai d’occhi di fortej, «a» m*i 
che haueua quafi dei tutto perduta la villa, & d9Ctit • 
era diuentato come cieco , fù vn giorno per com- 
paffione toccato dal fanto Velcouo, e fubito cefsò 
il dolore, e reftò fano. 

Gio:Lorenzo Cuneo Rettore della Parrocchia 
della Madonna del Salice in Follano fi ammalò Git . Lwnnjt 
in maniera, che di già era fiato abbandonato da’ 
Medici.Suo Padre, che era Sergente della militia, m » . 
s’incontrò per ifirada col fanto Velcouo, il qua- 
le gli dille: Sergente fiate allegro, & andate à 
cala, che trouarete il voltro figliuolo fano. Ama- 
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ua molto Giouenale quello huomo,che però ha- 
uendo vdito, che fuo figliuolo ftaua grauemente»» 
oppreffo dal male, era andato à vifitarlo, & al 
folito Tuo gii haueua fatto il fegno della Crocea 
in fronte con l’acqua benedetta, e recitate alcune 
oratjoni, dicendogli: State di buon’animo, che.» 
ricuperarete la fanità con l’aiuto della Madonna, 
alla quale vi voglio in difparte domandare in_i 
gratia : e ciò detto, cominciò à migliorare, fi che 
tornando il Padrei cafa, lo trouò in iftato , chei» 
era totalmente fuor dipericolo» &in breue gua- 
rì . Et in riguardo di quella gratia lì legnalata_» 
ottenuta dalla Beatiflìma Vergine per intercef- 
lìone di Giouenale» crebbe nella diuotione della 
Madre di Dio, e volle Tempre feruire in quella-, 
Chiela dedicata al culto di lei: non ollante , che_* 
gli foffero offerte altre di maggiori,e più delìde- 
rabili rendite . 

Mentre l’huomo di Dio faceua la vifita iiu» 
Dronero, llaua infermo di molti giorni , & ag- 
grauato affai il Padre Bernardo d’Agolta Cap- 
Frà Bemsf. puccino, il quale era flato mandato in miflìone_»: 
in quei paelì contra gli Heretici.Fù pregato Gio- 
uenale dal Padre Antonio da Sale parimente^ 
Cappuccino à voler delìnare feco nell’habita- 
tione loro . Accettò l’inuito, e prima d’andare à 
pranzo, volle vilìtar l’infermo, e giunto in cella , 
diffe à circoftanti , chedoueffero tutti inginoc- 
chiarli 
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chiarG, e pregare il Signore per la Tua fanità. In-r 
ginocchiatofi adunque il Tanto Prelato infieme_> 
con gli altri ditte alcune orationi, & i n particQ,- 
lare quella prò infrmis . Il che fatto , il Cappuc- 
cino fi Tenti megliorato, e’1 giorno Teguente del 
tutto Tano,e G leuò di letto beridifpofto , cornea 
non haueffehauuto mal’alcuno . 

D. TomaTo Borgarello Tacerdote di Foffano, e ^ ^ 
Cappellano di MonGgnor Giouenale , ritrouan- Borgarello 
doG in Saluzzo con febbre continua, da cui , per iM * f lhbrt ’ 
molto, che i Medici vi haueUero adoperati aliai 
medicamenti, non haueua potuto liberarG . Fti 
viGtatodaiferuodiDio 1 il quale con la lolita-, 
carità gli fece il fegno della Croce in frote, dicen- 
do: State di buon’ animo , e confidate in Dio £ 
che da quello otterrete la defiderata falute. Si 
Tenti l’infermo incontanente riftorato,e partito- 
fi Giouenale, fi trouò totalmente libero dalla-* 
febbre . 

Francefco Prouana Gran Cancelliere diSa- 
uoia fi ruppe vna coTcia . Giouenale lovifitò, Francefn 
e facendo oratiohe per lui lo benedifie.L’ìnfermo 
Tenti Tubito mitigarfi il dolore , che prima era-, vnm tofti a .* 
atrociflìmo, edall’inftantaneo miglioramento 
preTe f peranza di ficura falute, dicendo:Mi pare 
d’effere fiato toccato dalla mano di Dio, e Topra- 
uenendo il Conte Ottauio Tuo figliuolo li diffej • 

Io non peofauopiù di riuederui per gli acerbifli- 
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rili dolori, che hò patiti per la rottura della co- v 
foia » mà per grafia del Signore con la vifita di 
Monfignore Gìouenale fono rimalo folleuato da 
quei dolori grandi, che mitrauagliauano , e del 
tutto libero dalla loro afprezza; anzi di più doue 
prima non poteua muouer.a, pofcia la muo- 
ueua , e fcendendo di letto ci fi reggeua fopra,em 
breue tempo del tutto guarì. 

Barbara mogliedi Giufeppe Sandrio Caualie- 
re di S.Maurizio, e Teforiere di quella Religione 
narbarM s.m ^ aua ^malata gravemente con gran pericolo 
una ja/iù. d c l[ a vita.Fiì per tanto vifitata dal Vefcouo Gio- 
uenale, il quale prima di partire le recitò fopra 
vn’oratione, e fubito ricuperò la fanità, e guarì: e 
con recitare quella medefima oratione per Fi- 
liberta Moglie d’Ardizzoto Antoniola Vicario 
Temporale di FofTano aggrauata da febbre còti- 
nua , e con poca fperanza di vita , impetrò il 
buon Vefcouo fubito miglioramento, Scindi à 
poco perfetta falute . 

» Staua infermo d’infermità incurabile Giorgio 
Md- Magliani nella Città di FofìTano.* e di già era ila— 
an ' to abbandonato da Medici . Fu vifitato dai feruo 
di Dio,il quale auuicinatofi al letto dou’egli Ila- 
uà, gli fece fopra il fegno della Croce» efortando. 
lo à portar Tinferrnità con patienza elifoggiun- 
le, che confidale in Dio , perche haurebbe con- 
seguita labramata falute : da poi recitate alcune 
J,: • £ - oratio- 


Libro IV. Capitolo IL 301 

orationijli mifela mano in capo, e’1 fimile volle 
che faceflero alcuni Religiofi, che iui erano pre- 
fenti.Nò fi tolto fi era partito il Venerabirhuomo 
che l’infermo dille : Lodato lìa il Signore, Mon- 
fignor Giouenale è venuto a vilitarmi, e mi ha 
tolto via il male: e iubito lì leuò di letto , cornea 
non hauefle mai patito infermità , ancorché vi 
fofse flato per lofpatio di quattro meli incirca» 

L’Abbadelsa di Riofreddo Diocefl di Saluzzo, 
era Hata vndici giorni continui conia febbre.In_» 
quello mentre il Vefcouo Giouenale le icrifse 
vna lettera , e la Badefsa Iubito, che l’hebbe let- 
ta fi trouò fenza febbre,e guarita dei tutto: onde 
prefa la penna rifpofe allanto Prelato in quella 
guifa . Di quanta confolatione fofse la cortefif- 
lima lettera di V.S. Reuerendiffima non lo po- 
trei con laprefente carta fcriuere. Giunfe à pun- 
to la lettera di V. S. Reuerendilfnna , che io ha- 
ueua la febbre, la quale mi haueua tenuta vndici 
giorni continui, & in quello inflante milafciò 
per grada del Signore. E Hata la benedittione dì 
V. S. Reuerendiflìma , -che mi ha portata la-» 
fanità . 

Più filmabile, e più fruttuofa fi mollrò l'inter- 
celfione di Giouenale ad vna Dama, la quale in- 
confolabilmentepiangeua la morte d’vna fua fa 
rella. Horauuenne, che pafsando il Tanto Vefco, 
uo per la Terra di lei, alloggiò in caia fua: e mof- 
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fa à compaflìone delamenti continui , che face* 
ua, le promife di fare oratione per lo fpatio di 
tre giorni continui à fauor fuo . Pattati i tre gior- 
ni la forella morta apparue allaviua, e le ditte.». 

10 forella mia per lorationi del fanto Vefcouo 
Giouenale fono vfcita dal Purgatorio. Si confolò 
di tal forte per quella vifìone quella fìgnora, che 
non poteua capire in fe fletta , e le parue vn hora 
mille anni di narrare l’ apparinone al feruo di 
Dio , il quale le vietò , che in niun modo ne par- 
lale con perfona viuente . 

Et acciòche ancora gli animali irragioneuoli 
godefsero fecondo la loro capacità la miracolofa 
beneficenza di Giouenale, auuenne, che pattali* 
do il buon Prelato per Carmagnola nel tempo , 
che fanno i Bigatti, ò vermi della feta, vna don- 
na, che n'haueua gran quantità, fentendo, che 
pafsaua il feruo di Dio , gli aprì vna flanza doue 
{1 nutriuano quei vermi» e perche faceuano ma- 
le, lo pregò inflantemente, che defse à quelli la 
fua benedittione . Mofso à compaflìone della 
pouera donila il fant’huomo li benedifse» e dop- 
po tal benedittione moltiplicarono in tanta ab- 
bondanza, che cauò più feta ella fola , che tutto 

11 rellante degli habitanti di quella Terra . 
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tZMìraco/i operati da Giouenalc dopo morte, cfue 
apparii ioni . 


S I compiacque la bontà di Dio per confer- 
mare maggiormente la fantitàdel fuo feruo 
di farlo glòriolo con diuerfi miracoli anche dopo 
morte . 

Suor Francefca Petronilla de Alexandris,pro- 
fefsa nel Monafterio di Santa Chiara in Sai uzzo, 
fùfopraprefa da’dolori grauiflìmiin guifa , che 
fùdibifogno, che le Monache la portafsero di * ££ 
pefo nel letto,non potendoli ella in modo alcuno 
muouere. Crebbe tuttauia il male fi che più 
non poteua leuarlì di letto . Per due meli 
fi fece portare in fedia tal volta per fentir 
mefsa , ò confefsarfi, e comunicarli ; mà final- 
mente arriuò à tal fegno, che non lì potè più 
leuare , nè in ledia , nè in alcun modo » ed i 
dolori di giorno in giorno più le s’aumétauano, & 
ancorché fe le applicalsero tutti i medicamenti 
necefsarij, e da’Medicià lei ordinati»non folo no 
le giouauano, mà le nuoceuano. Aumentandoli 
in sì fatta maniera ilmale, cominciò ad efsér fo> 
praggiunta da accidenti così terribili , che fpa- 
uentauano, e dauaao terrore alle Monacheirima- 

nendo 
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nendo talvoltaconla faccia tutta ftorta, & alle 
volte con la lingua gonfiata,che non poteua pro- 
ferir parola,e tal’hora con gli occhi rouefciati, e 
groffi, che daua fpauentoà chiunque la veden a . • 
& vna volta tra l’altre rimale col corpo tutto dif- 
tornato da’fuoi luoghi* fi che il fianco diritto l'e- 
ra arriuatoallo fiomaco. Dopo quello accidente 
venne in tanta debolezza , che non poteua più 
mangiare, mà folamente di quando in quando fi 
reficiaua co qualche ftillato: oltre che tutto quel- 
lo, che fe le daua, lo vomitaua fuQri,mandando in- 
fieme gran copia di fangue. I Medici tutti la-, 
tennero per dilperata, & incurabile» e 1 penulti- 
mo giorno d’Agollo vno di effi le diede vn me- 
dicamento da ritenere il cibo , e poi dille-» : 
Lafciamola nelle mani del Signore, e fi par- 
ti. Il giorno feguente, nel quale fi celebraua- 
1 * Anniuerfario del fanto Prelato, verfo le venti- 
tré hore,mentre le Monache finita la Compieta-, 
ftauano cantando le Litanie della Madonna, ecco 
che in vn fubito , con ftupore, e paura infieme-. 
veggono arriuare in Choro Suor Francefca Pe- 
tronilla, la qualecon le braccia aperte s’inginoc- 
chiò, e poi con le mani giunte dille ad alta voce : 
Monfignor Vefcouo Ancina mi ha guarita. Sta- 
ua tutta allegra in faccia,inginocchiata con l’ai- 
tre Monache con molta diuotione , rimanendo 
in quella politura in fino à tanto , che da elle fù 
c - canta 
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cantato il Te Dettiti lauda mut per ringrati 2 mento 
d’vn tanto miracolo, cantando ella fretta co mag- 
gior voce di tutte l'altre . Finito il tutto fi leuò 
in piedi, & andò ad abbracciare la Madre Badef- 
fa, la quale non potendo c apire,come in vn trat- 
to la Monaca fótte per così dire refufcitata da_, 
morte àvita, ftando in forfè, (e fotte fantafma, ò 
Suor Francefca Petronilla, fi ritirò per paura vn 
patto indietro . Del che accortafi ella, ditte: Non 
dubitate, perche fon’io fletta . E replicando la_. 
Badetta, come fotte così improuifamente guari- 
ta , rifpofe : Mi fono raccomandata à Monfi- 
gnor’ Ancina, e fubito mi fono trouata fana .* e_» 
ciò dicendo, l’abbracciò nel collo , e tanto la_, 
ftrinfe , che gridò : Non mi ftringete così forte- 
mente, perche mi fate male . Dal che fi fcorfe_», 
che non folo era guarita dell’infermità incurabi- 
le, mà l'erano anche ritornate le forze, come non 
hauette hauuto male alcuno. E dail’hora in poi , 
è fiata fempre bene, con giubilo di tutto il Mo« 
nafterio: e per fegno d’allegrezza non folo can- 
tarono il Te Deum , mà fonarono anche le cam- 
pane, di maniera, che il Vefcouo ftetto andò à 
vedere, che cofa fotte, & vdendo tutto il fucceflo, 
pieno di marauiglia glorificò Iddio in Santìis 
fuis . 

Andrea Bouet Canonico di Cauiglione Teo- 
logo, e Protonotario Apoftolico haueua portato 
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per Tedici anni continui grauiffimi dolori di fcia- 
ticada vna banda, e dall'altra! & hauendoui ap- 
plicati diuerfi remedij, enullagiouandoli , ien- 
tendo dire, come la pia, e Tanta memoria di Gio- 
uenale Ancina Vefcouodi Saluzio operaua mol- 
ti miracoli, e per mezzo Tuo molti ricpueuano Te- 
golate gratie , fi raccomandò à lui di tutto cup- 
re, pregandolo, che per quella carità,che haueua 
moli rato in vita» gli volefTe ottenere gratia da-» 
Dio di liberarlo da cosi grane infermità, affina 
di poter lare le funtioni lue Ecclefiaftiche libera- 
mente. Subito fatta l’oratione fi Tenti libero dal 
dolore, nè mai più patì fimil male . 

Angela Taddei Romana hauendo patito per 
ifpatio di cinque anni continui vn grandiTfimo 
profluuio di fangue, che per la quantità , e per la 
qualità la tenena in peTTimo ftato , nè per rime- 
dij,che ri hauefle fatti , che pure ve ne fece di 
jnolti,rnai potè irouarne vno, chela Tana ile. H or 
entrando vna fera nd letto, ài annoiata Topra 
«nodo per la grauezza , e contumacia del male_> 
tentata di difperatione non voleua più nè purej 
inuocare i Tuoi Santi Auuocati , i quali tan^ 
te volte per l'addietrohaueua inuocato lenza ot- 
tenere la gratti* . .Stando dunque in quella guifa 
mezza diiperata, le fouuenne il Padre Giouenale, 
dei quale haueua fentito leggere da vngiouane.» 
qftiO rici no a lca ni miracoli 1. la onde ricQ r l- al» 

aiuto 
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aiuto del Terno di Dio, & addormentata fi tro- 
no la mattina k guente Ubera da tal male : per la . . .. . 

qual cofa tutta allegra ringraziòCcom’ella (erme) * ^ v 
il Tanto Giouenale,pregandolo à volerla libérare.* 
per Tauuenire datale infermità, e da indi in poi, 

(com’ella hi depofto) non bà patito più di tal 

"^Molti anni dopo la morte delS.Vefcouphauer ynsgieMtHe 
do vna pouera donna vna figliuola ZiteUa»ch era **«,««*. 
fiata quattro giorni in agonia, fi rac comm andò di 
tutto cuore à Gioueaale,.che voleise intercederò 
appreso Dio, per i meriti della iua Tanta vita , ^ 

che quella Tua figliuola ricuperafse la Tua pretina 
fanità. Fatta l’oratione. Tubilo la figliuola co- 

minciòà parlare, e Teguitando il miglioramenr 

to, totalmente guarì : la qual cofa fi Tparle per 
tutto Saluzzo, marinamente, che quello occorr 
Te quando il TuoCorpo fù leuato dalla cafsa vepr 
chi a, e trafportato nella nuoua , 

Gio: Francefco figliuolo di Gio:Michele Rat- ^ 
talena di Saluto dì età di ventanni incirca tu feo Rattale- 
fopraggiuntoda vn’ardètiflima lebbre quotidia- 
na,evenendogU in memoria Monfignor Gio- 
uenale. Te li raccomandò di tutto cuore i e lubito 
in quell’inftante Te li partila febbre, e rimaTe to- 
talmente Ubero dal male.. 

Domenico Serena haueua vna figliuolina di 

pochi mefi, che itaua in braccio della balia > 1*-- 
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quale volendola porgere, come fi fuole, alla Ma- 
dre» dando ambedue sì la madre» come la balia— 
in piedi , fi lafciarono per inauuertenza cadere^ 
quella tenera fanciullina di piombo in terra » e_» 
diede così crudel colpo, che ò ne rimale morta-* , 
(come alcuni hanno creduto, e depoflo in Procef- 
fo)ò almeno in iftatodi più morta, che viua. Al- 
zarono tutti di cafa le voci al Cielo;& alla Madre 
per lo fpauento, & accoramento fi ritirò il latte: 
e fouuenendo in quel punto così alla Madre, co- 
me al Padre le gratie , che faceua del continuo il 
Seruo di Dio Giouenale, alzarono la creatura da 
terra, e tal qual’era, la prelevarono al Tanto Huo- 
mo, pregandolo, che gii voieflefouuenire,& aiu- 
tare in così compafhoneuol cafo. Fatta l oratione 
fubito la fanciullina fi rihebbe: & ancorché ha- 
ueffe dato così gran percofTa in terra, non inoltrò 
nc pur fegno di male. 

Catalano Petito da Villa Franca nel Piemon- 
te, altroue nominato, fù Copra prefo da dolori di 
reni, che io trauagiiarono venti giorni in circa-,, 
e non li valeuano medicamenti di forte alcuna, 
per molti, che li Medici ve ne applicaflero . 
S’aggiunfero agli ecceffiui dolori fuenimenti di 
cuore, che li cagionauano fi granpaflìone , che fi 
penfaua morire . Li fù per quei fuenimenti or- 
dinato medicamento di gran fodanza; mà men- 
tre ,che la ferua andana dallo Spettale pei* pigliar- 
lo, 
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lo, l'infermo infpirato da Dio, fi raccomandò al- 
la Beata Vergine , & al feruo di Dio Giouenale , 
che voleflèro intercedere per lui , e liberarlo da 
quei male , facendo voto di far celebrare noue.» 
meffe in noue giorni all’ Aitar Maggiore del 
Duomo,auanti del quale flà fepolto il feruo di 
Dio . Non fi tofto hebbe finito il voto, che incò- 
tinente(com'eflb dice)miracolofamentc fù libe- 
rato e daU’vno, e dallaltro male: e fù così infta- 
tanea la gratia, e patente la fanità , che mandò 
dietro alla ferua , acciòche ' non pigliale più il 
medicamento dallofpetiaie,dicendo d’hauertro- 
uato miglior rimedio, e più buon Medico . 

Vn fanciullinoditre anni, chiamato Michel' 
•Antonio figliuolo di Michel Viano fpetiale itu. 
Saluzzofi infermò grauemente divaiuoli,di ma- 
niera che vn giorno rimafe come morto, e ftaua 
per rendere lo fpirito al Signore. Il Padre vedé- 
dolo in tal termine, non potendo {offrire di ve*, 
derlo fpirare, li diede labenedittione, e fi ritirò in 
bottega, raccomandandolo di tutto cuore al fer- 
uo di Dio Giouenale: e ’1 fimile fece Ifabella fua 
moglie, facendo voto di portare vn’imagine al 
fuo fepolcro. Indi à poco ritornò à riuedere il fi- 
gliuolo, e trouollo rauuiuato, e migliorato di tal 
forte, che in pochi giorni del tutto guarì. Portò il 
Padre l’imagine al fepolcro, e fece dire vna Mef- 
fa all' Aitar maggiore, dirimpetto al quale è fe- 
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poltol’huomodiDio, per ringratia mento della 
ricuperata fanità del figliuolo . 

Alessandro Vacca nobile di Saluzzo s’infer- 
mò d’voa febbre continua maligna, portata da.. 
Crefcentino,la quale effendo curata, li lafciòvna 
poftema Cotto la mlmella finiftra,doue rimaCevn’ 
vlceratione profonda , fino alla pleura/ra la Iella, 
e fettima coila, che gli durò ventidue meli in cir- 
ca, con poca Speranza di fanità. Vi fi adoperaro- 
no tutti i nmedij opportuni generali , e partico- 
lari , e nulla giouaua, anzi che andaua tempre^ 
peggiorando! onde vedendo ilCerufico viceré^ 
così praua,fù d’opinione, che le colle ne venilfe- 
ro corrofe , e Senza cauterizare col fuoco det- 
-u colla , credeua di non potere curare bvlce- 
-re, nè rifanare l’infermo ; mà perche prima di 
dar faoco alla coha bifognaua dilatar la piagai 
col taglio, per eflere vicino il mefe di Settembre, 
volle afpettare per prima purgarlo, e poi darli il 
taglio . In quello mentre Alefeandro fi racco- 
mandòditutto cuore all’interceflione del Santo 
iVelcouo‘Giouen ale, andando, fe bene con gran.* 
difficoltà, ad vdir Mefsa nel Duomo, e vifitare il 
-Sepolcro del ferirò di Dio. Andò, &orò di cuore, 
iel giara© fluente. fi trouò affatto il ibero, e guari- 
to con* mgrauiglia, e Hupore de’Medici, e de'Ce- 
ru fari , che medicato ! haueuano : nc mai più 
-dall’hora in poi v^ienti-mal’àicuno . 
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Margherita Gu?tia del Marchiato di Saluz- Catarinju» 
zo maritò vna fu* figlinola chiamata Caterina à 
Gio*. Battili» Grlfio habitat inSa’.uzzo i e tteu G^odam» 
tcro per lo fpatio di quattordici meli ammaliati| 
e di tal forte legati > che rimafero aifatto impo* 
tenti: applicarono molti rimedij cosi temporali» 
come fpirituali*nè maifùpolhbile di ttouar mi- 1 
giuramento. Fecero venire vn Prete EforcifU da 
Carmagnola , e non operò cola alcuna . Stando 
adunque in quelli termini » come che Iddio ha- 
ueu a riferuato il miracolo al femofuo Giouenale, k l t 1\ 

andando vn giorno la Ippradetta Margherita ad ^ ^ 
vn Calte Ilo detto Ceruigna{co,sincontrò col Sa- 
greltano del Jjuomodi Saluzzo, che anchegli 
andaua a quella volta.» à cui la donna raccontò la 
difgratia del gènero, e della figliuola, edeiso 1 cfr 
fortò à raccomandarli di cuore airintercelfjon&^ 
del VefcouoGiouenale , dicendole, che per fwa 
incercelTiooe di già fi erano ottenute molte, gra* 
tie. La notte legante Margherit.afi raccomandò 
per quanto potè al feruodi Dio, e fe voto di lare 
celebrar vna Melfa all’Altar Maggiore del Duo- 
mo, auanti del quale Uà lepolto il Tanto Corpo • 

Indi à due giorni fi vide la buona donna venire 
incontro il genero dicendole» Buona nuoua. Nop 
iono più ammaliato , e fiamo guariti r Stupì al| 
hora la fuocera,e ricordadofi di quanto latto ha- 

ueua, ringratiò Iddio» « raccontò al genero quel- 
lo, 
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lo, che l’era fucceduto col Sagreftano,e come ha- 
ueua fatto voto per lui , e che perciò ne rendette^ 
gratie al fanto Vefcouo Giouenale . Riconobbe-, 
il buon’huomo la gratia dal feruo di Dio, e fedi- 
re la Melsa in honor fuo da vn Padre Cappucci- 
no all’ Aitar Maggiore della Cattedrale, come la 
fuocera fua hauea prometto . 

In Fofsano Matteo Caligari, la mattina in- 
nanzi alla fetta della Madonna della Neue fu 
aft retto à fare vn giuramento; e dubitando, che 
in giurare non vi fofse qualche pericolo di fper- 
giuro, andò quella mattina all’imagine del feruo 
di Dio Giouenale à pregarlo , che io guardaflèj 
dalledifgratie,evi fece oratione tre volte. Ciò 
fatto andò, e giurò la verità, e nell’vfcire dal Tri- 
buiiale, colui, contro di cui giurato haueua, gli 
fparò vna pillola nella fchiena, e lo colpì (otto la 
(palla diritta, abbruciandogli il ferraiuolo:e ben- 
ché vi fodero tre palle, tutte tre però cafcarono 
in terra acciaccate, e credendoli morto pel colpo, 
chefentì, fò fpogiiato da’luoi , & in particolarej 
dalla Madre, e dalla moglie , e non vi trouarono 
le non vnliuido alla grandezza d’vn ducatone.» : 
nOn hauendogli nel reftante fatto maPalcuno. Il 
che tenne egli, che fofse particolare interceflìo- 
ne del feruo di Dio Giouenale: e quello, che per- 
fettionò l’opera di Dio fù, che l’agrefsore , che_» 
fparò la pillola, compunto dal miracolo, e pen- 
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tito dell'errore, fi fece Cappuccino. 

Si ammalò grauemente in vn’hofteria di Dro- 
nero Attcanio Vauterio , natiuo di Saluzzo. Hor 
occorfe, che in pattando Simone Fontana, entrò 
anch’egli in detta hofteria , e trouò il fopradetto l eri» da dall. 
Afcanio fuo amico, e padrino molto trauagliato rl reM ' 
da’ dolori di reni così vehementi, che fi credeua 
douer morire di dolore. Andò l’amico à trouare 
il Medico, il quale fece alcune ricette : e mentre 
fe n’andaua dallo fpetiale pe’medicamenti, fin- 
fermo fi raccomandò alla Beatilsima Vergine.*, 

& al Vefcouo Giouenalc, che voleflero interce- 
dere appretto Sua Diuina Maeflà, che fotte libe- 
rato da’detti dolori : efece voto, che giunto à Sa- 
luzzo, haurebbe fatto celebrare vna Meflà all* 

Altare Maggiore del Duomo in honore del fer- 
uo di Dio, e fubito fi fentì libero , e rifanato dei 
tuttala onde quando giunfe l’amico co’medica- 
menti, l’infermo difie/Non occorre più , perche 
hò trouato medico migliore, il quale mi hà gua- 
rito, e quello è fiato il noftro Monfignore An- 
cina. Partitoli poi, e giunto à Saluzzo , fodisfece 
al voto come promeflo hauea . 

Gio: Ambrogio Bordonale di Saluzzo haueua 
per molto tempo patito male agli occhi, e ben- 
ché vi faceffe molti rimed irniente li giouauano: già Sor dona- 
mi raccomandatoli di cuore al feruo di Dio, ri- \ 
male libero affatto da tal male . 

Rr 
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In Saluzzo ad vn’Canonico, cadendo in terra, 
pafsò vn carro con la ruota fopra la faccia; &in- 
uocando elfo in quell’inftante il feruo di Dio 
Giouenale, non fi fece mal’alcuno: mi fi bene fe 
li (tracciarono le vedi, e la ruota per doue pafsò, 
lafciò , acciòche’l miracolo non fi potefse ne* 
gare,vn picciol fegno nei volto. 

Caterina moglie di Gio: Angiolo Borda fù fo- 
praprela da vn gran male con dolori eltremi , e 
prela la medicina, che le ordinò il Medico , le^ 
parue, chelubito il luo corpo fi diuidelle in due 
parti, vna dal mezzo in sù, l’altra dal mezzo in_» 
giù, e fi fentl cadere, e calare il male in ambedue 
le braccia , e quindi dalle braccia alle mani, che 
in vn’inftante rirnafe con li nerui delle mani at- 
trattile non poteua in modo alcuno difender- 
le, nè muouerle . I piedi, e le gambe le rimalero 
gonfiate,& in tutto il corpo fentiua eccefsiuo do- 
lore, che le durò per Io fpatio d’vn mefe conti-* 
nuo: ridotta à tale, che nè meno poteua prende- 
re vn poco d’acqua, e metterla alia bocca , lenza 
aiuto altrui . Hor vedendo la donna, che non vi 
erarimedio humano, fi raccomandò di cuore al 
fanto V efeouo, che volelle intercedere per lei: e 
le parue vederfelo auanti inatto di volerle fare la 
gratia, e fubito le celsò il dolore : mà continuan- 
do di llarepur così immobile, fe bene fenza do- 
lore, nel letto, vedendo ella, che fuo marito fi do- 

leua 
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leua afsai della fua infermità, perche le cofe del. 
la cafa andauanomale, pregò di nuouo* e di tut- 
to cuore Monfignor Giouenale , che fe bene i 
fuoi peccati meritauano quello , e maggior 
caftigo volefle almeno per amor degli altri li- 
berarla , ò vero ottenerle da Dio la morte , pur 
che hauefle potuto prima pigliare i Sacramenti 
della Chiefa : e difse quelle parole con tutto il 
fentimento dell’anima fua. Fatta quella ora- 
tione nel giorno della Natiuità della Madon»- 
na,levenneinpenlìerodiprouare fepoteua le- 
uarfì di letto, evedendo, che per gratia di Dio 
poteua, le n andò con le mani à tentone appog- 
giandoli alle mura hn fuori di cafa,e poi fe ne ri- 
tornò pian piano: e nel ritornare , che fece, lo- 
praggiunle il marito,il quale llupitofi di tal cof«, 
le dimandò, che vi hauelse fatto . Rifpofe l'in- 
ferma: Mi fono raccomandata di cuore à Monfi- 
gnor Giouenale, e mi ha fatta la feconda gratia . 
E perche fi era votata , fe poteua muouerfi, di 
portare vna càdela alla fua immagine di Saluzzo, 
fuo marito la condusse à cauallo alla Città» e quà- 
do furono vicini al Duomo , Caterina fcefe da_. 
cauallo, e convn baltone fi condulse in Chiefa_ • 
Giunta all'immagine del feruo di Dio, fi poie in_» 
ginocchione pregando quella Sant’Anima, che fi 
come la prima voltale haueua leuato il dolore, la 
feconda le haueua impetrato facoltà di poter 
. i f Rr 2 muouerfi 
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muouerfi, così la terza le volefse impetrar gratia 
di reftar compiutamente libera, e fana , non po- 
tendo per ancora (fendere le mani attratte. Fatta 
tal'oratione fi mife à fare vna Nouena(come di- 
cono in quei paefi) intorno alla colonna, douc Ila 
appefa Timmagine dell’huomodi Dio.aiutàdofi 
col battone al meglio chepoteua, & al quarto 
giorno s’inginocchio di nuouo, e con lagrime.» 
pregò pur di nuouo il leruo di Dio , & la—. 
Beatittima Vergine, e leuatafi le venne in pen- 
dere di camminare il rimanente della Nouena_^, 
fenza appoggiarli al battone, e le riufcì,e nel fine 
del nono giro camminò così liberamente, come 
fe non hauefìe hauuto male alcuno , e (fendè le_, 
mani, muouendole, come quando era Tana. Vdì 
la Mefsa, fece l’otterta della candela, e con fuo 
marito benedicendo, e ringratiando il Signore , 
&ilfanto Vefcouo, lene tornò à cafa libera d’o* 
gni male con iftupore di quelli, che veduta i’ha- 
ueuano inferma: piangendo molti per allegrez- 
za in rimirarla totalmente fana . 

Trouauafi infermo nella Città di Saluzzo Frà- 
Frtnetf(e cefco Vincentio Mattuetti, Teforiere del Mar- 
MaiM'i chefato, d’infermità di gola, con tal febbre , che 
ds febbre, per la vehemenza del calore, là lingua fegli era 
‘g'i gonfiata in talguifa , che gli occupaua tutta la-. 
bocca, con grandiflimo dolore .* e così ftette tre 
giorni continui fenza poter parlare , e fenza po- 
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ter riceuere, ò guftare cola alcuna di foftanza— , 
nè pure vn poco di giulebbe : di maniera che i 
i Medici lo teneuano morto, maflimamente che 
era in età di ottanta quattro anni . Alla fine dopo 
hauerui vfato, & applicato tutti i remedij polfi- 
bili, venne à vifitarlo Flaminio V acca. Arcidia- 
cono della Cattedrale, il quale refortòà racco- 
modarli ali’interceflìone del fanto V efcouo An- 
cina • Il che vdendo 1 infermo, di tutto cuore fe- 
ce fubito voto di fare vna tauoletta , & offerirla-, 
nel Duomo alla fua immagine co vna candela di 
cera bianca: e fubito fatto il voto , il giorno fe* 
guente fe gli fgonfiò la lingua, cominciò à riceue- 
re il cibo, e gutfare, e parlare francamente , e ri- 
cuperò la priftina fanitù : nè mai più d'allhora-. 
in poi fi c fentito fimil male . Portola tauoletta-* 
in rendimento di gratie , e l’appefe con la can- 
dela alla fua immagine, e fodisfece al fuo voto . 

Catarina Taparella,de’Signori diLagnafco, 
haueua vn figliuolo chiamato Goffredo Amo- 
deo, di età di due mefi in circa, il quale patiua_. 
grauiflìmi accidenti di fpafimo , in maniera ta- 
le, che non poteua pigliare il latte dalla balia-. , 
e ridotto à mai termine, ftaua per ifpirare , fl- 
uendogli i medici applicato tutti i rimedij poflì- 
bili à quell’età . Partirla Madre , &andofsene 
ad vn’ altra cafa vicina alla Città, per non vedere 
morire il fanciullo* mandò nondimeno vna-. 

donna, 
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donna » che le portafse nuoua del figliuolo : la», 
quale tornata, che fu, erichiefla, comefiefseil 
bambino, rifpofe.* Voftro figliuolo è viuo, e ftà 
meglio* perche fono venuti 1* Arcidiacono, e’1 
Padre Guardiano de Cappuccini , & han mefso 
al collo del fanciullo la Croce pettorale , che fo- 
leua portare Monfignor Ancina, e fubitoil barn, 
bino ha prefo il latte dalla balia, & è migliorato. 
Partì tolto la madre* & andò dal figliuolo, e tro- 
uollo in sì buono fiato, che fra pochi giorni dei 
tutto guarì . 

Il medefimo figliuolo, indi ad alcuni anni nel 
vijhgu d*-> me f e ^ Giugno cominciò à patire d’a ngu inai a, ò 
ernia , ernia,. Fecelo vedere la madre, e trouarono, che 
gli era calata, come vna ghianda, la quale tutta, 
uia crefeendo, daua inditio,òdi rottura,ò di fimil 
male. Chiamato perciò il Cerufico, fece al fi- 
gliuolo vna legatura, e’i Medico gli ordinò alcu- 
ni cerotti con poluere, & acqua vita » mà perche 
il fanciulli no era viuace, nèpoteuaftar fermo, 
nel faltare, e giuocare con gli altri, veniua ad ira. 
•t pedire l’effetto de'medicamenti. la rottura ere* 

' , leena, e di tal lorte, che If cagionò la febbre; on- 
de la Madre vedendo , che i medicamenti , e la 
legatura non operauano, deliberò di chiamare il 
Norcino per tagliarlo; .maffimamente , chela 
rottura era tale, che l'iltefso Norcino difse , che 
non larebbe fiato più huomo, e haurebbe pati- 
to 


* 


***** 
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Codi quel male per tutto il tempo della vita fua. 

Venne infpiratione vn giorno alla madre, che fù 
nell’Anniuerfario del feruo diDioGiouenale, 

{landò ella nel Duomo à fentire i diuini offitij, di 
raccomandare il figliuolo al fanto Vefcouoi e 
perche il fanciullo era inlìeme con lei, lo fece in. 
ginocchiar Ceco auàti l’immagine dell huomo di 
Dio. Il giorno feguente, benché il giouinetto 
fofse liuido, e macilente, mutò colore, e comin- 
ciò à miglior are, e continuando il miglioramen- 
to, Cerna medicamenti, nè taglio,guarì della ror, 
tura, e diuentò fano , frefco , e gagliardo , fenza 
male alcuno, faltando, e camminando , e facen- 
do gli altri eiercitij fanciullefchi ficurifsima- 
mente. 

In Saluzzo vn Prete, il quale teneua inimicitia 
con vn laico, fi mife addofso vna camicia, che era 
fiata del fanto Vefcouo; e fuggendo vn giorno 
dal nemico, che lo feeuitaua con la pillola cari- ^ ■ i 

o - r J r . d'vnapifiola 

ca in mano, non hauendo altro lcampo da ialuar- che fi 

fi, entrò in cafa dell’illefso nemico » donde per f farat *' 

vna fineilra fi gittò nella firada, da vn luogo aliai 

alto, che verifimilmente fi doueua rompere il col. 

lo» e nel gittarfijch’ei fece, il perfecutore gli fpa„ 

rò la pillola,e lo colpì nelle (palle, paflàndo tut- 

ti i vellimenti , e la palla rimafe in fra la carni- f J 

eia, e la carne, fenza offenderlo in loia alcuna : 

operando Dio , per intercefiìone del fuo feruo, 

portan- 
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portando etto quella camicia, due miracoli i vno 
di non romperli il collo, elTendolì gittato da vil* 
luogo lì alto; e l’altro delia palla, che punto non 
l'offendefle. 

Margherita Guetia Top ranominata , haueua— 
del mele di Maggio pollo i vermi della leta/e nel 
tempo» che incominciauano à falire, occorfe,che 
quelli degli altri diuentauano come di colore az- 
zurro, e gran partemoriuano , e quelli , che ri- 
maneuano viui, faceuano poco, ò niente di frut- 
to. Hor’hauendo coflei polle quattro oncie di te- 
mente in tre llanze, in vna di effe trouò all’im- 
prouifo alcuni di quei vermi mutati in colore^* 
turchino, e liuido ; laonde vfcendo fuori pian- 
gendo, e tutta addolorata per la perdita grandej 
di che dubitaua , che farebbe Irata la lua total 
ruina, s’inginocchiò, e raccomandoffi di cuore al 
Vefcouo Giouenale : e fatta oratione , ritor- 
nò alla Itanza de’ bigatti, e li trouò ritornati al 
prillino buon colore, in guifa, che fe bene quell* 
anno gli altri fecero male,i Tuoi nondimeno fe- 
cero benilsimo , raccogliendo ledici rubbia di 
bocci . 

Bernardino Bofio Originale di Verzuolo, Sa- 
grellano del la Cattedrale di Saluzzo, fu foprag- 
giunto da vna febbre continua , che li durò per 
lo Ipatio di tredici giorni . Cominciato à 
rihauerlì alquanto , ricadde nel medelìmo 

male 
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male con aggiunta di pafsione di cuore , e roda , 
che li ferraua il petto di tal forte , che appe na_ 
poteua refpirare . Fu all' vltimo difperato da’ 
Medici : onde Tua Madre vedendo, che non vi 
era rimedio humano,ricorfeal diurno: e doman- 
dò al figliuolo fe fi fode contentato, ch’ella facef- 
fe voto per lui al Vefcouo Giouenale » rifpolej , 
che sì. Andò adunque la madre,e fè orationeper 
lui al Tanto Vefcouo, c promife con voto di di- 
giunare vna volta: cioè il giorno antecedente all* 
Anniuerfario della Tua morte,sì ella,come il fi- 
gliuolo: e che per edere Sacerdote, la prima mel- 
iache hauefTe potuto celebrare, l’haurebbe det- 
ta in honor Tuo. Fatto il voto, la notte feguentej 
l’infermo riposò : cola , che non haueua potuto 
Tare per l’addietro, e riTuegliatofiTentiffi tutto al- 
legro, à che li parue di edere, come in effetto era* 
lenza febbre, nè mai più li vène,e fra pochi giorni 
fù redimito allapridina Tanità. Celebrò la Meda 
in honore del Teruo di Dio Giouenale, digiunan- 
do tutti due la vigilia, perad empimento del voto. 

Gio: Vincenzo Nubolo da San Damiano, luo- 
go nel Monferrato,mentre ftaffa à dudio in Tori- 
no nell’anno mille feicento vèlici nque del mefe 
di Nouembrc, fù ferito d’vnà Ttoccata nel petto, 
che lo palsò da bada à banda:& elsendo già ridot. 
to all’eltremo della vita, co hauere perduta total- 
mente la fauella, per edere la ferita mortale , nè 

Sf poter 
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poter vfcir fangue, fò neceflario tagliarlo per 
trarne il fangue già congelato nel corpo. Hor ri- 
trouandolì quiui prelente Francefco Vincenzo 
de Torre, gentil’huomodiSaiuzzo, iofè portare 
nel proprio letto, e mentre lo medicauano, pre- 
ghilo à raccomandarli al fanto Vefcouo Gioue- 
nale , di cui li raccontauano, e riferiusno molti 
miracoli; mà non potendo il ferito formar pa-’ 
rola,l’eforcò à giungere le mani, e far fegno di 
far voto, come fece, aliando gli occhi al Cielo co 
animo ( per quanto poi egli fteflò dichiarò ) di 
portare il voto, efaruidire yna Mella cantata-. , 
guarito ch’ei folTe. Ciò fatto incontanente riheb-* 
b2lafauella,efàcendochiamare vn Padre Bar- ♦ 

nabita, diuotamentc li conferò , & in quindici 
giorni rimafe del tutto fano . Efeguì poi il voto 
lecondo la prom ella quanto prima . 

lacomo Sandrio, Caualiere di San Mauritio 
della Città di Follano haueua apprefso dife_, 
vn’anello con vn Zaffiro,che era ftato del Velco- 
uoGiouenale, vfato da lui nelle funtioni Ponti- 
ficali . Quello anello è tenuto nella Città da tutti 
* n 8**Bdifluna veneratone , e per mezzo di elfo 
i* fufiAt hanno molti riceuuto diuerfegratie, che però và 
m. >ift fi h. t quali del continuo in volta, per metterlo addof- 
tiUM/tf* f° a'bambini quando Hanno infermi di vaiuoii . 

Staua tormentato dalla podagra il Marchefe di 
Laqzò nella detta Città, nc trouando rimedio al- 
^ i: lo 
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lo fpafimo, che fentiua, fi fè impreftareii predeu 
to anello, e dai Padre Guardiano de' Cappuccini 
fecefi fare il legno della Croce con efso fopra del 
male, e (ubico partì il dolore, e guarì . £ per non 
ire troppo in lungo ; moltiffime fono le gratie_» , 
che riceuonoalla giornata quelli, che fi ieruono 
diuot a mente del benedetto anello: che però il 
prefato Caualiere afferma efserui poche famiglie* 
e cafe, doue non fia fiato richiefto. Ami non fo* 
lo in Folsano, mà in altri luoghi ancora è tutta.* 
uia ricercato: & in particolare occorrendo al det- 
to Caualiere di vifitare la Contefsa Emilia (uslì 
fuocera in Scarnafigi, li fu domandato per aiuto 
d’vna giouane parturiente, la quale per dieci 
giorni continui fi trouaua opprefsa da dolori del 
parto con pericolo della vita . Fu portato il detto 
anello all’inferma, e col fegno della Croce , le fù 
porto al collo,efubito fra mezz'hora partorì feii- 
cernente, e rimafe libera da ogni male . 

Gio: Antonio Bordino Prete della Diocefi 
d’Àlba h nel Monferrato fiando in Roma con_j 
febbre continua, e maligna , duratale vn mefe_> Git ; Anttni , 
per vna fincope fopraggiuntalì, fù da tutti tenu- 
to per ifpedito. Hor elsendo vifitato da vnfuo 
amico, fu efortato à raccomandarli al fanto Prela- 
to Giouenale , la cui immagine teneua l’infermo 
apprelso del (uo letto. A quella elortatione fi 
voltò egli alla detta immagine, e raccomadandofi 
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di tutto cuore, ‘profelsò di voler Tempre efsere di- 
Uotodi lui, fe gli otteneua la gratia della fanità . 
Ciò fatto rimafe fubito libero , non (blamente.» 
dalla fincope, e da vn dolore ecceffiuo di capo, 
ma ancora da tutti i mali, che haueua addolso, 
e particolarmente dallo flomaco,che non ritene- 
ua cofa alcuna , Si fece portare da mangiare i ri- 
ceuè il cibo con gufto : cominciò à ripofare; e fu 
libero da ogni infermità: tenendo tuttoché qae. 
ftofofse miracolo, parendo impoffibile, che vru» 
male sì grande» e durato tanto tempo, così in vn 
tratto le nandafse . 

L’iftefso ammalandoli vn’altra volta, nel ri- 
^ ^ornare da Porto à Roma, di grandiflimo dolore 
di tefta, che lo leuaua di fedo , e d’vna foffoga* 
tionedi catarro al petto, per non hauertrouato vn 
fuo amico, fù sforzato andartene allo Spedale de’ 
Fate ben Fratelli, doue flette due giorni foli : e 
non volendogli il Medico fare rimedio alcuno , 
per non efserui febbre, difegnò partirli come di- 
iperato per l’ecceflìuo dolore del capo» onde fat- 
toli reftituireifuoi panni, veftitochefù, ligittò 
inginocchione, vicino ai letto, e pregò di tutto 
cuore il fanto Prelato, che l’aiutafse» e lubito te 
li partì totalmente il dolore dalla tefta, e Ira po- 
chi giorni guarì ancora dalla foffogatione del 
petto , riconofcendo il tutto da’meriti di Gioue- 
naleconfuograndiflimo ftupore, in fentirfi co- 
sì 
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sà repentinamente rifanato. 

La moglie d’vn Signore di cafa Saraceni di 
Bra ritrouandofi in vna lunga malattia,abban- vm sigmtrt 
donata da’mcdici, non giouandole alcun rime- Mca/sur* 
dio, hauendola il marito raccomandata al feruo grotti] tinto. 
di Dio, e mandato alla Cattedrale alcune torcie-» 
ad ardere auanti lafuà immagine, e prendere in 
prcftito vn Reliquiario pieno delle fue reliquie , 
che lo teneua Claudio Dal mazzo» iubito che fu 
meflb al collo dell’inferma» in vn inUante riheb- 
be la priftina fanità . 

Margherita Celebrina di Follano ritrouando* 
fi in parto con eftremi dolori , vedendofi come-» m frgberha 

r ... r ~ Celebrimi de 

morta, e derelitta da gli aiuti hu mani , 11 racco- dolori d, t0r 
mandò di tutto cuore all’interceffione del fanto ,0 
VefcouoGiouenale , e fatto voto partorì fubito 
con grandiffima facilità • 

Stando vna donna per due meli con febbre.» ym > sltrs & 
continua, pregò vn facerdote,chc voleffe celebrar »•* 

Mena in honore dei Vefcouo Giouenale» cele- 
brata la mefla, e raccomandatafi di tutto cuore 
à lui, rimafe del tutto guarita . 

Il Padre Gio: Antonio Perotto Carmelitano » Perfooag 
Teologo del Duca di Sauoia, e Lettore nello ftu- ZruhTvm 
dio di Torino, altroue nominato , fcriue al fra- 
tello del VefcouoGiouenale, Gio: Matteo Anci- o«- 
na, in quella guifa. Le dò felice nuoua del glorio* utmM 
io progrelfo della diuotione accrefciuta verfo 

Monfi- 


3 1 & Vita del V. Già Giouenale Atte ina . 

Monfignor’ Ancina , che fù fuo fratello, e nòftrtf 
gl oriolo Prelato, che horamai mi gioua addimà- 
,-. r darlo Beato Vefcouoi perche ad vn perfonaggio 
- grande vicino à morte poh al collo vn poco del* 

le lue re.iquie, 0“ ecce fìatim comi alui t . Propterea 
mccum Deo refe ras acceptum tnonu me ti tutti ifìud re - 
cene, aeque ‘Beato fratri . 

Marco Carelli da Veralloftandograuemente 

Marta Cs- infermo, & abbàdonato da’ medici, fù dal Curato 
"IXllZ Chiefa efortatoà far voto al S.Velcouo 

ài dìo, di bai uzzo, pregadolo, che gli faceffe gratta di li- 
berarlo da quella malattia . Obbedì l'infermo , e 

* fatt0 voto * fubito fentì alleggerirli il male , tu 
' «• crefeendo tuttauia il miglioramento in fpatio di 
quattro giorni fù totalmente rifanato. 

Camroillo Ferrerò dal Mondouì, Maftro di 

cammino ^ ^ fe ^ ente ^aua, patiua d’vna rottura.* 
Ftntra da-» con occafione, chelnell’anno mille feicento quat- 
T . tordici,volendo alzare vn tauolone affai grande, 

fi fentì come fnodar la fchiena , e fubito calare^ 
vn dolore ueli'vna, e nell’altra anguinaia, che_j 
fubito fe gli gonfiarono. Venne il Medico, e_, 
v »*: .• gli applicò molti rimedij; mà nulla giòuando, 

; lfcette con quella infermità fei anni. Andò poi 
' .C co1 detto Prendente Baua in Affi i e dopo quat- 
to ; . tro gioì ni li. mifeà Ietto con gran dolore cagio* 

natoli dàlia predetta rottura. Hor mentre ftausu. 
nel colmo del male, mollo così da Dio, fe n’an* 
-i;u a . dò 
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dò vna mattina ad vdir mefsa al meglio che pò- 
tè , alla Chiefa detta del Tanto , con animo di 
voler vdirla adhonoredei Temo di Dio Gioue. 
naie Ancina, applicando tutte Torationi, che fa* 
ceua in quella àgioria fua> e mentre aflìfteua al 
facrifìcio, li parue, che le gli arricciadero i capel- 
li , e partifle il male . Finita la meda il dolore», 
cefsò del tutto, e tornò à cafa fano, e faluo : e_« 
d’all’hora in poi non Tenti piu colà alcuna , nè 
portò laccio, nè altro rimedio , che prima vfac 
foleua- ■ oh i < « 

Da queft’ifteflo male profella hauer riceuuta»* 
la liberazione per T orazioni di Giouenale Gio: 

Vittorio de Rodi Romano , il quale in vna Tua». £ 
lettera Tcritta al P. Gio: Matteo » che c lVndeci- 
ma del libro quarto, narra ditf ufamente il Tue- 
cello , e la grazia ottenuta dal Teruo di Dio . 

Girolama Fantina diSauona, vna mattina al- 
Pimprouifo fù Topragiunta da vn’accidente apo- Ghoiam^, 
plettico, lì che venne manco , e Ti laTciò cadere . f 
Alcune amiche le gittarono dell’acqua freTca nel 
volto , e le fecero altri rimedi) per i quali ritor- 
nò in Te , mà rimafe con le braccia, e con le mani 
adìderate , & immobili ; e perche il male le ha- 
ueua pcrcoiso anche la lingua , dentauaà parlare. 

Si raccomandò adunque col cuore al Vefcouo 
Giouenale, e quando potette parlare, dille anche 
con la boccale fù Tentita da’circodanti: O Mò- 
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fìgnor Aneina, aiutatemi . Si molle ad inuocar- 
lo , sì per la diuotione eh' haueua verlo di lui , 
come anche perche le venne nella fantafia vn f 
ritratto, che teneua di Giouenale in cafa : e fubi- 
tò che l'hebbe inuocato , rimafe del tutto libera 
da ogni male . 

Bernardino Anfaldi di FofiTano trouandofi 

Bernardino traua gl iato con grani dolori d vna fciatica nella-, 
Anj aia dai- cofcia delira , inuecchiata per molt’anni , nè po- 
infoia tua. tenc i 0 i ene con rimedij fiumani liberare, hauendo 
tentato per via de’Medici ogni cofa poflìbile per 
ottenere la defìderata fanità » difperato , per non 
poter fopportare l’afprezza del dolore>come che 
era informato della Santità di Giouenale , e de’ 
miracoli, ch’haueua operato sì in vita , come do- 
po morte, con tutto l’affetto del cuore fi racco- 
mandò à lui, accioche fi degnaffe intercedere ap- 
preso Sua Diuina Maelìà per la liberatione di 
quello male, e perciò fe anche voto di vifitare il 
luo fepolcro . Subito che fi fù raccomandato, 
& hebbe fatto il voto, fi fentì immediatamente», 
à poco à poco liberar da’dolori , e finalmente do- 
po pochi giorni fi leuò di letto in cui era fiato 
per lo fpazio di tre meli, & ottenne la total lani- 
tà . Andò pofeia à Saluzzo à vifitar il fepolcro , 
e fodisfece al voto , e d'ali fiora in poi non pati 
più di tal’infermità : doue prima di tempo in»» 
tempo era folito grauemente patirne . 


è; 


Paola 
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Paola moglie d'vn Capitano, parente dèli* Ab- 
bate di S. Medardo , che fi è efaminato nel prò- 
ceffo per la Canonizationedi Giouenale , fù (co- 
me racconta l’ifteffo)fopraprefa da sìgraueinfer. 
mità , che non poteua càminare fenza crocce . 

Sir accomando à Giouenale di vero cuore, e_, 
guarì del tutto , caroinando per l’auuenire libe- 
ramente da per fc fte(Ia,come non hauefse hauu- 
tomale alcuno. 

Andrea Merini della Niella d’Afii ritrouan- 
dofi ammalato in Roma per molti giorni d’vna rlll'Z /,£*- 
gran febbre,ii fù detto da vnPaefano,che habita* 
ua feco, che fi raccomandaffedi cuore al Vefcouo 
Giouenale,di cui fi lentiuano tanti gran miraco- 
li . L’infermo per defideriodi guarire, ciò intefo, 
fi raccomandò con grand affetto all’interceflioné 
del Seruo di Dio , & incontanente fentiflì venire 
vn gran caldo , che cominciando da piedi , li fe- 
guitòfino al capo: & in vn momento pafsòvia il 
detto caldo, e lafciollo séza febbre, nè mai più lo 
ritoccò . E febene quando fi raccomandò fi fen- 
tiua in peggiore flato, che mai, in guifa che fi du, 
bitaua della fua vita, raccomandatofi però come 
fopra, fù fubito rifanaco . . ' 

Maddalena Boncompagni flaua ammalata^. GÌOUCttMltJ 
dVna terribile infermità in Roma , per cui s’era ‘mZÌ'LÌ 
tutta rannicchiata in vn groppo con piaghe^ '“""C 
grandii e i pelle per la vita, talmente ridotta.che * 

rp * morire . 
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■ non haueua altro di fano, che la lingua , e gli oc- 
, * r chi . Ora llando vicina allo fpirarevide compa* 
rirfì innanzi il Venerabil Velcouo Giouenale, 
con cui elsa parlò gran pezzo , e dalle lue parole 
fentìisi di tal forte confortata, che doue prima- 
temeua la morte , tantofto ch’hebbe hauuta la- 
predetta vifione, di He: Io mi lento tutta rillorata 
e muoio volentierifsimo : e perche era prelente 
quiuiil P.Gio: Battifta Crotonio miniliro de- 
gl’infermi, molto caro à Preti della noftra Con- 
'V V' gregatione , penfandofi ella , che quel Padre ha- 
uefse veduto il Seruo di Dio , li dilse • N on haue- 
te voi veduto il Padre Giouenale,che mi evenu- 
to à con Colare ? Rifpofe di nò» e foggiunle : Io 
non fon degno di tanto fauore . Et ella: Il Padre 
Giouenale mi è apparlo, e fentomi tutta conio- 
lata .* e ciò detto indi à poco fpirò con gran len- 
timeuto delle cofe di Dio , e con grandilsima— 

^ Yn Sacerdote della Congregatione di Napoli 
Libera ix-> focato da’Superiori da vn’omtio da lui eierci- 
tato molto tempo , e con molto gufto: fenten- 
& 7 Ì do per tanto gran mortificatione , e rammarico 
<:ZZZ nel fuo cuore, venne tant’oltre,che penso d vtcì- 
■wti , r e di Congregatione , e palfarfene à qualche Ke- 
‘ limone , ouero andartene à cafa fua , doue per la— 
v * morte dei Padié fupponeua , che vi lolle bilogno 
u \ delia iua perfona . Con tutto ciò fi raccomando 
• • 1 calda- 
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caldamente alla Beata Vergine, à S. Filippo , & 
ad altri Santi » e nondimeno la tentazione crefce- 
ua , e crebbe in modo , che già era deliberato di 
partirli. Or mentre andaua penfando, e tra- 
mando il modo d’vfcire con fua riputazione,cir- 
ca la meza notte * dormendo , pareagli di douer 
dir meda , e di lentir gran ripugnanza per la già 
fatta deliberatione » onde delìderando riconci- 
liar fi , gli parue di vedere, che in vna camera-, 
molto bella, da due paggi s’apparecchialTe vna- 
fedia d'oro. Il che fatto fubito comparue Gio- 
rnale, veltito da Vefcouo, tutto lucido con vna 
compolitura molto diuotai8c accollandoli il ten- 
tato per riconciliarli dal Vefcouo, c narrarli le_> 
fuc tribulationi , llendendo Giouenale la de- 
lira , gli fece il fegno della Croce al cuore^, 
dicendoli .’ Fili noli locum dare Diabolo . Delibili à 
quel detto il Sacerdote con grandilTmia allegrez- 
za , & eflendofeli in vn tratto partiti gli humori, 
e fantalìe d’vfcir di Congregatione, rendè gratie 
à Dio, & à Giouenale di cosi gran fauore : e dal- 
l'hora in poi non fentì più lìmil tentatione. 

Sia polla per vltima in quello luogo la- 
grati a riceuuta per intercellione del Seruo di 
Dio dal Cardinal Borghefe , nell'anno 1 ^30. à 
24. diLuglio.Ladefcrifle egli medelìmo co que- 
lle parole . Scipio Cardinalis Burgbcjìus r valàè cru - 
ciatus à C hi r agra , y ita non pojjer fomnum capere , 

T t 2 nec 
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nec mijfam celebrare 9 Jignans fe annulo Servi Dei 
Invaiali s fomnumeepit» & mijfam celebrauit . 

f !t ij , ' y. . ■ ... 

CAP. IV. 

Concetto che fi bebbe di Giovenale , cosi in •vita^j , 
come dopo la morte . 

E * Hata Tempre in grande Rima, e venerazio- 
ne la virtù, e fantità di Giouenale appretto 
ogni condizione di perfone, non folo comune- 
mente del volgo» mà ancora de’ più accreditati 
de’fuoi tempi per fpirito, e per prudenza . 

San Filippo fottio à guidare i Tuoi figli per la_. 
via dell’humiltà , e del difprezzo di fe fletto , 
perciò circofpettiflìmo à moflrar loro minimo 
legno di ftima , con tutto ciò diede fegno( non fi 
sà fe fi debba dir non volendo) del concetto,che 
haueua di Giouenale»poiche quando egli fece in- 
ftanza d’efler ammefso in Congregazione, men- 
tre li Padri fofpendeuano la fua accettazione, co- 
me negotio immaturo, S. Filippo ditte loro, che-» 
fenz’altra confulta l’accettattero, interponendo 
fopra di ciòla fua fede, che haurebbe fatto hono- 
re alla Congregatane . Ed il medefimoS. Padre.» 
Filippo li icrifle in vna fua , che fperaua di do- 
uerlo hauer pretto compagno in Cielo: à cui il 
buon Giouenale rifpofe . Si è fatta , e tuttauia fi 

fà ora- 
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fà orazione'per gli occhi del Padre, ilcuiinuito 
à riuederci prelto in Paradifo mi dà à credere.», 
che dopo elfo debba elfere la mia vita aliai breue. 
Così piaccia à fua Reuerenza pregar Dio noltro 
Signore per me , che mi faccia viuere, e morire^ 
in grazia fua prelto, ò tardi , che fi fia , e che fia~, 
fatto degno di ltargli fotto i piedi viuo»e morto . 

Clemente Vili. Pontefice di quella llima,che 
il mondo sà , dimoftrò in qual alto concetto ha- 
uefse la virtù del Ven.huomoi mentre non oftan. 
te tutte le fue ripugnanze volle farlo Vefcouo di 
Saluzzo.* & à quella fi euidente dimoftrazionej 
ne erano precedute dell’altre; elfendofi feruito 
molte volte del configlio di Giouenale ne. la pro- 
mozione di altri Soggetti, e parlando di elfocon_» 
grande llima ,ed alletto : ed era eoa nota la fti- 
ma , che quello gran Pontefice faceua di Gioue- 
nale, che Carlo Emmanuele Duca di Sauoia ha- 
uendo con Sua Santità vn graue negozio , e di fua 
gran premura , fi valfe degli offizij del Seruo di 
Dio,fapendo di quanto gran pelo eranoall’orec- 
chie di Sua Beatitudine . 

Il grande Henrico IV. Rè di Francia doueua* 
fecondo le ragioni della politica , e prudenza-, 
humana fare oppofizione al feruo di Dio » ma con 
tutto ciò potè tanto in quello gran Rè il concetto 
della Santità di Giouenale , che ftimò douer defi- 
flere da ogni oppofizione , dicendo, che non vo- 
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leua contradire all’elettioned’vn Santo. 

Con queito medefimo titolo di Santo lo vene- 
rana, e lo nom inaila Carlo Emmanuele Duca di 
Sauoia , e diceua di gloriarli di hauere nel fuo do- 
minio due Velcoui Santi; cioè M. Francelco di 
Sales Vefcouo di Geneura , e Monftgnor, Ancina 
V efeouo di Sai uzzo : & vna voLta in veder Gio- 
uenale lì voltò à Caualieri della fua corte , e difle 
loro. Quell’huomoèvnSanto : e come appun- 
to da vn Santo volle, che i Tuoi figliuoli riceueffe- 
rodalui la benedittione nel pafiaggio, cheeffi. 
fecero in Spagna . Nè folo con parole, ma ezian- 
diocon fatti fece conofcere quanto lo ftimaflej » 
poiché bauendo ottenuta dal Papa facoltà di er- 
gere alcune decime foprai beni Ecclefiaftici,dif- 
fe:Da Monftgnor di Sai uzzo non vogliamo nien- 
te , ma sì bene darli del noilro . 

La fama memoria del CardinaL Federico Bor- 
romeo itimò grandemente lo ipirito di Gioue- 
male, e profefiaua di fentirft infiammare alla per- 
fezione con trattar feco; onde ci teneua continuo 
commercio di lettere,e tra l’altre in vna dice co- 
sì. .Ochecarità c la fua! mi confondeimihumi- 
lia»emi luegliaalPimitazione . Vò carico di do- 
ni» d anamaeiframenti , di loauità f pirituali , ej 
temporali . Tutto dò per me è graue pefo»non 
verio di lei, mà di quello , al qualefì hanno da~» 
dare comi di si fatte commodiu , attuili, & eca- 

. fa me ri- 
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tamenti. Et in vn’altra . O quanta foauità nella 
lettera, ne’concetti , nel prefente , nelle compo- 
fkioiti » e fopra ogni altra cofa nel fuo fpinto 
fpirante carità , e nel cuore pieno di raanluetu- 
dine ! Ego ajjidu'e de te cogitahm % e penfaua, che** 
giorno potelfì rubar à me fteflò per goderla. E per 
il concetto , che haueua delle fue gran virtù , 
talenti fù vnodi quelli, che molto fi adoperò per 
la Tua elezione al Vefcouado di Saluzzo, affegna- 
done per motiuo , prima il riguardo del ben pu« 
blico, e poi la fua priuata coniolazione d'ha- 
uerlo più vicino di luogo , e di poter godere più 
fpeflo della fua fanta conuerfazione . Sempre^ 
che gli fcriueua fi raccomandaua con grande ia- 
ttanza alle fue orazioni : il che fìmilmente era- 
flato folito di fare S. Carlo , che fi degnò più , ej 
più volte di honorar con fue lettere il noilro 

Giouenale , 

Francefco Maria Cardinal Tarugi lo chiama- 
ua Santo , & haueua grandiflìma confidenza nel- 
l’orazioni di Giouenale,& à quelle appoggiaua- 
non foloi bifogni fuoi propri;, mà ancora l’vr- 
genze della lua Diocefi : e per la fpintual conlo- 
lazione , che ritraheua dalle fue lettere gl im- 
poneua à fcriuerii frequentemente, e dilleia- 
mente riducendo à quelli tre punti le iuej 
dimande : Scriuetemi , amatemi , e predate-* 
Dio per me . Et in vna Tantamente ichcr* 

zando 


* 


) 


3 3^ Ww delV . G/o: Giouenale Aurina . 

zando, gli dice . Empite folo la prima facciata 
del foglio,e liete ineforabile.Scriuete come i No- 
tari, lafciando dalle bande fpazio largo ; e le ri- 
ghe fono , come le parole della mufica fotto le_» 
linee . Et in vn’altra dice così . Potete voi Pa- 
dre mio Santo , e dolciflìmo dubitare del mio 
amore , e riuerenza verlo voi ? al quale hò con_» 
inclinazione naturale portato Tempre affetto , e.» 
non mai me ne feorderò : e voi non v’intiepidite 
con me, ma compatitemi , e nelle orazioni, e fa- 
crificij raccomandatemi al Signore . Scriuetemi 
tempre , fe non vna lettera,vn polizmo , fe non,* 
vn polizino,vn faluto - 

Cefare Cardinal Baronio l’amò, eftimò fom- 
mamente , de à tal fegno fi compiaceua del fuo 
fpirito, della fua efattezza in offeruare le colej 
dell’lffituto, della fua modelliate di tutte quelle 
virtù, che à gli occhi fuoi componeuano vn Tan- 
to Ecc le fiali ico,che non dubitò di chiamarlo vn 
altro Bafilio : & in conformità del fublime con- 
cetto, che haueua di lui, gli Tenue. V ale , r vmeque 
Seme Dei , Apoflo/icg norma feiiator . Pecauis meis 
adferibo , quod te ridere non merui , & dtgnus os 
Cbrifli ofculari . Voleua di più quello buon Car- 
dinale, che il Seruo di Dio facelie feco l’offìzio di 
Correttore, e quando Giouenale il faceua,era tan- 
to il contento, che ne fentiua, che in vna fua let- 
tera così gli fcriue: Perlibenter lego hteras tnas,co - 
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que gratius quo admonitìonum fanffarmn fale confpsr- 
(t guHui meo funi japidiores » jìc porge , ve captili , 

& ad pie nttt s condimentum addo prece s ad Deum , jìc 
piane fety ’Vt me delegando Jimul pafcas , acque corro - 
bores . 

Roberto Cardinal Bellarmino lo chiamaua^. 
degno Pallore della lua Chiela , e diceua , che_» 
quei popoli poteuano llar conlolati per efTere da 
lui proueduti , e fempre fi teneua raccomandato 
alle Tue orazioni. 

Gio: Battifta Cardinal Spada , che in qualità 
di protnotor della Fede» hebbe occalìone di effe- 
re informato delle virtù di Giouenale fcriffe di 
lui quelle parole : Ex procedi appare 1 9 f<el. record. 
ReuerendiJJ'. D. Epifcopum luuenalem vigtìantijjtmum 
Pa flore omni cum di/igentìa multum infudajfe proHae- 
rettcis exùrpandis nullo morti s metu ab hoc onere eum 
retrahente , caterifque virtù ti bus omnibus ita operam 
dedijje , ve meritò Juturorum temporum Epifcopis prò 
exemp/ari proponi pojjit , <& digrns Sanfti 'Pbilippi 
*Njerij in hoc mortalitatis carcere difcipulus dignofca - 
tur , cuius nunc focietate in eeternt lucis manjìone per - 
fruì , non est quod dubitem , O omnibus apertum fore 
exiftimo per Sedis Apoftolicce infallibilem fententiam . 

Con li ima , e titolo efpreffo di Santo hanno 
parlato di Giouenale diuerfi, egraui Cardinali? 
come Marcello Lanti Decano del Sacro Colle- 
gio, Roberto Cardinale Vbaldino, Luigi Car- 

V u dinal 
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dinal Capponi, i Cardinali di Gioiofa , d’ Ara- 
gona , & altri , che per non tediare il lettore fi 
tralaficiano. 

Tra Vefcou i poi AnaftafioGermonio, A.Ve- 
fcouo di Tarantafia altroue nominato, così di lui 
hà lafciato ferino . Si sa in Roma, & in .Napoli , 
•in Fafiàno, in Saluzzo , e per tuttto il Piemonte, 
«che la vita di Giouenalefu tale in tutto il fuo 
raffio, che era vn lucido ipecchio di bontà, & vn-j 
raro efempio di Santità . E quando lù entrato 
nella Sacra Congregatione dell’Oratorio la per- 
fettionò,non attendendo ad altro, cheà ftudiare, 
sì le buone, e fiacre lettere, come à coadiuuare_i 
il profilino, con impiegarfi continuamente in-» 
«pere di pietà , e carità. EDioNoltro Signore 
■lo fiauorì in darli tanta gratia , eleganza e bella», 
maniera, che in rateilo luogo ripieno d i tanti efi- 
qoifiti ingegni , & eminenti in tutte lelcienze^ 
cflo Monfignore teneua il primo luogo apprefiò 
tutto ri popolo , e Prelati , e Signori Cardinali. 
Che fie bene per dar fodisfazione à gli Auditori, 
che erano pur’afiai , simpiegalse fommamentej 
in quell’eiercizio , tuttauia non tralafciaua l’altre 
pie azioni, di vifitare gli amici, di confolare gl’in- 
efenni, di aiutare! poueri,con hauer fempreauan* 

: ti •gli ‘occhi la modelli a, e l’humiltà, la quale col- 
tiuò Tempre in laudabili conuer fazioni conedifi- 
cazione di tutti quelli, che (eco conuerlauano » ò 

- : 0 loco- 
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loconofceuano: potendofi dire, che fùvnviuo 
ritratto di religiofa perfettione . 

Nel Vefcouado fi diportò di maniera , che fi 
può in vn ceno modo dire efler fiato vn nuouo 
Appoftolo in quella Città ,& in tutta la Diaceli, 
la quale con fomma pietà, e pa fiorale diligenza-. 
vifitò,e confermò con ottimi decreci.e con fante 
Ifiitutioni que’Popoli nella vera, (incera, e ferma 
Religione . E molto più haurebbe operato, fe la 
bontà Diuina non l’haueflè à fe chiamato per ri* 
munerarlo delle continue, & vtiliflìme fatiche.* 
continuate nel fuoDiuino feruizio à beneficio 
della Chrifiiana Republica . Sì che hò femprej 
giudicato, ch’egli meriti d’elfere da cotefta Santa 
Sede Apoftolica connumerato nel Catalogo de* 
Santi : & ardirei d’affermare, che l’anima di lui 
fia già dal giorno del fuo efito volata al Cielo» 
poiché interra ville, non come huomo terreno» 
màcome huomo celefte. 

Gio: Francefco Bordini Arciuefcouo di Aui- 
g none diceua di defiderar occafione d’ abboccarli 
con Giouenale per imparare dal fuo efempio per 
fe,e per la fua gregge la via di giungere alla vita^ 
lempiterna . 

Monfignor Ottinello Vefcouo di Fano,C-» 
Nuntio in Sauoia nomina Monfignor Ancioa 
huomo di Santa vitaificome Monfignor Antonio 
d' Aquino Arciuefcouo di Taranto 1 * diede tito- 
lo di Santità. Vu 2 Gio; 
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Gio: Tomaio Eudachio Vefcouodi Lari no > il 
quale per l’efemplarità della vita , che condudL» 
così quando era Prete della Congregatone del- 
l’Oratorio di Napoli, come dopo che fu promof- 
fo al Vefcouado per commandamento di Paolo 
Quinto, ha meritato, che fifabrichi procedo fo« 
pra la fua Santità , dopo d'hauer fatta vna lunga 
tedimonianza delle virtù del Seruo di Dio , fog- 
giunge, che à Giouenale lì raccomandaua priua- 
tamente,come à gli altri Santi del Paradifo,e che 
foleua frequentare vn’orazione in forma giacula- 
toria, che diceua. 

t * ‘f f ; * j* % p-'j , • *7 # « i y.j 

Prega per me ò Santo Giouenale , 

Ch'io corri fponda allo Rato Vefcouale . 

'• ' i 

Et atteda , che tal’orazione gl’era data di gran.* 
gioua mento. 

Quedo riguardeuol Prelato, dopo hauer gouer- . 
nata Tantamente per lo (patio di quattro anni 1 & 
Chiela di Larino, la rifegnò liberamente nelle^ 
mani del Pontefice, con dolore vniuerfale di tut- 
ti quei popoli, che con gran fentimento pianterò 
la perdita d’vn tanto Pafiore: il quale ritornatoà 
còuiuere tra Padri della (uaCongregazione,otten. 
ne per priuilegio dalla Santità di Vrbano Vili, 
edi poter lafciare con raro efempio d’humiltà an- 
cora le vedi della dignità V eicouile.’Huomo illu- 
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ftre per Pefercizio di tutte le virtù, efpecialmen- 
te per la continua orazione , & vnione con Dio , 
per la pratica della còformità al fuo Diuino vo- 
lere , e per la tenera diuotione alla Santiffima— 
Vergine. Morì con grand'opinione di Santità il 
dì primo Gennaro 1641. 

Hermanno Ortembergh Auditor di Rota,e_> 
poi Vefcouo di Arras ftimò à tal fegno la Santità 
di Giouenale , che fece {colpire la fua immagine 
in rame co li fplendori intorno al voltolile fi ef- 
primono per fegno, & ornamento di Santità. 

Carlo Augulto di Sales Vefcouo di Geneuadi 
fopra nominato l’hebbe in gran venerazione : e^ 
riferendo la teli imonianza refa da S. Francefco di 
Sales fopra la Santità di Giouenale,dice: 
de Sanalo optimi tenari poterai : & altroue lo chias- 
ma huomo pijflìmo, e fantiffimo . 

Il Padre Claudio Acquauiua Generale della_ 
Compagnia di Giesù viueua con gran concetto 
delle virtù di Giouenalei e quando intefe la fua__» 
morte, ne mollrò gran fentimento per la per- 
dita, che s era fatta d’vn huomo di quel zelo , & 
efemplarità:aggiungendo in prefenza d’altri Pa- 
dri della fua Religione molti encomij delle virtù 
del fanio Vefcouo. : -t 

Il Padre Pietro di San Bernardo Generale de*. 
Padri Foglientini difle , che Giouenale era vn_* 
huomo omni dottrina liberali excuhus^omniqne yir-> 

iute, 
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tute, & Religione ornitifsimuscaptétndirum Cbrifto 
anìmxrum J agenti, Rredicatìonis 'Ecclejiaflice , o/n-< 
Hijque Apostolici offici] egregius arei/ex. 

li Padre Martino Generale dell’Ordine di San 
Paolo primo Eremita fcriuendo ai Padre Gio: 
Matteo, dice. Taternitatem tum rogo , ut me Ger* 
mano tuo in Cglis regnanti exulem » Ò" adoranteirL* 
co mine n de t , omnefque curce mete comnùffios . 

Il Padre M. Fra Gio: Antonio Perotto Car- 
melitano Teologo dei Sereniffimo di Sauoia,Re<. 
ligiofo celebre in dottrina , efantità efprime il 
concetto,che haueua del noltro Giouenalecon la 
feguente atteftatione. .. 

Fu Giouenale pouerodi fpirito nel defiderio 
di roba , di honore,di dignità, e di preminenza , 
8cin lomrna d’ogni commodità; impercioche.», 
fe non sforzatamente, acconfentì al V efcouado 
per com mandamento di Clemente Ottauo. Vna 
volta, anzi due mi inoltrò due lue al Cardinal 
Baronie, doue lo lupplicaua d’eller dal Sommo 
Pontefice Igrauato del fuo Velcouado. 

Fu manlueto, mite, dolce, òc affabile con ho- 
nelta grauità. Quando s’inafpriua contra i gra- 
ui diletti , lo faceua con tanta temperanza , che-i 
non ofeuraua il naturai lereno del manfuetilsi- 
rtib volto. Non imprecò male à chi l’offendeua . 
Quando lentiua gli eccedi de’peccati , hauendo 
compaflìone iioleuacon gli occhi alzati, e le ma- 
ni giun- 
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ni giunte ripetere più Volte , Domine mifèrere. O 
Dio,ò Dio*& inoltre diceua, Dubito fiamo gió- 
ti all’vltimo del mondo . Mite ( dico ) fù, perche 
con la compafsione perdonò à molti de'Chierici, 
e Religiofi delinquenti, mafsimamente nella per- 
dona fu a off eia nella dignità . 

Piangeua la Paffione di Chrifto, non fatianda- 
fi mai di meditarlo, mentouarlo, contemplarlo 
in fecretOj in priuato,&in publico, predicando, 
ragionando» fermoneggiando . La fera del Ve- 
nerdì all’orationecompuntiua nella Chiefa Pa- 
latale con tanta pietà, e compaffione difcorre- 
ua fopra la Palfione di Ghrilto, che trafcoloran- 
dofì in volto, commoueua gli vditori à fofpiri,e 
pianti* di modo, che fequelf rata la candela , fu*l 
nudo fìdifciplinauano, e pofcia tutti infieme-» 
humil mente alCrocehfTo baciauanoi piedi. 

Era fitibondo della falute del proffimo, di 
conuertire i peccatori, di ridurli à penitenza, ej 
maffimamente gli heretici della fua Diocefi. 
Frequentemente daua vdienza nella fua Cappel- 
la indifferentemente à chi vi andaua per la con- 
feffione . Sopra modo abborriua l’otio, e Tempre 
trattaua della Riforma. Continuamente le fe- 
tte, ò predicaua, ò fermoneggiaua, & anco nella 
Quarefìma la maggior parte de’giorni feriati.Re- 
citaua con gutto Fazioni della felice mem. del fi. 
Carlo Borromeo • 
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Fù mifericordiolìffimo ad ogni perfona indi- 
gente , e non inferiore in quella virtù à molti 
antichi Prelati riguardeuoli in fantità. Voleua— 
hauer Tempre qualche pouero à menfa, non me- 
no di cibi,proueduta d’ottimo condimento della 
facra lettione . Mai non fi fentiua parlare à ta* 
uola. Le felle principali daua da mangiare in-. 
Palazzo à tutti i pouèri della Città, &à quelti do- 
po hauer data l’acqua alle mani da per fe Hello , 
cortefemente feruiua . 

Fù purilfimo di mente, di cofcienza, e di cor- 
po.Giamai proruppe in parola, nè anco metafo- 
rica indegna della prefenza di Verginelle. Ogni 
giorno fatta la confeflìone celebraua, e molto tò- 
po auanti confumaua nella preparatione , me- 
ditando qualche punto della Parfione di Chrillo. 
Fù diuotiHìmo de’ Santi , raccomandandofi à 
fuoi Protettori , e fopra tutti alla Sacratili! tna_* 
Madre diDio, perriuerenza della quale alla- 
Compieta del Sabato andaua alla Cattedrale.», 
e faceua fare vn fermone in lode lua la lera, maf- 
fimamète nella Quarefinia. In oltre nel Mercordi 
per Tempre cò tutta 1 a fam iglia fi alleneua da mà- 
giar carne i perciochc portaua loScapulare,oue- 
ro Habitino della Madonna del Carmine, datoli 
da me pubicamente , che in compagnia del fuo 
molto Reuerendo Fratello Gio: Matteo prele-* 
con ineffabile humiltà . 

Fù 
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Fù pacifico fopra modo, intanto che ridutte-» 
quafi miracolofamente ad vnione Chriftiana in 
Follano le lùghe,e vecchie ini micitie, ne mai rap- 
pacificate» e tutta la fua vita non fpiraua altro , 
che pace, vnione* concordia, e carità:non ottan- 
te gli amari trauagli,che patì, condotta cofa che 
inter angufliarum maxime proce l la s obrutns efì. Co- 
me meglio ne sà il Tuo fratello vbique confort , & 
parriceps a mari (fimi il/ius c alici s. Fin qui il fudetto 
Padre Perotti . 

Hor chi ben’ofIeru 3 qucftadifpotttione,cono- 
fcerà,che il pio, e dotto Religiofo fa giuditio deU 
la fantitàdiGiouenalelecondo la partecipatio- 
tie del l’otto beatitudini, le quali, fecondo S. To- 
rnata ,dicuntur folum perfetta opera , qu£ edam r adone 
Ju£ perfeHionis magis attribuuntur donis , quctm r vir- 
tutibns , & aggiunge . Giouenale mi mandaua.» 
odore d’huomo Santo, di Vefcouo imbalfamato 
coll’vnguentodelParadifo, e l’annouero fra gli 
antichi Padri della primitiua Chiefa. 

Il Padre Zaccharia Bouerio Cappuccino nel 
fuo dotto libro Demonflrationum Ortbodox ce fideì , 
nel lecondo Tomo dice del fanto Vefcouo . His 
tantum luuenalem Ancinam Patria Tedemontanum^, 


Epifcopum Salutiarum lubet adne Etere, qui ex Presbi- 
tero Congregai ioni s Oratorij inuitus ad EpifcopatUm 
raptus , mox SanEhfsimorum 'veterum Epifcoporunu, 
exempla egregie unitari c?pit. Epifcopalis Do/nus erat 
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Peregrinorum bofpitium . Tenui , quoti vixit, fupel- 
lettili r vftts ctt> tenui ine n fa, cui quotidiepaupcres ad - 
hibebat , qui bus etiam portionem fitam , quarti cum ce - 
teristquam Religio/òr um more accipiebat , diflribuere 
folebat. Ab e a •vero ne animus ieiunus recederet 9 facr* 
fimper lettione impinguabat. Aularum, & cubiculo - 
parietes non alijs pe ridir ornati bus, quàm faeris 
imaginibus chartuhs, ve/ tela vulgaritcr depittis ex • 
ornali i e. Orai ione s public as inttituit,pr<efirtim die bus 
V ’.ncris , plurima nobi/ium , aeque aliorum tur- 

ba conflitebat: vii etiam in Dominine TPafsionis me- 
moriam ipfi cum cceteris fi ipfis pie flagcllis ctdebant . 
Priuatis vero orationibus ita afiidue vacabat , 
ijs vixdiuel/i pojfit . Quàm vero ani marum ] aiuti s 
ttudiofifsimus ejfit , quàm fi/licite g'regis fui ad mini - 
ttrationi incumberee , quanta dilige iuta infirmai oues 
inquireret, ac curaret , errante s re ducere t, ab bar eti- 
ci s fiduttas ad Cbritti gre mium reuocaree » quàm auidè 
quoti diè, vel quafi quoti die illts Dei verbum propone - 
rett publicis > ac priuatis moniti s eas in finterei, ac de- 
niquenullis laboribus % nullis vigili] s parceret,quo per - 
fettum Epifiopi munus exequeretur,planè incredibile^» 
etti neque alio tette jquàm totius illius Dicecefis t Ò‘ Ci- 
uitatis voce opus ett , qua illum vere Patrem vere 
pìum , ac dignum P attore m,dum viueret , acclamabat, 
ac Ireui à nobis fublatumnon abfique eximìjs fanttiea - 
tis tettimonijs,lacbrymis, ac maximo mar or e proficu - 
u e fi. il ac quidom, ac plurima alia , & ego ipfi , qui 
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buìus Sanili Epi/copi fumili amate potitus fum, oculis 
mei: perfpexi : quem (ingenue fateor^nunquam in tue - 
bar, quin in eo mi hi confbicere •vi de re r •verf pittati: 
fpecimen , anti quorum tpifcoporum imaginem , tempe. 
ranfia numerile ter is difciplin* excmplum, de mum •ve/ 
alt e rum r^Martinum, •velalterum AuguHiuum, -ve/ ex 
priori bus illi 3 Sanllìoribus Epifcopis alterum . 

li Padre D. Gregorio Cardona da Narni de_j 
Chierici Regolari Teatini, huomo di gran pru- 
denza , e di puntual'ofleruanza del Tuo Inftituto 
attefta il concetto , che haueua del feruo di Dio 
con quelle parole . Hauendo (dice ) nel *780. 
che cominciai giouane à praticargli efercitij fpi- 
rituali nella Chiefa nuoua de 'Padri dell’Oratorio 
di Roma fin' alla fine dell’anno 1582. che mi fe- 
ci Religiofo,conofciuto, epraticato col Reue- 
rédiflìmo Monfignor Giouenale Ancina all fio- 
ra Padre della fopradetta Chiefa dell' Oratorio, 
affermo con ogni verità , che era tenuto comu- 
nemente da tutti per Padre di vita efemplariffi- 
ma, & in concetto di gran perfezione di vita » Gj 
faceua ne’fuòi fermoni grandiffimo profitto , ej 
moueua i cuori à gran diuotione - Huomo nella 
fua vita feuero,mà con gli altri affabile^ fiuma- 
no. Graue, chiodetto, ma pieno d humiltà, e ca- 
rità verfo il Prof fimo: & io in me fteflo comedo , 
che egli ha hauuto gran parte à muouermi alla-- 
rifolutione di edere Religiofo » e li fono viuuto 

X x 2 tempre 


3 ^ $ K /V<i del V, Gìo: Giouenaìe Ancin* . 

Tempre diuotiffimo, e molto più hora , che No-, 
ftro Signore Diomanifefta in lui la fua gloria, 8c 
il Tuo honore. 

Et il Padre D. Giouanni Leoncini della me* 
defima Religione , confermando il medefimo* 
dice. Hauendo con l’iftefló Padre Don Gregorio 
hauuta nell’ifteflo tempo la medefima pratica-» 
col fudetto Monfignor Ancina, affermo con ogni 
verità,che il fopradetto non folo è veriffimo,mà 
che non fi può dire d’vn tal’huomo tanto quan-* 
to con effetti egli è flato* e di efempio, e di diuo- 
tione, e di fantità di vita, e per tale ftimato, eco- 
nofciuto . 

Il Padre Celare Franciotti della Religione 
della Madre di Dio,huomodi ftimata virtù/à fe- 
de di hauerlo conofciuto per huomo di Angolare 
integrità, ardentiffimo nel predicare la parola di 
Dio, offeruantiffimo della perfettione Ecclefia- 
dica, e nel riprendere i vitij di zelo più, che or- 
dinario: Inditij tutti molto chiaridi hauer fatto r 
nella virtù vn’habito perfettilfimo. 

Iacomo di Bofsù Dottore di Teologia in Pa- 
rigi, dice. Dal trattare, econuerfare con Gio- 
uenale, confefso d’hauer fatto profitto fpirituale: 
e tengo, che detto Padre fia in Gloria , e goda la 
Diuina Eflenza» perche io, e tutti quelli , che lo 
conolceuano, lo teneuanoper fanto, e buon feruo 
di Dio, & era tanto humile , che i peccati altrui 
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gli attribuiua a’fuoi demeriti : come hò veduto 
con efperienza . 

II fopranominato feruo di Dio Gio: Battila 
Viteilida Foligno, ogni volta, cheveniuaà Ro- : 
ma, e parlaua di Giouenaie non fenza lagrime.» 
confermaua lafua fantità, nominandolo Sant* 
huomo, gran feruo di Dio> e cofe Umili . 

Con ftima parimete (ingoiare molti,e graui au- 
tori parlano eli Giouenaie ne’fuoi libri. Quelli fu- 
rono Gio: Battifta del Tuffo Vefcouo della Cerra 
neirHiftoria de’ Chierici Regolari , Chriftoforo 
Giarda nella vita di San Francefco di Sales, Fer- . 
dinando Vghelli nel primo Tomo dell’ Italia-, 
facra, Tommafo Bozzio nel libro ‘Le Signis Er- 
ciejìae Dei , IaooNicio Eritreo nella fua Pinaco- 
teca degli huomini illuffri, Antonio Gallonio 
nella Vita di San Filippo, Luigi Iuglares della— 
Compagnia diGiesu ne’ Panegirici , Francelco 
Ormea della Congregatione dell’Oratorio di To. 
rino neU>.Orationi Sacre , Girolamo Bernabei 
nella vita del Cardinal Baronio , Francefco A- 
goftino Chiefa neil’Hilloria Cronologica de_»‘ 
Cardinali, Vefcoui ,& Abati del Piemonte, e 
nella vita, che compofe del medeGmo feruo di 
Dio Gio: 4 Francelco Cambiani di Ruffìa— 
della Congregatione de ’Sommafchi invn volu- 
me, che ha ftampatoin lode di Giouenaie, nel 
quale con gentile allusone ad vn giglio , narra— . 

gran . 
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gran parte dell'azzioni di quello feruo di Dio , e 
finalmente Carlo Lombardi della Congregalo- * 
ne delrOratorio di Napoli huomo digranbon- i 

tà, e dottrina nella vita , che copiofamente de- 
fcrifle di Giouenale ♦ 

Giacomo Abate Crefcenzij diletto difcepolo 
di San Filippo, Signore non men celebre per la— 
chiarezza del fangue , che per la bontà de coftu- 
mi^acchiudendo in vn Epitafio,che fece,il mol- 
to, che fi potrebbe dire di Giouenale , così fcrifse^ 

IV VENALI ANCINAE Epi/copo Salutiarutn 
Erudii ione, Interritale, oc Pietate Jìngulari , 

Atque baud minore confanti* laude , , 

Ob recufatos Catbedr £ honorcs darò i - 
Quam eb eiufdem res preclare adminìfaatas , 

Vigilanti* » ac foflicitudinis » 

Nifi gloriofos conatus more nimis immatura fregi j]ct . 

V ixit in Epifcopatu annos duos , * 

Obijt anno 1604. Prid, Kal. Septembris 
Aetatis fu * anno LIX. 

Omnibus *tjue admirabili opinione S an fa tati: , . \ 

Ac trilli fui de fiderio reli fa s . 

• Y -■ r r % fy | # * ,*<*»* * I 

Mà fopra tutto flimabililfiina è la teftimo- 
nianza, & il conto, che ne fece San Franceico 
diSales, il quale con vna lunga , e verace atte- 
fiatione parla di Giouenale in quella forma . 

S.FRAN- 
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xìt 9 Epifcopi pnt pittore* 'virtutis rei preclarifsìme , 
remque tam excellentem A Urbis , ac operi bus concinne , 
tx quoad fieri potè fi accurate pintore de beante non du- 
bito quin in noflri cìarij si mi , & Jpettatifiimi luue - 
nalis 'vita iu flit ice cbrifliane , hoc e fi omnium 'virtù - 
tum omnibus numeri* abfolutam imaginem confpetturi 
Jimus . Et quidem cum 'Rgm* quatuor illis , r vel quin- 
que me n fi bus, qui bus pijfiimi , ac orna tipi mi Prece / - 
foris ma Claudij Granterij iuffu huius Dieceps ali- 
quot rebus trattando opera m de di, plurimo* fané •vi- 
di esimia pnttitate, &. dottrina 'vìros, qui 'vrbeiru,, 
& in'vrbe orbem fuis laboribus exornarent : fed inter 
eos omnes iflius feorfim 'Virtù s mentis me a oculos 've- 
hementer occupauit . M.irabar etenim in tanta 'viri 
erudì t ione, ac 'variarum re rum piemia tantam fui ip- 
pus dcfpicientiam, in tanta ori s r verborum,ac morunt^ 
grauitate tantum leporem y tantamque modefliam, in . _» 
tanta pietatis foUicitudine , tantam 'vrbanitatem-, , 
ac fuauitatem , cum nec fattimi , quodplerifque contin- 
git , alio fattu,Jed 'vera humtlitate calcaret , nec in- 
fante pientia cbaritatem otte nt are t , fed eharitate . _» 
edificante Jcientiam inttruereti dilettus piane Deo, Ò" 
bominìbus, qui Deum, Ù" borni he s pur fisima di/cttione 
profequeretur : pur ifs imam autem appello earn di/ettio- 
ncm , iu qua •vix quidquam amori s proprij , [lue phi- 
lautie reperire lice bar. rara, & exquifita dilcttio ifta, 
qua etiam inter pietatis cultore s raro •viget » 'vndc. 
procul, (y de •vltimis finibus pretium eius . Obfiru.t - 
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barn •vero hominem hunc 9 cum fi fi darei occafio , tàni^ 
luculenter, tàm fine ere, thm a man ter folttum laudare 
•variorum Religìoforum, 0 “ Ecclejìafhcommjmm'o etti 
laicorum inflituta, mores ,do£lrinam , TDcoquc infierì 
uiendi methodum,ac fi ipfi eorum congregai tonibus, aut 
cateibus addiftus ejfiti cumque fuam, fibique dilettif si- 
mam clarifsimi Oratorij Congregai ione m dulci fiimo , 
spiane filiali corde complederetur, non t amen propte - 
rea alios conuentus ,ccetufie Deo firuìentium frigidius , 
•vi plerumque accidie , mollius, aut languidius amabat , 
eefìimabat, extollebat. Quamobrem eos 3 qui taSii amo- 
re coeleHi intrinficus pur tori s 'vita rationem [equi cu - 
piebant, confi in mque cius expete barn fila Dei maiore 
gloria infpeìla, in fide t atem , quam illis magis con - 
gru am putabat , manu, ac opera amamifsime deduce - 
bai: homo 'vide lice t, qui nec P aulì, nec Cepbse , nec 
Apollo, fed le fi ChriHi erat i quippe meum , & tuum 
frigida illa r verba,nec intemporalibus , nec in fpiritua- 
libus audieban fid omnia in Cbriflo, aepropter Cbri - 
Humfyncere expendebat . Qui foggiunge il Santo il 
racconto,che habbiamo portato nel libro primo, 
e cap.tf . di D Guglielmo Cramoyfi Cherico Re- 
golare di San Paolo, dopo il quale fegue à dire del 
no Uro Giouenale . Quod ad me at linei, ingenue fa- 
t c or, plerifque,qu aspro jua in me propenfione abeo acce- 
pi 9 literis 'vehementcr ad amorem uirtutis Chriflian * 
indi atti mfuijje . I am aut e m poflqiiam à preclaro Con- 
grega t ioni s Oratorij uiuendi modo ad S dcrofanttum^ 

Y y Epifco- 
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Epifc opale miinus translatus e fi , tum •vero maximl 
eius virtù: fplendidius mi carene clarius , vt parerai, 
fplendefccre expit* vt lucerna ni mi rum ardens , & fu- 
cini, qutfuper cande labrum pojita omnibus lucet , qui 
in domo fini. Et quidem cum CarmanioU , quod oppi - 
dum eflSalutienfìs Diocccjìs ,vbi Vifitationis Palio - 
tali s officio trine incnmbebat , anno millefimo fexcentefi - 
t no ter t io eius falutandi gratta, reliclo tantifper itine- 
re t venìJJèm,fenJì ego tancquantam dile flione mix t am 
venerar ionem eius pietas , & virtutum copia in popu - 
Hi illis excttaret : nam ubi me appuliffie cognouerunt , 
dici fatis non potè fi, quo ardore mentis amica quadam 
vi ex bofpit io publico in domum cuiu[dam nobilis ciuis 
inuexerunt , quandoquìdem»inquiebant hominem, qui 
honoris grafia ad fuum dileflifsimum *P a flore m di- 
uerteret, ve Ile nt, fi modo poJjent,in medio peflorum re- 
condere, ncque vnquam fibtfatisfaciebant in Ì£titia->, 
qua mollanti 'Ponti/fcisprafentiamconceperant ver- 
bi:, ac vuhu lueunde exprimenda, cum itle nobilifsima 
quadam affabilitate , ac Juauifsima erga omnes beneuo - 
lentia omniumpariter oculos , animofque in fe corner te - 
ret,actanquam c Pafloregregius % & benefeus, oues 
fuasnominatimad virentia P afcuaeuoc are ternani buffi 
que fa/e [apìentig pieni s, vt poli [e venìrent,a\liceret * 
immò , 4? trabereti vno tandem dicant verbo,cui abjit 
inuìdta' Non me mi ni me vidiffie hominem, qui doti bus, 
quas Apoflohts Apoflolicis viri s tantopere cuptebat » 
cumulatiti s, de fplendidius ornatus ejfet+ ^ 
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;J Dalla cornane opinione , che fi c hàuuta dei- 
la fantitkdeirHuomo di Dio , ne è poi feguita— 
vna comune anfietà di hauere , e venerare le.» 
fue reliquie, come delle fue vedi, de’luoi capelli , 
de’fuoi libri, delle Tue lettere, e di qual fi fia altra 
cofaper vile, che folle, appartenente à lui . 

Sono fiate efprefle in grandiffimo numero le 
fue Immagini, in carta,in tela, in metallo , in ce- 
ra , in auorio &c. tenute in priuata , ma coma- 
niffima veneratione . E tra gli altri il Sereniffi- 
mo Principe Mauritio di Sauoia fece intagliare 
in rame l’effigie di Giouenale con l’aggiunta-, 
d’alcune fue azzioni efprefle finalmente in ra- 
me, e con vn breue compendio della fua vita . 

In conformità di quella comune opinione , e_* 
quali certa caparra della Tua fantità , fi fono di 
già deftinate Cappelle à gli honori di Giouena- 
le, per quando Iddio fi degnerà glorificarlo , in_» 
Napoli, in Foflàno, in Cafiro Reale Diocefi di 
Meflìna , &aitroue. In tanto fi vanno felice- 
mente promouendo ,*di atti della fua Beati- 
ficatione con la pia affiflenza , e poderofi offizi 
della Maefià Chrifiianilfima , del Sereniflìmo 
Carlo Emmanuele Duca di Sauoia , e della-, 
Serenilsima Adelaida lua lorella Duchefla di 
Bauiera , & Elettrice dell’Imperio , dell’Arci- 
uefeouo di Torino, e di altri Vefcoui delPie- 
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monte , della Città di Napoli , di Saluzzo , e di 
Foflano, e di altri molti qualificati Perfonaggi # 
che tutti concorrono co’ loro offitij à promuo- 
uere la glorificatione di quello feruo di 
Dio, che perciò giuftamente fù fcritto 
• di lui, digne in memori am 'vertitur ' : j 

s: ; bominum , qui ad gaudium-, < xti 

traufijc Angelo- 
rurru., 
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CAP. iV'.fli . . .d: 

on&s turni b 'Siui n 

‘BrfW racconto delle •virtù , & anioni di Gio : Mat- 
teo Ancina Prete della Congregatane dell'Ora- 
torio di Roma , ejratello del Senio di J 0.1 
Dio t uouenaìe . 

. f ’i 1! 3 &*flsn:>Ji«yq ìutTO* 

F Vrono Giouériale , e Gio: Matteo doppia- 
mente fratelli s poiché , quanto ai fangue_> 
furono figli d’vn ifteffo Padre , e d’ vna iftef- 
fa Madre , e quanto allo fpirito pariménte figli 
d’vna medefima Congregazionè, e d’vn medefi- 
mo Padre S. Filippo: e così deli’vno, come del- 
l’altro , quando hebbero ad eflèr ammetti trà no- 
ftri , il Santo Padre aflicurò la 1 Congregazione^ * 
che farebbono flati buoni, eglihaurebbono fat- 
to honore. 


E' viuuto Gio: Matteo tra di noi , & hà perfe-i 
uerato con virtù tempre irreprenfibile , & efem-; 
piare, l’intero {patio di ?p. anni , diciafette deT 
quali ne vitte lotto l’occhio , e la direttione di 
S. Filippo : & in tutto il decorfo di sì lungo tem- 
po, quantunque egli folle già graue d’anni, e de- 
crepito , volle tempre ottenute rigorofamente.» 
tutte le nottre Regole , fenza voler mai riceuer 
difpenfa dalle fatiche , ò efenzione dalle comu. 
ni ofseruanze del noflro Inftituto « facendo gran- 
de 
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de (lima di ciafcuna Regola per minima,che (of- 
fe, perche diceua : nella nodra Congregatone^ 
habbiamo poche regole , màfe ofleruiamo quel- 
le poche, tanto ci bada per efser Santi * foggiun- 
gendo , che fopra quelle ci larà domandato con- 
to al Tribunale di Dio:e confiderando che 1 obli- 
go della noflra Congregazione non ci adringej 
2 graui penitenze , & auderità di vita , diceua__. , 
che potiamo andare in Paradifo in carrozza , ej 
che per ef^er poche # e foaui le Regole del nodro 
S.Padre, e douere,che fi oder,uino con maggior 
amore ,&cfattezza , e che in riguardo delia loa- 
uicà deliidituto, fe tal’hora ci manca qualche co- 
fa, ò non fi accomoda al nodro gudo , non ci deue 
parer gran cofa , mà fi bene è efpediente morti- 
ficarli per amor di Dio. olile l)f f j oJm>^ lì. *'i 
JEt in quedo propofito di amare le mortifica- 
zioni fi auanzò molto » cercando con Tanta indu- 
ftria quelle ,che erano compatibificol fuo dato i 
come per eie mpio. Codumaua di dormire ve- 
dilo:; nonfiaccoftaua quafi mai ai fuoco, per 
fredda , e rigida che foiose la dagione . Non vo- 
leua, che i luoi vediti fodero di panno nuouo>mà 
{blamente vecchi, grolfi , e per lopiù laceri : fo-, 
lito Tempre di rappezzarli di foa mano , benché} 
per non faper maneggiare lago ciò facefie con-* 
punti lunghi »e radi , modraodo pari affetto alla, 
(implicita» & alla pouertà. oè mai fi lafciòperfua- 
^ * dere 
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dere di veftirfi di panno iiuouo,' parendogli fpefa 
mal impiegata per la Tua perfona , mentre con-* 
quel pocoloprauaniofi farebbe potuto confolare 
qualche pouerello . .< . 1 

Nella menfa era fuo coftume di priuarfi quo- 
• tidiànamente di qualche portione , che più gli 
piaceua fecondo il fenfo. S’afienne lempre dal- 
l’vfo del fale , che fi tiene per comune, commo- 
dità della menfa . Peruertiua l’ordine delle vi- 
uande, mangiando le prime in vltimo , e lVlti- 
meda principio per caftigare ilgufto. Verfaua 
dell'acqua nella minetlra à fine di rederla in vno 
fredda, & infipida . Zelaua affai, che fotto prete- 
ftodi honeffa ricreazione non fi ammetteflero nel 
noft ro Refettorio cófe, che fubodorafsero delitie, 
e non poteua {offrire, che trà perfonedifpirito fi 
ragionaffe di materie fpettanti alla fodisfattione 
della gola ; e fe tal Vno hauefle detto , che la tal 
viuanda era fiata mal conditionata , il buon vec* 
chio non lo poteua tollerare , dicendo » Noi ftia- 
mo troppo bene, e tanti, e tanti non hanno pane* 
Defideraua, che ciafcuno amaffe, e praticafse la_* 
Tanta mortificatione , lolite à dire : Chi non dà 
à Dio quel che duole , non (là da Dio quel che_» 
vuole» Efebene gli piaceua la mortificatione^ 
così efterna, come interna > nondimeno ftimaua * 
& amaua più l’interna , dicendo» che l’ efercizio 
della mortificatione efierna ci riefee molte volte 

infrut- 
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infruttuofo, perche non ci accompagnamo la», 
pratica della mortificazione interna : e foleua 
confermare quello fuo Tenti mento con fautori* 
tà del Profeta Ifaia, doue dice: Ecce ieiunauimus^ 
non afpexìfli . Sapete perche ? foggiungeua : Ecce 
in die ieiunij 'veflriinuenieur •voluntas 'vefìea , chej 
fon le parole del Profeta immediatamente fe- 
guenti . Et efortando giornalmente cialcuno ad 
amare la fua croce, foleua dire, che alThora la ero. 
ce è più pretiola , quando fi patifee fenza colpa , 
echel’imprela di Chrillo è vna Croce rofsa in»* 
campo bianco:cioè quando la Croce fi accompa- 
gna con l’innocenza . 

Haurebbe Gio: Matteo nella aufterità della», 
vita ecceduto di molto gli ordinarij limiti della 
fua vocatione,fei Superiori prò tèmpore di Con, 
gregatione non hauefsero moderato il fuo fpiri- 
to. Mà come che era obbedientiffimo, volle fem- 
pre anteporre l’obbedienza ad ogn’altro efercitio 
di virtù per caro , e di fuo genio, che folfe . Con 
quella foggettione di fpirito fi alleneua pronta, 
mente da dir mefià , quando il Superiore glie.» 
l’infinuauaper cagione di fuaconualelcenza,e pa- 
rimente ammetteua qualche comodità nel dor- 
mire ordinatagli dal Superiore in quella fua ca- 
dente età , quantunque tali materie fodero af- 
fatto contrarie alla fua rationale , & al fuo fpiri- 
to: folito mai Tempre di dire al fuo Superiore » A 

voi 
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voi tocca di commandare , à me di vbbidire.» : 
troncando con' quello ogn’altro dilcorfo . E nel- 
l vltima infermità naufeando,e patèdo eccefsiua- 
mentein pigliare , & inghiottire il cibo, baltaua 
che gli fi diceflfe » il Padre vuole , che vi cibiate , 
che iubito vbbidiua » facciamo pur l'obedienza 
diceua, Qvv7?0.r(foggiungendo) vi t am per di dittile 
perderei obedientiam . Et vna volta ad vna lem- 
plice parola del Superiore , che efortò in comu- 
ne i nollri Padri à pigliare vna Indulgenza in.* 
quei tempo promulgata in occafione di certo 
publico bilogno , il buon vecchio , che quafi mai 
per altro non vfciua di cala,fi pofe fubito in cam- 
mino verlo S.Gio. Laterano, doue à tal effetto era 
efpollo il Santifsimo , e con tuttoché venifle dal 
Cielo vna grofsiffima pioggia » non fìi pofsibile, 
che il vero obbediètc ritardale l'effecutione del- 
la fanta obbedienza: ed a chi per ilrada procura- 
ua di deuiarlo da vn tale firatio della lua perlona. 
lorridendo rilpondeua , Adelso c il tempo di an- 
dare, che non ci è nefsuno all’audienza , & il Si- 
gnore ltàalpettando:bifogna andare. Haueuaim- 
preiso nel cuore , e Ipefso proferiua con la lingua 
quelle parole di S. Paolo : Domine quid me vis fa. 
cereìc tanto foggiungeua deue lempredire il vero 
obbediente, e non pretendere come già quell’al- 
tro cieco, che Iddio gli dica, quid tibi vis jaciami 
Non curaua d'altro intorno alle cofe fue , fe non_j 
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di vederci adempita pienamente la volontà di 
Dio:e Te tal volta le coferiulciuano diuerfamen- 
te da quello, che pareua deliderabile, con animo 
tranquillo diceua: Non importa niente, quodde . 
buimus facerejecìnwy.TuiX.oz buono/Io voglio quel 
tanto , che vuole Iddio . 

Fu huomo veramente humile di cuore , e co* 
me buon difcepolo del fuo Santo Padre Filippo, 
amaua di efsere {limato per vn huomo da niente, 
idiota , balordo, e di niun talento . Parlaua poco, 
e con {implicita . Taluolta comparue in Refetto- 
rio con vn cuffiotto bianco in capo. Vn giorno 
fi lafciò condurre in carrozza à S. Gio: Laterano 
come per balordagine lenza Terraiuolo. Altre^ 
volte da perfone qualificate fi lafcìaua vifitarc , e 
trouare incamera lenza fottana con habiti golfi , 
econtentibili: e di limili apparenti inettie ipel- 
fo ne faceua. Sentiua baldamente di le medefimo, 
Cconfondeua d’efserevno della nollra Congre- 
gatone , fa pendo d’efser indegno ( com’egli di- 
ceua) di Ilare trà tanti Santi .Interrogato tal vol- 
ta quanti anni hauelle, foleuail buon vecchio ri- 
fpondere , Dies peregrinai ioni s me* multi , Ò 1 mali . 
°g n’anno nella fella di S.Matteo diftribuiua in_j 
Congregationeje fuora molte immagini del San- 
to , e vi Tcriueua fottodi fuo pugno: Matteo San- 
to pregate il Signore , che perdoni à Matteo pec- 
catore . Vn Vefcouo Piemontefe diuoto di Gio: 

Matteo 
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Matteo gli elide , che defideraua vn fuo ritratto, 
a cui pieno di confufione egli ’rifpofe . O Dio 
buono! che dite,Monfignore? Io fono vn Diauo- 
Io , e voi domandate il mio ritratto? Onde vn_» 
familiare del padre , che fi trouò quiui prefente, 
accorgédofi dell’interno difturbo,che egli haueua 
riceuuto da quel fegno di ftima , hebbe per bene 
di confolarlo con foggiungere . E chevoleua mai 
fare del voftro ritratto, già che voi non fete buo- 
no da niente ? 11 che vditOj fi rafiferenò in volto , 
e ditte : O tù Tintendi, e dici il vero. Amaua di 
effer corretto , non folamente da’ ma ggiori , mà 
anco dagl’inferiori, così in publico, come in pri- 
uato, & haueua dato incumbenza à diuerfi maf- 
fimamente di Congregatione , che lo correggef- 
fero : e fe tal'hora in riceuere la correttione fi fo fife 
in qualche maniera feufato, foleua andare in ca- 
mera di chi l’haueua corretto è quiui genufletto 
accufaua la fua fuperbia, in eflerfi voluto giuftifi- 
care . Vna volta trà l’altre, che il Padre Angelo 
Saluzzi all’hora Prepofito lo corrette in Chiefa 
con qualche rigore, il buon Padre non folamen- 
te vdì con fommiflione, e riuerenza la correttio- 
ne, mà partito appena il P. Angelo, non fi fapeua 
fctiare di lodarlo. All’incontro perche vna volta 
gli parue di riceuere in Chiefa, non sòche fegno 
d’applaulo in occafione , che parlaua delia diuo- 
tione della Madonna,infegnando, e diitnbuendo 
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alcune orationi iaculatorie , accortoli , che molti 
erano concorfi à baciargli le mani con comune 
diraoftratione di ftima in vn lubito fi fottrafle— 
dalla prefenza loro, e turbato fé ne fuggì di Chie- 
* fa . Non faceua conto alcuno del fuo proprio giu- 
ditio, ò parere , e volentieri feguiua 11 lentimen- 
to altrui : onde nelle materie , che fi fogliono 
proporre in Congregatione, diceua affai ordina- 
riamente: Io non sòchemi dire.-Dichino purej 
gli altri , che io ftarò à fentire . Similmente non 
ltimaua di valore le lue proprie orationi, e quan- 
do altri ci fi r accorri and auano , lolcua crollare 
la tetta , dicendo , che fi raccomandaflero pure.» 
a’ giouani,e più feruenti, e migliori di feji. 

Il P.Giulio Sauioli huòmo , che vide con gran_» 
virtù, ed efemplarità nella noftra Congregatione 
effendo Confeffore de’noftri di cafa, e conofcen- 
do la gran capacità di Gio: Matteo nelle co(e_» 
dello fpirito , particolarmente in materia di hu- 
miltà, e mortificatione, gli ordinò , che quando 
fi voleua confettare andaffe à manifeftare tutte.» 
le lue imperfettioni , e colpe al cuoco di cafa , e.» 
che à luì vbbidifle > & il buon Padre con fanta_. 
{implicita così faceua , e pigliaua configlio, e di- 
rettone dal cuoco, finche alConfeiìore piacque^ 
altramente. 

Cuftodiua con ogni rigore la fua purità credu- 
ta comunemente Virginale . Sfuggiua di tratta- 
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recon le Donne, e corretto à’ trattarci, anco nei- 
»Pvltima vecchiaia non le miraua mai in vifo; ma 
teneuafempre gli occhi batti, e fi fpediua con po- 
che parole , Quando nel leggere incontraua_. 
qualche parola poco honefta o la cancellaua,ò la 
itracciaua, non curandoli di diformare qualfifia 
libro, quantunque non fufie fuo : e per diuertire 
altrui daila lectione di materie lafciue, operò,che 
fi componeffero varie facre canzonette: & era te- 
nuto per effetto, per contrafegno, ò per priuile- 
gio della fua Angelica purità vn non sò che gra- 
to odore s che tal vnoattefta hauer’aile volte Ten- 
uto fpirare il fuo corpo . 

Conlumaua la maggior parte della fua vita in 
oratione , & oltre à quelli ipatij di orare , che fi 
preferiuono dalla noitra Regola, dimoraua quafi 
fempre in Chiefa dinanzi al Santifsimo Sacra- 
mento , doue ò inginocchione , ò à federe loleua 
diuotamente alternare l’orazione, e meditazione 
con la lettione fpirituale. Con l’óratione matura- 
li ordinariamente i Tuoi affari; ficome vna volta 
tra l’altare dando in oratione , & interrogato che 
cofa facefife, rifpofe : Mi preparo pel fermone , 
che deuo far quella fera, Temendoli per fare i fer- 
moni più dell'oratione, che de ilibri. Cammina- 
ti del continuo alla prefenza di Dio , godendo il 
donod’vn intima* e continua vnione del fuofpi- 
tito con S.D.M.e viuendo,per quanto poteua,dif- 
v ,1 occu- 
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occupato dalla vita attiua , foleua quali Tempre» 
ò leggere, òorare.Et efsortaua tutti à quello frut- 
tuofo efercit io della prefenza di Dio , delìderan- 
do , che cialcuno almeno al fonare d’ogn’hora 
alzalse la mente à S. D. M. con rinouare la me- 
moria della Diuina prefenza , lodando lìngolar- 
mente, che in quella eleuatione di mente , ad 
ogni tocco d’hora lì diceflè almeno col cuore.» , 
'Domine da mibi fpiritum lonum : oratione giacula- 
toria à lui frequentiflima» lìcome gli era anco 
molto frequente quella, Il mio bene, il mio amo- 
re è Giesù Crocififso mio Signore: & à quello Tuo 
continuo efercitio della prelenza di Dio , veniua 
attribuita vna certa fua diuota, e graue ferieta, 
che non curaua alcuna benché honella ricreatio- 
ne,olìeruandolì particolarmente, che non fù qua- 
fi mai veduto ridere. 

Era diuotiffimo del Santiflìmo Sacramento 
dauanti al quale confumaua ( come s’è detto) la 
maggior parte della fua vita , e doue fapeua,che 
folse efpollo.quantunquedi rado folelse vfcire di 
cafa, lo vilìtaua con gran gullo , ed in fuo honore 
feruiua ogni giorno la mefsa , ed efsortaua gli al- 
tri , che diuotamente lo vilìtalscro doue era ef- 
pollo» e maffìm amente nell’hore più fcommode, 
quando non vi era concorfo di gente » dicendo 
con Tanta (implicita : quando non v’c folla cia- 
fcuno fi riferua d’andare ali ’audieza del Principe, 
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c così quando non vi è calca di gente è tempo 
opportuno per comparire all'audienza di Dio i 
che chi vuol edere edaudito , e riportare gratie^, 
è douere,che alquanto fi fcommodi . Celebraua 
con gran diuotione ogni giorno la meda , elatto 
neli’oflèruanza delle rubriche , e con grand at- 
tentione,e fpirito recitaua rhoreCanoniche,cia- 
Icuna per quanto gl’era podibile alla fua propria 
hora_. . 

Haueu3 vifcere di gran carità c tenerezza verfo 
i prodìmi,e madìmaméte verfo i pouerfifouuené. 
do loro con gran compadìone per quanto fi den- 
deuano le lue forze, elegendo bene fpefio di pa- 
tire in fe medefimo la priuatione delle cofe an- 
cora necedarie per prouederne loro . Vide in— 
vn giorno di Verno vn pouer’ huomo mezzo 
ignudo patir molto di freddo» lo menò in ca- 
mera fua , lo vedi col fuo proprio giubbone , chè 
era di pelle, e de fuoi proprij calzoni, che haueua 
indodo : e perche il buon vecchio non haueua— 
altri, che quelliQper quàto fi feppe poi per l’atte- 
ilatione d’vn fuo figliolo fpirituale) redò per tut- 
to quel verno con gran patimento di freddo, an* 
dando in quella rigida llagione con le fole mu- 
tande di tela, per hauer ricoperto co’fuoi calzoni 
quel pouero . Souueniua con grand’ amore di 
quello, che poteua, e fi affligeua amaramente di 
quello , che non poteua . Haueua pollo auanti 
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la fiia camera vna gran cafsacon rinfcrittionej • 
Guardaroba de'Poueri , e quiui pregaua con (anta 
(implicita tutti i PP. e fratelli , che deponeflero 
fuccefliuamente tutto quello , che haueuano di 
auanzo, come di vediti di nero , ò di bianco, o di 
quallìfia altro vtenfile., ò pure di cole comeitibi- 
li , lafsando libertà così à fe medefimo , come.» 
gli altri di Congregatione di fouuenir con quella 
guardaroba à quei pouerelli, de’ quali haueffero 
hauuto notitia, fecondo 9 che in Domino hauef- 
fero giudicato: e perche la cada ftaua fenza chia- 
ue,ed elpolla ancora à foreltieri,che follerò pallati 
per quel corridore , haueua fcritto con lettere.» 
maiufcole , à villa di chi apriua la calfa. Si quis 
non pauper ex bis alt quid acceperitjciat , fe à pauperi- 
bus facrilega crudelitate (urripere . Quella fua cor- 
dialità verlo i poueri lo faceua anch’eflere gran- . 
demente compalfioneuole verfo gì ìariigia ni,da n« 
do loro lenza replica, ò minima conti adittione_j 
tutto quel tanto , che da elfi fe gli chiedeua per 
prezzo, & à chi lo dilTiiadeua d’eflere sì prolulo : 
E' meglio(rifpondeua ) che l'artigiano habbia_. 
qualche cofetta del mio , che io dei luo . V faua 
poi per quanto poteuadidar loro occafione di 
efercitarlì nelle lue arti con doppio acquiito,è di 
tenergli occupati , e di prouedergli di honelto 
guadagno : &hcbbe fempre riguardo,che neiiu- 
no fi aìiaticaise gratis per fernitio iuo , volendo 
c lempre 
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fempre retribuire abòdante mercede anche à chi 
laricufaua . Vifitaua con molta carità gl’infer- 
mi deili Spedali , gli leruiua , gli confolaua, por- 
taua loro qualche riftoro, e voieua condurre feco 
anch altri à quell’opera di carità , e nel minifte- 
rio che fi rendeua à quei poueri infermi preme- 
ua che follerò feruiti i più bilognofi,e più abban- 
donati . Ricordateui(diceua)che quando Chri- 
fto Signor nollro andò alla probatica Pileina, trà 
moltilfimi infermi adocchiò il piùgraue, & il 
più diméticato di tutti: bomotrigmta & obito annos 
babens in infrmitate fua,[[ quale potè dir e, hominem 
non balco . 

Fù mandato da i Padri di Congregatone ad 
vna noltra Badia di San Gio: in Venere in^ 
Abruzzo , accioche col miglioramento dell’aria 
folleuafse la fua fanità, & infieme coll’occafione 
della campagna fi diuertifse da qualche agitato- 
ne di fcrupoli, con i quali S.D. M. lungo tempo 
l’efercitò.Siferul di quella occafìone per gran», 
profitto di quei popoli» vi miniltraua con molto 
frutto la parola di Dio , afcoltaua con pari vti- 
lità le confelfioni , infegnaua à i fanciulli , & à i 
rullici la dottrina chrilfiana , premeua d’illumi- 
narli, e inllr adarli nelle virtù: e perche molti 
huomini di campagna occupati nelle faccende 
rurali per la lontananza della Chiefa rellauano 
in nòpicciol pericolo di perder la mefsa ne’gior- 
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ni feftiui, il buon vecchiò , fi leuauà di notte con 
fuo grande incommodo,& andauaad vn Cartel- 
lo lontano ben lette miglia detto Santo Eufanio 
perdirui la melsa à bora congrua per quei poue- 
ri agricoltori. Introdufse in quei popoli la fre- 
quenza de’Sacramenti , che poi per molto tem- 
po dopo la fua partenza fu continuata ; rertando 
felicemente mutato lo flato di quell’anime , che_» 
communemente l’acclamauano per Santo , e nel 
medefimo tempo fouueniua,per quanto fi ften- 
deuano le fue forze, alla pouertà»e doue non fi 
ftendeuano» faceua il procuratore de’poueri ap- 
preflòi Padri di Congregatione. 

Amaua co affetto veramente fraterno i nortri 
di Congregatione, e baffi il dire, ch’efsèdofì am- 
malato vno de’noftri,che fu il P.Giacomo Voi po- 
ni, il buon P.Gio: Matteo non dubitò d'offerire à 
Dio la propria vita per la vita dell’infermo, pre- 
gando S.D.M.che volendo torre qualche foggetto 
alla Congregatione, fi degnafse di lafciareinvita 
quello , che era buono à qualche cola , e che to- 
gliefse dal modo lui, che non feruiua d’ altro, che 
di pefo à tutti i parendo à lui in cofcienza d’ efser 
tale, e fpefsoreplicadoà fe medefimo.Pr quid ter - 
ramuccufoì & era il fuo amore verfo i nortri di 
Congregatione vgualmente fenza partialita di- 
uifo verfo ciafcuno , folito in ogni occafione , e_» 
maflimamenteneli’hora della ricreatione, di c5- 
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partirfi con fanta vgualità à tutti; e per Tuo ordì* 
nario più godendo di afcoltare, che di parlare. 

Stimaua grandemente lapretiofitì del tempo, ' 
e con gran rigore inuigilaua di non perderne^ 
minima parte in otio , e non poteua (offrire, che 
altr* (lesero otiofi, dicendo fpefso, Modicum lege , 
mo dicum era, modicum l abora 9 &Jic crìt tibi fcclix 
bora . Aroaua il fìlentio , e quel poco, che parla- 
ua , foltua eisere di cole fpirituali , diuertendo 
Tempre con bel modo i ragionamenti inutili : e* 
ne’difcorfì di guerre,ò di liti,ò di limili materie.» 
premeua di far capire à chi feco difeorreua , chej 
propter peccata njenìunt aduerfa % e che fi dourebbej 
premere in rimediare à quelli, e non in querelarli 
di quelle . 

Ne’fuoi fermoni quotidiani rifplendeua vna_* 
ingenua, e fanta fimplicità, nemicifsimo di ogni 
ornato, ò artificio, & i Tuoi temi ordinarij erano 
la penitenza, e la memoria della morte , eccitan- 
do fpefso, & aiutando gli auditori à fare atti di 
contritione , fecondo certe formule da lui com- 
pofte, ftampate , e diltribuice : & era tale il cre- 
dito, che s’haueua del Seruo di Dio, che molti ve- 
niuano à fuoi fermoni non tato (come diceuano) 
per vdirlo, poiché quali Tempre ripeteua Piftefse 
cofe, quanto per vederlo, parendo loro digode- 
re la prefenza dvn Santo. 

Continuò in quello Tanto efercitio della pa« 

Aaa a rola 


37 2 Vita del V. Gio : Girne naie Atte ina . 

rola di Dio fino all’eftremo delia Tua vecchiezza, 
prontifsimo Tempre à fupplire in luogo di cias- 
cuno , che per infermità , ò per altro iulse impe- 
dito di Sermoneggiare: e quando per la decrepità 
non poteua più lalire il monte diS.Onofrio à fare 
i foliti fermoni , non perciò voleua efentione_» , 
mà permutaua quel lermone con alcuno de’no- 
ftri giouani,mandando quello al monte , e riler- 
uadofi egli à fupplire in Chiefa per efso nel gior. 
no confueto . 

Hebbe quello Seruo di Dio fin che vif se , viu 
interna croce per cagione di Scrupoli, con i quali 
S.D.M. li diede grande, e lungo campo di meri- 
tare, e ne fu talmente moleftato, che per quiete-» 
di fua cofcienza fù (limato bene , che defiftelsej 
dal carico di confefsare , ficome in effetto Seguì: 
& egli per non Sottrarli dal feruitio dell’ ani- 
me in quello, che poteua, fi efercitaua almeno in 
catechizzare ,& inftruire'i pouerelli , & i conta- 
dini, & altra gente rozza, a'quali con grand’affet- 
to efplicaua i mifterij della noftra Fede, il modo 
di ben confelsarfi , & i precetti del viuere Chri- 
iliano , fecondo lo flato loro . 

Et in tanto apparue mirabile la bontà,e la prò* 
uidenza di Dio col fuoferuo; poiché dopo d’ha- 
uerlo humiliato,e perfettionato per tutto il tem- 
po di lua vita con la moietta croce delli lcrupoli, 
che àchì ama Iddio è pela ntiffima, nel fine del* 
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la fua vita, pochi giorni prima di morire , quan- 
do le punture della confcienza foglionoeffere più 
moiette, & atroci, fi dileguarono affatto dalla ìua 
mente tutti li Icrupoli, e gultando nell’interno 
vna ferenità» e pace di Paradiio , riposò placida- 
mente nel Signore . Haueua il buon feruo di Dio 
in tutto il corio di fua vita hauuta familiare la 
meditatione della morte»mà negli v Itimi fuoi an* 
ni, più che mai fiandaua preparando ad vna buo- 
na morteiprolungaua più del folitoil tempo dell* 
oratione, e della lettione fpirituale, fi licentiaua 
da tutte le occupationi eilerne per buone che 
foflèro, pareua , che non potefìfe ragionar di altro 
che della morte , diltribuiua molte limofine per 
impetrare ladifpofitione ad vn felice pailaggio , 
fin tanto, che fopraggiuntali vna moietta fluf- 
fione di catarro , fi auuide di effere giunto al fi- 
ne del fuo viuere : e quantunque comunemen- 
te non fi faceffe cafo del fuo male reputato per 
leggiero» elfo però chiaramente predille, che non 
ne farebbe guarito, nè più comparfo in Chiefa , 
nè pure vfcito più di letto: In Ecc/efia(d ille-») 
non me 'vi debit is am\lius % donec dicatis requie fiat in -, 
face . £ con vn* altro , predicendo più dittine 
tamente il giorno della fua morte , dille : Io 
andrò in Chiela il giorno di Pafqua , ma porta- 
to : e cosi fù . % 
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Si era in tanto fatto appendere molto da vici* 
no vna diuota Immagine del Tranfitodi S. Giu- 
Teppe, e con la contempla tione di quella facra 
hiftoria confolaua il fuo fpirito, repetendofpeflo: 
Giesù,Giufeppe, Maria vi raccomando lamina 
mia . 

A dì 2_p. di Marzo li fopraggiunfe la goccia , 
che gli leuò la parola, e lo refe aifatto ilupido, ed 
immobile, per la qual cofa da* Padri fù giudicato 
dargli l’Olio Santo. Riuenne poi per forza de 
medicamenti i ma aggrauandofi fucceffiuamente 
il male per difetto della virtù efpulfiua , e per la 
copia del catarro* fi ridufle à non poter più pi- 
gliare alcun’alimento fenza eftrema fua pena: 
onde pregaua, che per carità lo lafciaffero Ilare, 
e che non gli facefsero prender cibo, che fi lenti, 
ua morire j mà perche fi giudicaua eflere bene ri* 
fiorarlo con qualche cofa, il Padre Angelo Sa- 
luzzo Superiore l’efortò ad obbedire al Medica* 
& à gl’ Infermieri : all’ bora Gio: Matteo: Hor- 
sù(rilpofe)facciamo l’obbedienza;Date pur qua , 
che mi sforzerò, Chrìslus t vieam pcrdìdìt , ne per* 
deree obedteneiam: e con ciò obbediua molto pron. 
tamente : e benché tal volta per l’affanno , che 
fentiua non potere più, al folo dirgli, che il Pa- 
dre haueua ordinato, che Io pigliali j fi logget- 
taua; non ottante, che perla violenza folle co- 
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ftretto à dire; Ohimè non pollo più.-Mifericordia 
Signore , mifericordia: ed effendogli fuggerito da 
vn Padre à patir volentieri ad efempio di Sao> 
Francefco, che diceua: £ tanto il ben, cheafpet- 
to,che ogni pena m’è diletto, con gran Tentimeli, 
to di (Te : £d io Signore , che non pofso patire^ 
niente ! 

Verfo chi gli afTifleua hauea tal difcretione, 
che non poteua patire, che fi pigi iafsero per con» 
to Tuo aicunincommodoj e molte volte bifogna- 
uà , per non dargli difgullo* che andafsero à ri- 
pofarfi . 

A chi lo vilitaua inculcaua il far bene in vita» 
poiché, diceua, fe non ii manda auanti il lume 
delle buone opere, alla morte ci troueremo all' 
olcuro. Traquelli,chelovilìtarono,vno fù Cefa- 
re Cardinale Fachenetti airhora Prelato,ed An- 
gelo Cefi Vefcouo di Rimini, il quale faputo l'ag* 
grauamento dei Padre, fe ne venne dalia Trinità 
de’Pellegrini, doue era flato à lauare i piedi, con 
fopra il Tacco della Confraternità, e dilse al Pa- 
dre, che fe n’era venuto à viGtarlo con l’habito 
del Tacco; all’horaGio: Matteo; Monfignore,che 
gratia è quella? à che effetto incomtnodarfi ? Sete 
venuto à vifitare quello verme , quello Tacco di 
flerquilinio , queito miferabil peccatore ; e vo- 
lendo quel buon Prelato eller benedetto da Gio: 

Matteo 
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Matteo* non volle mai fodisfarlo, dicendo Tem- 
pre: Ego debeo benedici À ta à lei fi conuiene , che è 
V efeouo i 1 benedirmi. 

Tra tanto s’andaua continuamente trattenen- 
do in orationi giacolatorie , ed eflendogli fogge - 
rita da vno quella laude, che dice. Quando (ara 
•quel di, ch’io partirò di qui &c. elfo confilo fora, 
mo contento la replicò tutta, aggiungendoui icu* 
fine Amen . 

Sifaceua poi leggere qualche libro fpirituakj* 
e tra gli altri vno, che tratta dell’humiltà. Fecej 
poiillanza d*vdire qualche cofa dal libro 
tiofe mortes luHorum comporto dal Padre Gio- 
uanni Seuerano* mà temendo, che col tanto ap- 
plicare alle cofe (acre, gli venilfe qualche nocu- 
mento, non flimauanobene il concedergli talej 
lettione: finalmente replicando l'iftanze, gli fù 
portato, ed ordinò, che gli folle letta la morte di 
San Bernardo, e quella de’due Corradi Teutonici 
dell’Ordine de’Predicatoriie perche vdì,che lVl- 
timodi quelli due Seruidi Dio alcuni giorni auà- 
ti la fua m orte voile fempre tenere gli occhi chiu- 
fi, elio ad imitatione di quello Santo Huomo per 
alcuni giorni fi contenne in quel modo per mag- 
giormente Ilare raccolto in Dio , e per offerirgli 
in quell’vltimo, come in facrifizio, la villa, la-, 
quale dopo hauerla per molti anni poco meno , 
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che. perduta , haueua per la Diuina Bontà ricu- 
perato . 

Stando in quella maniera, ripeteua fpefloque! 
Domine Ad Auge dolorem,fed Ad auge Patientiam , ò 
pure , T{efpice in me , & miferere mei , Miferi- 
cordia Signore, Mifericordia . Sifaceua leggere 
ancora la Paffione del Redentore deferitta da_, 
Santi Euangelidi,e rapprefentata dalla C.hiefain 
quei giorni , e rimirando la fua propria viltà » 
prorompeua in parole di gran compuntione,vo- 
Ifcndo, che i circondanti, fi vniflero con lui infic- 
ine à chieder mifericordia al Signore , gridando 
ad alta voce: mifericordia, milericordia. 

Il giorno auanti che monde , in prefenza di 
molti Padri, proferì con grand'affetto quelle pa- 
role medefime, che già vicino à morte dille Sani* 
Bernardo, alfhora, che s’accorfe d’eflere tratte- 
nuto in vita per Porationi de’fuoi Monaci.Padri, 
e fratelli , quid tenetis miferum hominem ? fortiores 
e/tiSf 0 “ inualuiftis confra me apud Domìnum orario- 
nibus r veftris: finite me abire. Per carità non pregate 
più per mei S inite me abire: e rifpondendogli il P. 
Pietro Confolino. Padre mio, e doue farebbe la_. 
carità, fe noi non pregaffimo per lei, e per la fua 
fa Iute? e che? vorrebbe, che pregaffimo, che mo- 
rifle? non sà, che la carità non vuol quello? Mori- 
re sì, morire» foggiunfe Gio: Matteo, .per veder- 
mi in fiato di non poter mai più offendere Dm; 
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e ben lecito ancora pregare per quello • Hoc- mibi 
expedit . Soggiungendo quello, che foleua ipeflò 
dire : Pregate non più per quello corpaccio, mà 
per l’anima . 

Pregò poi il Venerdì Santo il Padre dell’Ora- 
torio a voler far gridare per feli fratelli dell’Ora- 
torio congregati all'orat ione Milericor dia al Si- 
gnore: e mandò à chiedere conforme il còfueto il 
Santo del mele, e gli toccò per forte, come fi luo- 
» le, Santa Caterina di Siena, con fotto quello do- 

cumento. Se fopporii volentieri la Croce cori-» 
Chriito, lappi, che preftoti ritrouerai vicino al- 
la porta del Paradiio: il che vdito da Gio: Mat- 
teo, replicò più volte Amen Amen Amen. 

Aggrauandofi poi più il male, nel Sabato Si- 
to, fi lenti molto mancare , e con gran difficoltà 
mandaua giù anche il confumato . Se ne ltaua_. 
però in mezzo à dolori, tutto vnito col luo Dio, 
recitando fpeffoquei Rùthrno di San Tomaio di 
Aquino. Plagas Jicut T bonus non wtucor ,Deum t li- 
me n meum te confiteor, le fu , quem uelatum rtunc afpi - 
do, oro, fiat illudi quod e a/n fido , ut te reuelata cer - 
rtens fide , uifit firn beatus tux glori re . 

Sitencua del continuo efercitato in atti di có- 
tritione, feruendofi di quella profa de’morti: Re- 
cordare le fu pie , quod fum caufa tu£ u'u, ne me per- 
da illa die, & altre volte. Cor contritum quafi cinis, 
f . gere curam mei finis. Et anche. Domine fine me abire 9 
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L ìbro IV, Capinolo V, ! ^7 p 

e due de cuftodia ammanì meam. Veni 'Domine, Ó noli 
tardarci olle poi, che gli fi defie vn balione,che 
teneua per appoggio, quando fi leuaua, e tenen- 
dolo Itretto co ambedue le mani per iongo tem- 
po, profefsò di riceuerne gran conforto , il che fe 
ben’egli non dichiarò , fù riconofciuto per ini- 
fìcrio proportionato à quei lanti giorni , quafi fi 
ricordaflè di douer celebrare la Fafqua tenens ba- 
culum in mani bus . 

Auuicinandofi all’eftremo sù le 2 1. hora del 
Sabato Santo gli fù fatta da’Padri la raccoman- 
datione deiranima,rifpondendo fempre efib di- 
notamente à tutte le orationi con voce però al- 
quanto confufa> ma finalmente mancandogli la 
parola, altro non fi vedeua, chevndiuoto moto 
dilabbra:e neH’inuocare,chefi fecedacircoftanti 
ilSantiffimo Nome di Giesù,e Maria, refe pla- 
cidamente il fuo Spirito al Signore à di 3. Apri- 
le circa l’hore 22. in età di ottanta fei anni, e fei 
mefijdopohauerefpefi tantamente 6 o. anni in_» 
Congregatone, e tra quelli 17. lotto la cura di 
San Filippo. 

Fù portato morto il corpo nella nofìra Chie- 
fa, e fparfa la fama del fuo pafiaggio, concorfej 
numerofiffimo popolo à venerarlo, raccoman- 
dandofi tutti con pia fede alla fua interceffione-», 
e chiedendo à gratia qualche particella delie lue 
cole, come per reliquia . 
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380 Vita del V. Gio : Gioucnale Aurina 

Le cofe miracolofc, che di lui fi raccontano, fi 
in vita, come dopo morte, benché fieno e molte , 
e giurate, volentieri fi tralafciano, ballandoci di 
hauer data vna breue notitia di quello buon fi- 
glio di S. Filippo, e degno fratello del Seruo di 
Dio Giouenale . i l 
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BATE Marc’ Antonio 
Vedi Marc’ Antonio . 

Accademia Subalpina . Poema 
comporlo da Giouenale% 6 . 

Achille S tatto amico di Gio- 
rnale. 13. 

Adeìaida di Sauoia Elettrice 
di .Bau/era jh inHanja per la ‘Beatificai ione di 
Gioite naie . jc?. 
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Adultero . T ridice il caftigo, e begli fourasla ptr non 
Jì •voler emendare . 28,9. 

Agata . Lucia Forti 'Njpote di Giouenale prenda 
nel tZÀiona fiero il nome dì Agata. 27 p. 

Agonia . Affìtte all'agonia dc'fuoi Venitemi . 60. 

Li conforta in quel? e fi remo. 64. 

Guart/ce ’vna Zitella in agonia . 307. 

Agonizzanti. T^el me mento Jì ricorda digli agoniz* 
zanti. 232. 

Ora > e fa orare per gli agonizZ antl » e come . ibid. 

S. Agoflino. Si contenta col Juo efempio d’ammettere 
*vn cuccbiaro,e due forchette d'argento. 10 6. 
Agoflino Manni . Giouenale dona alcuni fuoi qua- 
dretti al P. Angelo di Gioicfa.i 14, 

Alierò rinuerdito da Giouenale. 129. 

Albofco Jamofo Dottore in Torino fifa Religiofo nella 
Certofa diPauia. 14. 

Aleffandro Vacca guarito da vmt pofjema .310. 
S.Ambrtgio. L'imita in deputare *vn Economo nel 
V efrouado . 10 p. 

Affo migliato a S. Ambrogio nel far le funzioni (a- 
cre . 223. 

Amicizie • Quant' accurato nel? eleggerle . 3. 

Quanto grande con S. Francefco di Sale s .33.0* 
fequen. 

Anaflafio Germonio Ardue feouo di T arantafia te fil- 
mica intorno al? azztoni di Giouenale. 5. 1 tfp. 3 3 3 . 
Ancina . Famiglia venuta di Spagna . 2. 
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Anirei Ciri. Bittorio . dimenile fi fcufa di l vijì- 
tarlo, e perche. 21. 

Ama Gioue naie. 22. 

Andrea Bouet guarifce dalla Sciatica • 305 . 
vl^Z/o Epifcopale . Grane , * miracoli con l'anello di 
Giovenale* 323. 

Fr. Angelo Gioiofa Cappuccino regalato da Giorna- 
le . 2 14. 

T dddei fanata da flujfo di [angue . 3 od - . 
.Angeli Santi, Inuocati ogni fera da Gioue naie. U 2. 
Anna Antonia Macque in *vn jubito guarita. 294. 
Antilogia . ‘^accolta da Giornale per venerare 1 <l~> 
Sacre Reliquie .229. 

Apparizioni. Subito morto apparifee ad vn Cappella - 

no. 25 1. , 

Apparifee , e conf irta nel morire. 330. 

Libera vno da tentai ioni con apparirgli. 331. 
Anima del Purgatorio liberata per l orazioni di 
Giornale appari f e allaforella. 302. 

Apoplefa .Girolama Fantina ne guarita. 327. 
Apposolo. V ien chiamato AppoHolo di Saluzzp*iS 9 » 

339 - 

F. Arcangelo Binelatti liberato dalla quartana. iqS m 
Afcanio V auterio da dolor di Reni .313. 

Attinenza di Giovenale 2 p. 105.2 3 4* 

Aurora tempo opportuno per l'Or anione „ 89. 
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B AJetfa di Riofreddo con legger vita lettera, di 
Giouenale guarifee .301. 

baldacchino nella fua transizione fi tnuoue . 16 3. 

Balli .Introduce la Dottrina ChriUiana ne i luo- 
ghi de’ balli. 15 36* 

Abufi lettati in quella materia. 171. 

Barbara di Giuseppe Sadrio guarita da Giouenale. 300 
barbiere . Tiene -un barbiere a polla per fiat tofarc-, 
ipoueri. 196. 

Baronio * Vedi Cefare Baronio . 

bartclomeo de Cento convcrtito da Giouenale. 5:2, 

S. ‘B afili 0 . Baronio chiama Giouenale <vn altro San 
Bafilio. 3 3 < 5 \ 

bell armi no . Vedi Roberto . 

benedittione . Con la benedite ione guarifee Monsù di 
Chiatellar-. 13 9. 

Moltiplica i bigatti. 302. 

benefitij . Giouenale renuncia la Prepofitura di Che* 
rafco.277 • * <r . 

bernardino Bofio guarifee con Un ter ce filone di (ito- 
venale. 320. 1 ■ 

S. ber nardo . Imita S. Bernardo fuo diuot 0 nel • volere 

le flange peggiori per fi. 1 oq. 

Ha la figliolanza de PP .Foglie mini della Congre - 

catione Riformata di S. Bernardo . ibid. 

■ 1 D. Ber- 
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% D. Ber nardo di Ca/e^ano . Girne naie gli appari fi t-> . 
■ iP* 

F. Ibernar do d’Agofla Cappuccino guarito da Giove - 
naie. 2 $ 9 . . \ 

‘BeFlemmiatore . ‘Percuote con fibiajjo un le FU minia- 
tore ,e che occorra. iSp. -, a , 

‘ Bigatti . Fpafc Vermi della fit a. £ 

‘Bonifatij . Signora de‘ Bonifatij, che le occorra cofu^ 
Giovenale . 205. 

Braccio . Guari fie Gio : Macque da un braccio . 2$f* 


iva.* 



C Alvino . Converte con le fise orazioni il Nipote. 
di C alvino, il quale fi fece Carmelitano Scalco. 

171. 

Caini ni fla convertito .16 $. v v . , : - ^ 

Camera . Amico del ritir amento « e della camera. 24. 
233. 

CWe la propria camera per accommodar me alio r vu* 
altro . 28. 

Fà in camera diuoti colloquij col CrocifiJJò , e eoa la 
Beatijftma Vergine. 24. ;.*• n .< v,' 

Porca fico fatto V efiouo la chiave della camera. 20. 
Sta poveramente incamera. 31. S tO 

Vi tiene un tefehio di morto con alcuni uerfi 
fitto. 31. 

. •• • , Ccc 
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. S otto di quello pone la limofina. 1 8 8. a 

E quafifempre ritrouato in orazione in camera. 2 31 
- . » Hauendo •vna camera, che miraua •verfi il giardi- 
no » fi folleua da quelle piante alt amor di Dio. 184, 
1 S uperiori non gli lafciano tener in camera ,fi non 
le cofe necejjarie , perche il tutto dona per Jimofina . 
201. 

Canterino . Promoue la Congregazione in Camerino . 
21. 

Cantillo Card. Borgbefi poi Paolo V. confacra Gior- 
nale. 

Camillo de he llis fi configlia con Giornale . 207. 
Campana. Prima che morijje, fi ruppe la campana della 
Chieja di Saluxxp. i$$- 
Cancellarla . Non affittala Cancellarla . ìop. 
Canonici . Amano Giouenale. 210. . J 

*P rima di morire dà loro ricordi. 1 fi. 

* Deputa *vn Canonico per Economo. 10 _p . 

Canto Ecclefiaftico . Suo [pirite intorno il canto Eccle- 
fallico. 223. 

Canzonette . Cancella , e trincia le profane. 2 $6. 
262. 2^3. 

v Corregge chi le canta. 2 5-7. 

Cappella . In molti luoghi fi fono deflinate Cappelle in 
- . fuobonore . 337. 

Cappello Epifiopalc nella Jùa irà: lattone fi muoue. 162 
Tio finimento d’vnS acerdote inconfiderar quefto 
moto. «J4. 

' ■ 'j 3 - Cappuc - 


DELLE COSE NOTABILI . 

Cappuccini . Dona loro gran parte de'fuoi libri . 1 1. 

Si 'vale della loro opera nelle e! Miffioni . 171. 
Affifte alle loro industrie per conuertire gli heretict 
17 1. 17S. 

Careftia predetta da Giouenale .287. ) 

Card. Aldobrandino, VJPietro . 

Card. Baronio .Vedi Cefare . t * •;* 


Ti i 






Card. Battono. Vedi Andrea. m 
Bel/armino . V idi T{pberto 1 • 

CW. Borgbefe . Vedi Camillo. Scipione . 

Card. Borromeo . V v edi S. Carlo . Federico . 

Card. Facchenetti. Vedi Cefare . 

Card. T arugi . Vedi Francefio Maria. . . 0 . • ‘J 

Carità di Giouenale 'verfo Dio . 1 8 2 . e feq. 

Verfo il projjtmo. 192. & feq. 

Verjò i poueri. 16.6* .6 3.124. 1.03. ip8. 

S. Carlo Borromeo Scrive fpefso à Giouenale, efi rateo* 
manda alle fue orazioni .333. 

AJfomigliato à S . Carlo nelle funzioni Epifcopali. 
223. t 

2 ) al legger la 'vita di S. Carlos* infervora à brama % 
re il martirio. 146. 

Carlo Broglia poi Ardue (covo di T orino alloggia in-* 
cafafua Giouenale. 96. 

Carlo Emmanuele. Vedi Duca di Sauoia . 

Carlo bombardi ferine la Vita di Giouenale. 350. 
Carlo T appia loda Giouenale. 48. » 

Carneuale. Efèrcizij introdotti da Giouenale in tempo 

C c c 2 di 


.ur/tì D f C E o 

di carneude . i oo. 1 4 1 . 

Che gli occorra in Foffano con *vn comedian te. 1 o 1 . 

' - Indù fi rie per ritirare i fusi penitenti dal carnea a- 
le. 5S >. 

Carte da giuocare. Le Firaccìa. t8p. 

Cafra. Vien [pezzata la jua enfia , e tenuta per reli- 
quia. 1 62. 

' - Cajtità . V e di Virginità . 

Catalano Retilo fanato da dolori di reni. yo8. - • 
‘Predizioni fattegli da Giouenale. 2 8p. 

Caterina Borda guarita da 'varie infermità. 314. 
Caterina Guetia da fattura. 31 1. • 1 

Cauallo % Non tiene cauallo in falla 1 1 o r 
Cella . £M.i mage celia placet 3 foleua dire , e quanto 
ne fojje amico . 2 4.- a 3 3. • 

Cerìmon \e della Chic fa . » Puntualiffimo in farle .213. 

,j Premura, cfce da gli altri s’of semino con pari pun- 
tualità. 2 1 5’. 

Certofitti . Riccuono Giouenale nella fuafuga.78 . 

Ce fare Baronio lo dà a conofiere à S.Fili ) 

. Gli commette il riueder gli gl Annali 
ibidem . 

* Lo chiama •vn* altro S . B afillo . 336*. 

Lo difiuade di mutare fiato con *vna lettera , che gli 
ficriue . 67* 

Lo>fà dormire in 'on letto Pontificio ,e degli dorme 
poltramente. 282. • 

' Fatto Cardinale. 7 4. 1 
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Protettore della S.Cafa di T onone .34, » Wsi 
Quanto [timi Giouenale. 33^. . V J 

Vuoi, che olì fa correttore . 3 3)7. 

Girolamo 'Pentabei fcriuendo la •vita del Baronia 
parla di Giouenale con gran lode . 3437. 

Card.Faccbenetti. Vifita Gto: Matteo Ancina 
nelf'vltima infermità. ^67 . . \ 3 . ; 

Chantal . Madama di Chantal è pregata da S.Fran - 
cefco di Sala a porger fiffragij per ? anima di Gio- 
•- Menale. 37 . 

Chierici poueri aiutati da Giouenale . 127. v v 

Errf Cherubino da Mori ana injìeme con Giouenale pro- 
moue la Congregatone degl* Heretici conuertiti . 
- ‘I72. * . 

Cbìr agra.S ci f ione Card . Borghefe ri j ana con t anel- 
lo di Giouenale. 3 3<5‘. 

T omajò Baua guarito dalla chiragra,ecome. 2 3XF. 
Ciechi . Carità di Giouenale •verfo due ciechi . 61. 
Mediante •vn cieco introduce Infrequenza alla ui- 
Jìta dell'Ofpedale degl Incurabili in Napoli. 6 3. 
Cielo He/lato. Gufa di *\ vedere il cielo fallato . 143. ^ 
Cilicio. Porta il cilicio. 31. 

Cipolle raddolcite da Giouenale. I2p* 

Clem. Vili. non 'vuole , che Giouenale pajji ad altro 
Flato. 73. . 

Lo cofainge ad accettare il Vcfcouado.p iv - 
Che dica à Giouenale in darli il Rocchetto » 3) 3. 
Grafie , compartire à Giouenale. 3)5. 
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Vuol leggere la fua lettera 7 aflorale, 97, 

Gli manda *vn Irene lodando le fue fatiche, 12 3. 

S ti macche fà di Girne naie. 207 . 326» 

Fr. Clemente di Santa Maria nipote di C alitino 
amico di Gionenale connettilo con le fue oratio- 
ni. 171 - ) 

Colombe . Gufla di 'vedere le colombe bianche. 266* 
Colonna Troiana. Inaiata da Gionenale al%$ di Po- 
lonia. 209. 

Come diante. Che gli accadde con ’vn Come diante in~* 
Fojjano. ìoi. 

Compagnie cattine fcbiuate da G ione naie. 3 . • 
Compagnia di Giesìt. V n giouane aiutato da Gior- 
nale entra nella Compagnia , e muore per la Fe- 
de. 199. 

S* adopera acciòcbe Pondo Ceualefondi in Nizza 
'vn Collegio. 24 7 . 

Compuntiua . Efercitio introdotto da Gionenale in Sa- 
luzz.o. 143 . 

In Fonano, 101 . 

Comunioni , e Confefftoni nella r uifita. 1 30 . 134 * 
Concisioni . Solitene pubicamente Conclufionì.y. 
Concorfo al fuo Funerale 155. 

Confezione, la frequenta da fecolare quotidianamen- 
te. 17. 

Fà 'vna Confejfìene Generale con San Filippo, ibid, 
E’ pollo per obbedienza à confejfare . 54 . 
Suofpiritoin quello miniflerio. 39. 
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- Suo in defeffo fhtdio à Jauore del? anime in quello 
miniflerio . 55% feq. 

Auuifi , che gli diede San Filippo intorno il confcfr 

'■ far Donne. q 6. r • - >. 

Scuopre nel confeffare gli occulti del cuore. 6 q. .) 

Non vuol fare limojine al ConfeJJionario y e perche 

*4. 

Confejfa ancor da V efeouo. ni. 

V icino à mori efavna confezione generale. iqo. 

- Pre mura > che bebbe, eprouifioni , che fece intorno 
quello S acrameto nella fra Chic fa di S aluxzp. 1 1 4. 

Congregatone del? Oratorio. San Filippo la fondai q. 

In Sàn Gio: de % Fiorentini fi fanno gli efercitij della 
% Congregai ione / Giouenale gr ademente ne gode . 16% 
Entra col fratello in Congregatone 1 8. 

- Sua maniera di viuere in Congregatone . 20. 2 f. 
2a.338.352. 

Procura , che altroue fi propaghi l'Iflituto.i 1. 

^P affa a'Njtpoli in aiuto di quella nafeente Con - 
fregatone . 38. 

Rende grate à Dio per batterlo pollo in così tran* 
qui Ila vocatione, 20. 

Porta /èco la chiane della fra camera , quando è ca • 
nato di Congregatione % e J atto V efeouo. 20 . 

Ad vno tentato ctv/cir di Congregatone apparifee 
t e lena la tentatone. 330- 
S % introduce tlnflituto dellaCongr. nella S.Cafa di 
T onone y doue n’è primo Prefetto SJFrancefco di Sa* 
ks. 34, Gioue « 
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<>• Giouenale fa 'voto per fra priuata d'motione dì per . 

feuer are in Congregatane. 73. . • ... . .. 

Congregatione di Identici concertiti procurata da~> 
Giouenale. \7 2 

Cent e fin da Miranda.Vedi.ViceRegina di Napoli. 
Cantrouerfie. Studia le controuerfie del Bellarmino per 
predicare coni ragli Heretici. itf 8. 

Conuer fattone . Abbonacelo corner fattone d'huomint 
nonfacri.2^6. 

GiacondiJJimo nella conuerfationt. 28. . v. ,-jVt. . 
Conuerfioni di Peccatori ^ + 8. JV. OlilV.l. V 7 yUV.^\'jU^i 

C onuerte 1 m Soldato. 47. . _) 

ConuerteH eretici. 169.^46. à'v 

Corrado Domenicano.Gio:M.atteo l'imita Piando r vici é 
no a morte. 3^8. ' 

Correttione.Si ferue con grand’^vtde altrui di carità - 
tìue corre tt ioni. 14. . . 

P aititele nato per bauer fatta quella opera di cari- 
tà. 147. . J^i . .>1 • V 

Libertà , baueua in correggere. 1 1 8, 

Gode d'effere corretto.2 3 • 

Coree. Come r oiuefic [anta mente fiondo in corte. 12. 
Quanto fi conferui lontano dalle corti fiondo in 
Congregatione.2J . 

Alcuni della Corte del Cardinale di T rento fi fan • 
no T{eJigiofi. 14. . 

Cofcia rotta. Francefco P rouana guarito. 2 $9. 

Croce. Col fcgno della Croce libera da male l ito: Loren - 
ZA Cuneo. 25)8. T orna- 
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Tomafo ‘JBor garello . 199. 

Croce rojfa in campo bianco Jìmbolo di chi pati fce inno- 
centemente. 3<fo. 

Chiama croci le dignità . 8 5'. 

Modo di portare la croce utilmente . 2 50. 

CrociJfJJò. Con un CrocifJ/ò in mano fk molte paci. 5 3 . 
Sbrama d' bavere fempre avanti gli occhi C bri fio 
crocìfjjo. 222. 

Fà con ejfo coì/oquij in camera. 24. 343, 

Cura P a florale di Giovenale . 1 14.^? fèq. 

Curato di Cuneo . Che dica di Giove naie, mentre ereu» 
giouane. q, 

Auuertifce un Curato 9 che non uoglia flringerjì in 
familiarità con una Donna . 212. 

P rocura buoni Curati . 1 1 q. 

V uole , che imparino à fermoneggiare t conforma» 
r ujo de ‘Padri dell'Oratorio . 1 18. 



D Ecime. Carlo Emmanuele Duca di Savoia^» 
non uuol le decime da Giouenale .334. 
Defonti. ^Memoria, che hà de i defonti benefattori 
della noflra Congregatone . 245*. 

Demonio . Quanto cauto in Juggire gl'inganni del De» 
monio. 13.212. 

Denari , Chiama il denaro feccia della Terra . 27^ 

Ddd Stac» 
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Stuccamento, che haueua dal denaro, 177* 

*Njon conofce le monete .275. 

Digiuno praticato in diuerfe occafoni da Gicue - 

na/e.'iQ'. 

Dies illa , Dies ira . PWc ponderate da Giovenale, e 
conciò j * auanza nello fpirito . io. 

Dignità . le diima . 253* 3 7 4 * 

Dioceji ben ridotta . itfp. 

Disciplina . Frequenta il difciplinarji con rigore . 3 1 . 
143*254. 

Domenico Antonio Pace . Confolato 
uenale . 57. 

Scuopre i fuoi occulti nel confejfarlo, 6 5’- 
G/i predice la morte d >r vn figliuolo .285. 

Domine mi f rere . Detto frequente di Giovenale. 

270. 

Donati ut . Li .top. 

li manda à gli Spedali , ò a* Religioji. ibid 1 
Donne , Cautela nel • vifitarle . 57, 

N<?/ confejfarle . 58. 

Non 'vuole, che entrino nel fito palazzi ancorché-» 
parenti .110. 

Dorrn* J Cbrifliarut . V infogna in -vari] luoghi. 7p: 
I# Fcffano . p8. 

InSaluzz 12 1. 

Dottrina , /? 'varietà di fetenze in Giovenale . 3. 4. 

Tir onero r vifitato da Giovenale , e che occorra. 133 * 
134. 
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Duca di S (tuoi a . Brama Gioite» ale per Vef coito • 76. 
Fà replicate 1 flange. 87. 

Lo Rima Santo . 3 2j>. 

Gelojìa , che bèi della fuafanità. 138. 14^, 
Limita all' efpofit ione della S anta Stndone . 18®. 
S'ojfcrifce di pagare i fuoi debiti . 3 2_p. 

TOtf , che defigganole decime da Giouenale . 

334 * 

P romene la Beatif catione . 3 5» 7. 

Durando Ancina Padre di Giouenale , Rimaci } 
e bontà .2. 

Cura de figliuoli, ibid. 

Muore. 4. ' 
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E Ccli/fi. Sentimenti, che bà nel mirar f ecclijji 
della Luna . 217. 

Giouenale fatta intagliare da diuerfi .341. 

E temofina . Vedi Limojina . 

Flogij di molti grand buomini della per fona di Giouem 
naie. 34^* 

Di S a n Francefco di Saks . 331. 

Emmanuel Filiberto Duca di Sauoia. < VrobibiJcc à fuoi 
judditilofhtdiarein Mompolieri . 3. 

S otto di lui nafee . 2 , 

D d d 2 Epita-, 
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Fpitafij di Giouenale 16$. 350. 

Ernia.Goffredo Amadeo Vacca guarito da Ernia. 322. 

Gio: Vittorio de'Rofft. ibid. 

E f amina di Giouenale , quanto / odala . 

Eucbariflia. V ediSantiJJimo Sacramento . 

F 

F Abio S condito . Giouenale gii predice la morteci , 
2 8q. 

Fanciulli . Gufi a della fmplicità de' fanciulli. 266. 

Vn fanciullo predice la morte di Giouenale .2 
Fattura. Caterina Guetia liberata da fattura .3 ji. 
Febbre . Libera molti da febbre . 2 py, 0“ feg. 

Fede . Zxlo 9 che bd della propagazjcn della Fede . \6y . 
Federigo Card . ^Borromeo. Protettore della Congrega - 
tione degl' ber etici contieniti .172. 

Quanto / limi Giouenale . 3 3<r, 

Ferita . Gio:Vincen%o ’Ffjubolo fanato da ferita. 32 2. 
Figure poco honefìe . Corregge chi le tiene , 26 4. 
Filiberto Vafco 'vede Giouenale circondato da fptendo- 
ri . 22 7- 

Filofofia . Studiale s'addottora, in Filofofa. 7. 

S .Filippo . Con cbe occafone Giouenale conofca San 
Filippo. 1 7. 

S i pone/òtto la fu a direi tione . 1 7. 

Da lui -vuol dependere in ogni cofa per minima , cbe 
f°JT e ' 19 • “ Lodi 
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Lodi , che dà Giouenale al S amo. 16. 2 17. . I t 

Se gli manifefla in r vifione. 226. 

Gli predice il V efeouado. 74. 

Stima , che S. Filippo baueua di Giouenale. 332. 
Fà ficurtà per lui , e . per Gioì Matteo fuo fratello $ 
che faranno honore alla Congregatone, ibid. 

Fiori . Diflribuifce à fuoi FI cui zi 'vn mazzetto di 
fiori, con 'varie fe utenze , e che occorra . 26$. 

Si priua della confolationt d odorargli .254. 

Fiume . S'oppone alla diffolnzione di coloro , che anda- 
vano licentiofamente a lauarfi nel fiume. 2^4. 
Foglienti ni . Padri Foglientini concedono a Giouenale 

la figliolanza* io 5'. 

THjfeuono Giouenale alla Madonna di ^Mondoui , 
e che occorra. 227. 

Folgore . 7 rima che tnorijfe , cadde il folgore fopreu» 
la torre. 15$. 

Fortezza di Giouenale. 22 ^.e feguenti . 

Francefco Maria Card.T arugi . Che dica de'fermoni 
di Giouenale . 3$, 

Gli ferine *vna lettera con diffuaderlo dal mutare fla- 
to. 6$. 

Stima , e chiama Santo Giouenale. 335'. 

S. Francefco di Sales . Loda la cordialità di Gioue- 
v naie *29. 

Apre Jlrettifftma confidenza con Giouenale . . 32. 
Viene ad habitare nella noflra cafa 'vn giorno , Ct 
*vna notte. 3 3. 
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Per riveder Giovenale , diverte dal fio temine , c* 
*và à Carmagnola, dove ancora, 'vi predica, 

Varie Iodiche dà à Giovenale. 32*35.248.274, 
Vi che ^Madama di Chantal preghi per l'anima di 
Grotte naie de forno. 37. 

Dice, che te lettere di Giovenale i infiammavano alle 
• virtù . 1 85*. 

T e ftimonianz*, che refe della Santa • vita di Gio - 
venale.} 5 * 1 . 

Introduce nella Santa Cafa di T ononc il moda dì 
'vittore della Congregatiom dell Oratorio , e n'è il 
primo 'Prefetto. 34. 

Francefco P rovana guarito da r vna cofcia rotta.i 
Francefio V incendo M attuati dal mal di gola. 316. 
S.Francefca Petronilla da 1 m morbo incurabile. 303. 
Fofano . Patria di Giovenale» e f ve lodi. 1. 

Qe/lo che opera in F off ano fatto Ve fama. $8. 
Promove , e aiuta -vn Convento de'PP. Zoccolanti 
tnFoffano . 247. 

L' arricchì fc e di r varie reliquie .235*. 

Fuga di Giovenale per non effer Ve forno. 77. 

Lodata. 83. 

Penfa fuggire la feconda 'volta, ma -vbsn diffia- 

fi. 88 . ^ 

Funzioni Ecclefiaflicbc . E/attifsimo nelle funzioni, e 
immobile. 22 3. 
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G Abriello di C.biatellar guarito con la benedite 
tione di G menale nel ritorno della •vifua . 1 
Fr. Gabriello da Moncalieri Cappuccino . Che gii dica > 
" mentre flctua •. vicino à morte . i*o. 177 - 
Gare . Quanto nemico delle gare , 27 1. 

Geneua . Quanto zeli la falute di quelli infelice Città , 

i*8. 

'Defederà di lafciar ilV e jcouado , e andare à predi- 
care in Geneua . /&</. 

Vrouifeoniy che per ciò fece , 1 4*. 

Getieurini . Sollecitudine » Giouenale baueua per 
la loro riduzzjone . 145'. 1*8. 

5 *. Gennaro . Compone l'Offizio di S. Gennaro, 1 £>4. 

‘Promoue il di lui culto .228. 

Giouani , Quello che dica à Giouani, 5:8. 

maniera di guidar ìagiouentù . 5$. . . : 

Premura di tenerla lontana da r vìtijJbid, 

Giouanna Sanclxz ridotta da* canti profani à r vita~> 
e (empi are con ìdifeorfi di Giouenale . jo. 

.?//<* pia morte , 5 1. 

5\G/0: de* Fiorentini, Ode r firmoni in S, Gio: de 9 
‘ Fiorentini % e che occorra . 1 5. 

GioiAmbrofeo Bordonale guari fee dal mal d occhi, 3 1 5. 
G/a: Antonio bordino da febbre. 323. 

P.G/V. 
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P. Gio: Antonio Perotto. Che fcriua à Giouenafe in . - 
torno il martirio > eh' egli bramaua. 1 4? • 

Fà •vn fermane nella traslazione del corpo di Gioue - 

naie. 1C2. 

Amico del Seruo di Dio. 1 4 j. 

Encomi j 9 che ne fece. 342. 

Huomo di gran pietà , e dottrina .343. 
Gio.BattiflaCard.Spada 9 che dica di Giouenale .337 
GioJBatttfla Vitelli da Foligno amico di Giouenale. 
187. 

Lo SWo. 3 4,9. 1 8 8. 

Gio: Federigo Madrucci. Ambafciadore del Duca di 
Sauoia à Gregorio XIII. io. 

Conduce Giouenale h Roma .11. 

P. G io. Fr ance (co Cicala recita l'orazjon funerale per, 
Giouenale. 157. 

Gio. Francefco Rattelena guarito da febbre. 307, 
GioiGiouenale.V e di Giouenale. 

Gio. Lorenzo Cuneo col figno della croce. 297. 

Gio. Matteo Ancina fratello di Giouenale fi trattiene 
in Roma per qualche tempo. 1 q. 

Và à Fojfano.\6. Ritorna à Roma . 17. 

Vuol far fi Religiofoy ma S. Filippo r vuole , che entri 
in Congregatone 18. 

Suo ingrefso in Congregatone . 13). 

Arni forche gli dà G.ouenale intorno il mortificarjt, 
24. 27» 2$. 


Il non perder tempo. 2 7, 
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Il mirare come propri] gl altrui talenti . ip 
Il 'viuere raffiegnato nella Diuina Prolùdetti tu» . 
1 79 * 

V antipor re la giuttitia all'elemofina . 244. 
Communio a Giouenale fòco i fuoi patimenti interni. 
*• 1 67. 

Va con Giouenale a Saltino . $6. 

Affitte al' a morte del fratello. 144). 

Sua 'virtuofa maniera di ’viuerein Congregatone . 

357 . 

Giouenale Ancina. Sua nafcita.i, 

• Suoi genitori. 1. 

Prima d’efficre battezxato riceue 'vna gratin da~> 
S . Gio : Battitta , e perciò porta il fuo no me. 2 . 

E J inaiato à Mompo/ieri allo ttudio , e come luì fi 
diporti. 2.3. 

Richiamato da quello ttudio paffia a Mondout .3. 

S ottiene conclufioni di 'varie fetenze. 4. 

Sua mode ttia nelle difpute. 4, 

• Ritorna a Foffiano y e affitte alla morte delPadre. 4. 
Si trasferife allo ttudio in Padoua , doue ’vìue con 
grand efemplarità .4. 

T ettimonianze di diuerfi intorno le pie qualità y me - 
tre era giouine.q . <y. 

S' addottora in ^Medicina nello Studio di Tori - 
no.y. 

Ef reità la medicina » e con quali m affi me. 7.8. 

Sua carità nel medicare i poueri . 8. 

E e e Non 
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7f,on 'vuole ac c afar fi. 8. ' 

Re Ha priiio di^Madre. $. 

TDifputa in materie T eologicbe in S auìgH ano. $. 

Si y ente utilmente commofjb in udire le parole Cali 
moucn di [untate terra. p. 

Si difaffettiona dalle cofe del Mondo , e fida a cer- 
car e^ual fìa la uolontà di Dio.ibid. 

£• condotto à Roma dal Conte Gio : Federico Ala- 
drucci . io. 

Nel partire dona par te de'fuoì libri à T adri Cap- 
puccini di Foffano. 1 1 . 

Condona il debito dell altra parte ad vn librar o t che 
glie l’baueua uenduti , ma non re fo il denaro . 1 i. 
Studia Teologia in Roma. 1 2. 

Ffèrcitij diuo ti , che intraprende. 12. 

Medita i nouifjìmi di giorno , e di notte. 1 3. 
Tratic a con buomini injìgni. 1 3. 

S'adopra in benefìcio fpirituale de gli altri. 1 4 
Sì fente infpirato ad abbandonare il Mondo. 1 3. 
Manda Gio: Matteo fuo fratello in Piemonte per 
r affettare le faccende dome Hi che. 13. 

Entra un giorno nella Chic fa di San Gio: de Fio- 
rentini , e uede quel mouo modo diuiuere di que‘ 
Preti. 1 3. 

Dà parte con una (ita al fratello . 16. 

Introdotto dal Taronio al Santo fàuna ccnfefs io- 
ne generale, e feguita à confeffarfi quotidianamente 

da S. Filippo. 17. 

: Tenfa 
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^* n fi di far fiFe ligio fo infteme colf rateilo , mà San 
Filippo 'vuole, che entrino in Congregaciotte , e così, 
fù fatto. i 8 . 

Alcuni non approuano,& altri r spronano qucfla ri- 
folutione di Giouenale. i 

Stimale giubilo, che haueua del nuouo flato intra - 
prefo. 20. 

Fatto Vefcouo 'vuol portar fecola chiane della [un 
camera. 2 o. 

Opera, che altroue s* introduchi la Congregatone, e 
e fetalmente in Camerino .ai,' 

* Funifce ogni minima trafgrefftone. ibid. 

Vuol fare ogni cofa con l ubbidienza . ibid 1 

Si fcufa col Cardinal Trattori , perche non lo ui/t» 
ta. 22. J 

Si reputa,eJìfottofcriue il minimo di tutti . 1(5*. 

0*25-7. 

Suo humile difpiacere per effere Sacerdote . 2 2. 

S'impiega né piu uili miniflerij di cafa. 23. 

P'L.e fludij cerca /* aumento del fuo fpirito. 23. 

Ffempio , che proponeua in tal materia d' uniteti, 
giofo Francefcano. ih. 

Si leu a la notte per fare oratone . 24. 

P erfuade GioiMatteo far fiflefjo ibid. 

Ama il ritiramento, ed e udito far collocpuìj in ca • 
mera col Figlio della Vergine , e con la Vergine, 

Santiffima.2 4. 

La f eia prone amente il rieir amento per fodìsfare all \ 

E e e 2 altre 
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altre opere di pietà , 23. 

Amore , e tenerezza, che baueua ver fio i poueri, 26 . 
0* 198. 

Sua maniera di conuerfare in Congregarono 

O28. 

T^on è mai veduto vario , ò turbato . 27. & 2 
Circofipettione , baueua nel parlare .27. 

chiamato Deli ti# domus nofìr*. 28. 

Supplisce volentieri àpejì dell’Ifì itut o.ibid. 

Gode dell'altrui profitto, come di proprio . 23/- 
C& dica di luì San Fr ance fio di Sale s . 29. 32* G 
208. 

partite ì nel vitto . 2p. 30. 

Digiuna nell Auuento, e nelle Rogationi.30. 

Sua mortificatìone in quello genere. 3 1 . 

AuRerità nel dormire, e pouertà ne Ila camera .ibid. 
Stretta amicitia, che baueua con S an Franccfio di 
Sales àp. 33. vfque ad 38. 

Fatti V e feoui in vn me defimo giorno. 37. 

E’ de Rinato à mini Firare la parola di Dio» e come—> 
ci'o facci a. 38.40. 

Frutto, ebe con effia faceua.^q. 

T rat tiene la pioggia , che non impedifia Pvdienza 
congregata ad vdirla. 43). 

« Conuerfioni, che fece co'juoì difiorfi priuati. qo.qi. 

S'impiega in confeffare per obbedire il S anco . P. 5 4. 

Suo fip trito in queflo miniflerio. 55. 56. 

Attuerà 
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Auuertimenti^che gli diede S an Filippo nel confeffar 
Donne . 5 ;y. 

Fauorito da Dio con 'varie grafie , mentre confef- 
fa.6 4. 

'Promone il feruitio degliOfpedali. 6 2. 

Hà qualche penjiero di mutare flato , màn'Àrimoffo 
(ÙL'varij buominidi fpirito , * di fenno.67 . 

Fà •voto di perfeuerare in Cong r edattone. £J . 

Torna da^Fl^apoli a Roma con fua gran repttgnan - 
f ro;/ difpiacere di quella Città . 75'. 

Sentendo , ch'era nominato per ejjer Vedono, Jugge 
da Roma. 76. 77. 

Gwtf rispo nda à eh) lo pervade prender il Vefcoua * 
do. 8 o. 

Ritorna à ‘Roma per ordine della Congregai io- 
ne. 8 3. 

AppUuJi fatti alla fùafuga.%3.84. 

Viue con continuo timor e d'effer fat to Vefcouo.%6. 
Penfa di bel nuouo fuggire , ma n'e dìf fuafo&Q. 8p. 
Diligente per non ejjèr Vefcouo.$Q. — - — 

E coflretto ad accettare il Vefcouado. $ 1 . 

Si porta mar auiglioj amente nell' e fame. $ 3. 

Parole, che gli diffè il Papa nel dargli il Rocchet- 

t°. 95 - 

Grat i e temporali , e fpirituali, che gli conceffe. 
Confecrato in Roma parte per SaluzZP ìnfiemc cui 
fratello, e con altri buoni operarij.$ t >.$6* 
Maniera, che teneua nel viaggiare.^. 

Giunto 
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Giunto à T orino , e non potendo per alcuni ìmpe - 
dimenti andare alla re fide nz<t fi ritira à Fojfano.py 
Efercitij, che vi fece. $7 .$8. 

Incontrato à grand’ Sonore dal fio popolo entra Pon- 
tificalmente in S attizzo. 1 03. 

Come ìHìtuìjfe la fio. vita . 104. & feq. 

T rocejfioni, e prouifioni fatte da Giouena/e pel buon 
gouerno della fia Ghie (a. 114. 

Ordini % che diede afioi ojffitiali. 113, 

Cerca da per tutto buoni Curati. \ 1 q. 

'Preme nell’ udienze f nell ordinationi , e intorno i 
^MonaHerij delle Monache, nq. 1 i$. 

*P redica al fio popolo. 1 1 8. 

Riduce molti à ben viuere » 1 13) . 12 o. 

Afille al ConfcJjionario m 12 1. 

Difciplina , che promuoue nel (ho Clero. 122. 

Frutto , che fece i 123. 

Co’poueri come fi porti. 124. 123. 

Intraprende la vifita della Diocefi+c con che /piri- 
co la profeguifea. 128 ,& fiq. 

Cade infermoper le molte fatiche fatte. \ 3$. 

Non vuol punto mitigare il fio rigore. 1 3 g* 

A/pira al Martirio. 144.145-. 

Hauendo fatta vna caritatiua correttione ad vn~» 
huomoy viene da quello auuelenato. 148. 132. 

S ua preparatane alla morte. 14^, 130. 

Sua felice morte, iq 1. 

Apparifce nell bora fteffa della fia morte à Ber . 

nardo 
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nardo diCalixwo . i $1. 

Dopo morte e 'veduto aprir gli occhi , e credevano 
foffe refufcitato. i$$. 

Concorfo à onerare il fio fiero corpo con riportar- 
ne gratie fila tari. 138. 

Quanto pianta la fia morte . i 60. 

T r a Catione del fio cadauere , e fepolcura . 

165. 

Sue 'virtù . L. 3. per tutto. \$j. & feq. 

Suo Zelo della propagatone della fede . 1 67, 
Comierte molti Heretici. lG$. 

Inflituifce una Congregatane in Roma et Heretici 
conuertiti. 172. 

San Filippo gli commette il catechizzare alcuni He- 
. Irei. 1 j6. 

Afpira al P aradi fo f fpcranz.a 9 con che ne uiue.177 
‘Premette torationi al negotio. 17 $. 210. 

Fa portare ad un Contadino alcune prouifonì per 
una pouera donna , e perche quello non intende la. ~ 
Cafa , dice, che il Somaro glie l’infègnerà , e così fu, 
181. 

Suo amor di Dio. 182. & feq. 

Pie doglianze per la perdita di una Imagine del 
Saluatore. 183. 

Le creature lofolleuano adamare il Creator e. .84. 
Fr ance [co Bernardino Rofjì [ente ufeire dalle fic-> 
mani, come raggi di fuoco. 1 8 f. 

Odio, che haueua contro il peccato, 187.188 

Lagri- 
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Lagrime , e [enti mentì per effo. q 2 . q 6 . 60. 1 8p 
205.343. 

Conformità , c/k W<?r Diurno, ipo, 

Vf/7^ i //^ri fouuenire a'poueri. 193. I 

Sì priua delle cofe neceffarie per far limofine. ibi (L 
Dona un' oriolo per aiutare un nobile [caduto à 
purgarji. ip 5 . 

Amoreuolezx* ‘verfo alcune poiter e uedoue. ip8. 

57 fpoglia della propria uefle per ricoprire un po- 
uero. 200. 

I Superiori non lafciano, che tenghi in Camera , /e_, 
non le cofe neceffarie , perche il tutto dà per limo fi- 

# 4 . 201 . 

5 fpirito difntereffato nel fare la limo fina. 2 05. 1 

.Molti ricorrono per confglio da Giouenale .207. 

Sauia cautela per non pregiudicar fi nell' Immunità 
della Chiefa. 2 08. Fartela. 2q2. 

Suo modo di trattare cdPrincipi.2 o p. 

Co' Canonici. 210. 

Non uuol prendere la cura d' alcune anime , che ca~ 
min au ano per uie flr aordinarie. 2 1 1. 

Sua [anta fmplicità. 2 1 3. feq. 

Per ubbidienza l' ordina Sacerdote : e fpirito, con 
che efe reità quel mini flerio. 220. 22 1. 

Sua filial diuotione uerfo la San tifi ma Vergine . • 

224. e feq. 344. 

Venerazione a Santi , & alle loro Reliquie. 2 2 p. 

Recita lOjfitio con gran diuotione. 234. 

Sua 
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Sua obbedienza, 233. 

Spirito di ChriHianapietà y che baueua r verfio leu» 
patria. 237. 

Come fcriua in quella materia, 241. 

Nel comprare paga quanto gli 'vien cbieflo .241. 
T aiuole a più . 243. 

Amiciffimo del giu fio. 16. 

V uol , che prima fi paghino i debiti , e poi fi dia hu» 
limofina . 244. 

Promoue l'erettione di r varie Cafi Religio fe 9 e coru, 
quan t'amore parli di tutte, 247. 248. 

In mezp ad una tempefla di mare re Ha intrepido ; 
24J?. 

Stima ajfiaijfimo le tribolazioni t e che dica in quello 
propofito. 250. 

S ofliene tranquillatnente t* ingiurie, 251. 1 

Non pati fee defirupoli . 253. 

Rfilude ogni conforto d'odori. 25-4. 

Non dorme mai tra giorno. 1 6, 

Sua mortifìcatione. 255. 

Conferua illibata la fua purità. 2 $6. 264. 2$q, 
Perfeguita , e trincia i libri impuri 9 e le Cannoni 
lafciue. 237. 

Corregge alcuni , 238. Sua lettera ad alcuni Reli - 
giofi, 2 37. 

Efortaper conferuar la caflità ricorrere à Marion 
Vergine . 267 . 

Sua humiltà, 267, e feg. 

F f f Per 
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Per non difgu flore due Predicatori cede , e fi forte 
da quei luoghi. 271 . 

Chiede per dono , oue teme deffer flato graue. 272 . 
Non 'vuote che Jì pulii chino le gratie , che riceue da 
Dio. 1 73 . 

Alieno dalla roba. 274 . e feg. 

‘Prepone la carità all in ter e ffe .276. 

Cede per non litigare la Prepofieura di Cherafco . 

* 77 - 

Promouc l ingresso di fua Nipote in Mona fiero , 
benché Jia con fuo graue difpendio . 278 . 

Efsendo flato trattenuto dal Card. Baronio in Pa- 
lazx° 9 e fatto dormire in 'vn letto Pontificio , non-* 
potè mai ripofire , e perche . 282 . 

Predice molte cofe future . 2 8 4 . & feg. 

Predice la fra propria morte ,i$i. 

Vn fanciullo innocente molti giorni prima grida 3 che 
non 'vedranno più la faccia del V efeouo. 29 3 . 
Miracoli , che fece in 'vita. 23 ) 4 . e feg. • 

M ir acoli dopo morte . 303 . 

Apparifce ad •vno , ch'era tentato d’ifiir di Con-, 
gregatione 3 e lo flabilifie nella fra r vocatione . 

Stima y che n'hanno fatto buomini di grande flima . 

33 

Si pròmoue da molti Principi la fua Beatificami 
ne. 


S.Francefco dì Saks fa 'una nobile teftimonianza 
della fant ita di Giouenfe. 371 . 

Gioì 
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Gio: acque. Giovenale gli Straccia alcune compofi - 

ciani Infoine. 26$. 

Gioì T ommafo Euflacbij Vefcouo di Larino fi racco, 
manda à Giouenale dopo morte. 335). 

Spirito di queflo Seruo di Dio. 3^0. 

Gio.V it torio de Da Jcritti di Giouenale fi 

finte infiammare all amore della •virtù. 18 6. 
Guarito da rottura 327. 

Loda Giouenale , 344. 

Girolamo Bernabei ferine laVita del Cardinal Baro • 
nio . 344. 

Che dica di Giouenale. ìbid. 

Girolama Colonna. Che le occorra con Giouenale. 18 p . 
Girolama fantini. Guarita da àppoplefia. 327. 

S. Girolamo della Canta. Giouenale dì ogni matti- 
na a confejfarfiy & ad Ddire Meffa in S. Girolamo 
della Canta. 1 7. 

Giubileo. Vien •volentieri a T{pma per ejfire Duino 
tanno del Giubileo , 1 1. 

Impetra Dn Giubileo per la naùone T? ie monte fi-». 
32 6 , 

Giorgio stagliano guarito con la mano da capo. 300. 
Giulio Ce fare T agliaferro moribondo guarifie. 28G. 
Giulio S anfedomo t che dica di Gio ue naie. 134. 

Giulio Sauioli . Come proni Ubbidienza di Gin .Mat- 
teo Ancinai 332. 

Giuoco . Corregge Dn giuocatore 9 che be Slemmi a , e che 
occorra. 18 

ì >. Fff 2 
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Straccici le carte 9 con le quali Jigiuocaua in *vn *Pa- 
lazzo » e frutto , che fa con queft anione .1 $o. 
Giuramento. c Njon r vuol pr citarlo. 7. 51. 

Goffredo Amodeo figlio di Caterina T appare Ila gua- 
rito da fpaftmoi 317. 

D’Ernia. 318. 

Gola. F rance fcoMattuetti. 516. 

Grandi. S chinala pratica de grandi^ e ama quella de 
poueri.270. 

Grandine . Mentre 1 ùffe non cadde grandine in Saluz « 

Zo. itfo. 

tMorto cadde in gran copia, ibìd. 

Gratitudine. Verfo i benefattori della Congregai ione . 
244. « 

V erfo i fuoi benefattori. 24 5-, 2 4 6. 

S. Gregorio. Sentenza di S . Gregorio ferue per rifpo - 
Ha à Giouenale per efimer/ì d'accettare il V * Icona- 
do. 80. 

Gregorio XIV . benedice la nipote di Giouenale. 280. 
^D. Guglielmo Cramoyf narra a S. Francefo di S ale s 
le aleroni di Giouenale à fauorfuo. 42. 
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H Abito dell* Madoana del Carmine portato da 
Gìouenale. 224. '1 

Perciò ogni mercordfi efsendo Vefcouo non 'vuole. 3 
che fi mangi carne tieljuo Refettorio . 1 1 2. 

Haliti di Giouenale . Vedi 'veflire . 

Hebrei . §. Filippo lì commette il catechizzare alcuni 
hebrei . 1 76* 

Herbe. Ha gran perizia dell'berbe . 8. 

Di quefte fi ferue per ageuolare la fpefa delle medi- 
cine a‘poue ri . ibid. 

Herejte . Serpendo nella Fraudai herejia V gonotta 
■vìen richiamato di Mompo/ieri. 2. 

Heretici . c Promoue la Congregatone degl Heretici 
corner titi in SS. Simone»e Giuda di Monte Gior - 
n dano . 172. 

Sue industrie per la loro buona inflruttione . 17 
T ratta con loro con gran carità . 1 76 . 

Conuerte molti diefjt. 16%. e 16$. 

Fanno morire r vn Prete di morte horrenda % 1 02. 
Danno la morte ad • vno della Compagnia di Giesù . 

W- 

Hinni compoHi da Gìouenale 17%* • , 

178. - * 

Honore . Fugge glbonori, el applauji. 273. 

Horo - 
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Horologio . T)a i m b orologio per limofina. i p< 5 \ 
tiumiltà di Giouenale quanto grande . 2 6j*efeg. 

Che dica S .Fr ance/co di Sa/es della fua burnii tà . 
274. 

ti umiltà di Maddalena Or [ini .281. 

Di Gio : Matteo Ancina . 3^0. 
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I Acomo da (Macerata, che gli rifponda intorno il 
fuggire il Vefcouado, 8_p. 

Detto di quello buon huomo in materia dell' orazio- 
ne. ibid. 

Iacopo Bofsù loda Giouenale . 342. 

B. lacopone da T odi . Compone un Cantico à Jua imi- 
tazione ^mentre fogge il Vefcouado . 7$. 

S.Ignatio diLoiola . Quanto fi compiacele nelle uirttt 
di S. Filippo 21 7. 

Imagi ne della Madonna . Defìdera d bauer raccolte-* 
tutte li magi ne della Santijfima Vergine . 22%. 

Fa colloqui j in camera con un Imagine di Maria • 

a 4 * 

Vuole , i fuoi , prima di partire facciano riueren - 

za all imagine della Beatiffima Vergine . 1 1 2. 
Imagine de'S anti . Venerati da Giouenale .227. 
Imagi ut di Giouenale fotte intagliare dal Serenijfimo 
Mauritiodi Sauoia.^qo.e da altri \ 34 1. 

. Infer- 
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Infermi . Sua carità ’vcrfògt infermi dì Congregati»- 
ne . 28. 

Verfo i fttoì Penitenti. 60. 

Verfo i fioi Seruitori .113, 

Verfo gl* infermi r vniuerf al mente .203. 

Infermità . Come ji portaffe Giouenale nel? infermità . 
191.255. 

Interefse . Staccassimo dal? inter effe. 27 5. e fiq. 
ìfrittione f opra il fepolcro di Giouenale . 1 65. 


L Agrime . Nel meditar la P affane fi rifolue itt^ 
lagrime . 222. 

Lathrabius de appetitone Epijcopatus . libro letto da 
Giouenale . 8tf. 

. Leone XI. che dica de IFcf amino. dì Giouenale. 95. 
L‘tanie con Faggiunta decanti per la Proceffìcnc-» 
nella pelle del Piemonte comporle da Giouenale . -» . 
23^. 

Recita intrepidamente le Letame in occafìone d *vna 
tempefla. 24 9. 

Litanie della Madonna nella Congregatane degtbe - 
retici conuer ti ti. 174. 

’Njtl fio Palazzo ogni fera. ni. 

Lettere . P a fior ale al fio popolo, gradita à Clemente 
Ottano. 97. 
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Alla Nipote Monaca. 280. 

Ad alcuni Religiofi correggendoli delle cannone-, 

profane. 257. 

A Gio : e ! Matteo fio fratello intorno gì efercizjj 
dell’Oratorio. 16. 

In 'varie altre occajìoni . 2 2. 27. 2$. 3 7. 1 7$. 1 8 3. 
1 97 ‘ 

La Badefsa di ^10 freddo con legger •vna fia lette - 
raguarifee. 301 . 

Riflringe il commercio di lettere fe la carità non lo 
coflringe .27 , 

Sue lettere àS. Filippo. 268. 240. 

A diuerfi altri. 273.2 5 \6. 

Quanto piacciano à Federico Cardinal Borromeo . 

334 - 

A Ce/are Card. Baronia. 3 3 <7. v'.-v ■ ». 

Quanto bramate dal Card. Tarugi. 335:. 

Lettere di Baronio , e T arugi à Giouenale . 67 • tf8. 
Del P. Angelo Velli .82. _ 

Le tt ione alla menfà . Sua efiuifitezza nella lettifine L» 
à menfi. 2 x6. 

Vuol ebe fempre • vi fia la lettione. 1 07. 

Letto. Suo letto . 31. x 07. 274. 

Lo moflra ad •vno per rimuouerlo dalle fouerebie de. 
licatezze . io 7. 

C£r faccia ponendofi à letto . 13." 

Configlio , che dà da offeruarfi nel por fi à letto . < 7 o. 
Dmnr in /r/fo Pontificio , r£? }’ occorra. 282. 

Letto 
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Letto del Card . Tbaronìo pouero. 282. 

Libri . Dona parte defuoi libri à PP. Cappuccini . 1 z . 
Rimette il debito ad vno , che le baueua 'venduto i 
libri , e Cera preualuto delprexxPf» 1 1 • ' - 

V ende i libri per aiutar i poueri . 192 . ■ * L 

Impronta 9 che teneua ne'fùoi libri .1553. 

Nella fai a tiene efpofli libri fpirituali. 10$. 

Libro intitolato Stato del Camme. 115*. 

Limofina . Giouenale quanto abondaute nelle Umojiue .* 
123. 127. 1^2. 13)5'. 1^8. 

Patto gratiofo intorno quella materia. 1 81. 

Quando non haueua da far limofine compatiua ] e_» 
Juppliua con l* affetto. 201. 

Dà limofina 9 quando accompagna il Sant filmo à 
gl* infermi. 203. 

Limofine di Lucia fu a madre .9. 

Di Gio.Matteo fio fratello . 363. 

Liti . Fugge le liti, e che dica .2 77. 

Lodi . Inimici/fimo delle lodi. 273. 

Loreto . V à alla ^Madonna di Loreto 9 e come fi con- 
tenga in quel Santuario. 7 9. 

Lucia Ar andini Madre di Giouenale 9 e fine qualità. 2. 
Sua morte. 9. 

Lucia nipote di Giouenale fatta venir à Roma. 278. 

Si fa Monaca . 280. 

Giouenale gli ferine da Napoli , e la conforta nel 
buon proponimento .280. ■ 

Greg.XIV incontrandola in ProceJJione la benedi- 
cendo. G g g Sua 
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Sua morte , e fue qualità. 281. 

Luigi Card. Capponi . Stima grandemente Gioiteti ale. 
338 . 

Luigi di Ponte. Che dica di Giouenale . 2 7. & 213. 
Lupo . Conduce *vn giouine ad ‘vdir le prediche del T. 
F.Alfonfo Dipo, e fi rende Cappuccino. 14. 
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M Addalena Boncompagni . Confortata nel mo- 
rirei 2 3p. 

Maddalena Orfna 9 pìjjjima matrona . Fonda il FMo- 
naflero di Santa Maria Maddalena à Monte Ca - 
uallo. 281. 

Sua 'vita de fcritta dal ‘Padre Bonauentura Bor- 
felli. 281. 

c Mandorlo f ecco rinuerdito, ir addolcito da Giouena- 
le. 1 23). 

Mano. Contatto della fua mano [aiutare a molti . 6 4. 
ir 140. 

Marcello Card. Lanti. Capo della Congregatone degli 
H eretici conuertiti . 173. 

Stima Giouenale grandemente. 337. 

M. Antonio Maffa. Giouenale gli fcriue il modo t col 
quale era Flato futpo Colf ejjorc.q 5. 

Marco Carelli liberato da Giouenale. 316. 

Mar - 
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'Margherita Guetia ottiene buona ricolta de’ vermi 
della [età, ilo. 

B. Margherita di Sauoia. Fa compofitioni in fua lo,* 
de, 2 op. 

Maria Vergine . Affettuofo nelle lodi della Vergi - 
ne. 22$. 

In oMonte Vergine , che gli occorra . 226, 

Quanto diuoto di lei, 2 2 4. 

In fuo honore ordina , che i fioi s'attengano il Mer* 
cole di dalle carni, 344. 

Come celebrila fua AJJuntione, 2/17. 

Predicando in honore di lei e r veduto cinto da fplett* 
dori - 227. 

Col fio nome in bocca fpira l'anima, 1 3 1 . 

. V ijìta la Madonna di Vico , e che gli occorra. 227* 
Porta l Habito del Carmine. 344. 

T{accoglie le fie bellezze. 22 f. ■ • 

Lefie Imagini. ibid. 

Con la fua inter ceffone ritiene un temporale , rUr t 
Bau a per i sfogare. 4^. 

Madonna de'Lumi cafadella Congregatone in S.Se~ 
uetino. 7p. * 

*Promoue l edificio di Santa Maria dello Splendore 
in ISf apolì. 22. . 

Che fi facciano fermoni in lode di lei. 344. 

CMar tire. Alcuni hanno detto , che fi puoi chiamarci . » 
Martire. 154. 

Martirio. Brama , che n'haueua. 1 44. 

Ggg 
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Qonie parli , quando fi tratta di quefto . ìbid.fy 1S7 
M.atteo Caligaro guarito da are hi bugiata. 31 2. 

* latteo Guerci. V.T eio. 

Matrimonio. Ricufit varij partiti d’accafarfi. 8. 

S. Mauritio. Compofitione fatta da Giouenale in fra 
lode 'mutata al Principe Mauritio . 203). 

Il Sereniamo Principe e ! Mauritio fà intagliare. 
l'effigie di Giouenale. 355. 

^Medicina. Studia medicina. 4. 

S' addottora in quella facoltà. 7. \ 

Lapratica . 8. 

Sua carità nel medicare i peneri. 8. 

Sorbtfice le medicine t tutto che amare. 25 q. 
Obbedienza a’ Medici nell infermità, \$\ m 
M enfia. V ir tuofr maniera di Bare à menja . 30. 104. 

& 159 - } 

Vi tiene quotidianamente poueri. 124. 

Meffia .serue Meffia. 221. 

. Celebra con gran diuotione. 222, 

Ne’ viaggi non traìafcia • di celebrare. 96. 

Sua preparai ione per celebrar e. ri 1'. ■ • 

Sua puntualità ne* fiacri riti della Meffia. 2 1 jr. 
Miracoli 3 e grafie in vita. 294. e fiq. 

Miracoli dopo morte , 2 3 3. * fieq. 

ZModeBia di Giouenale. 264. ir 344. & 332. 
Monpolieri. và allo Budio in Monpolieri .3. 

Monaci di San Paolo accolgono Giouenale , mentre -» 

/«£gf. 77. 
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M-onaReri. Cura , chi ha de 1 M-onaHeri di M.onacbe • 
1 16. 

‘Ter tal cagione e auuelenato. 148. 

Tene Lucia fra nipote nel Monaflerio di S. Ma- 
ria Maddalena a Monte Cauallo . 278. 

Mondoui. Va alio Hudio in Mondout. 3. 

%ieufa quel VefcouadoyC prepone Saluto, perche-* 
queflo era più pouero. $1. 

Monte Vergine. Và in Pellegrinaggio , e che gli fre» 
ceda . 22(7. 

Morte. Medita del continuo la morte. 232. 

Ne tiene in camera 1 m tefihio con fitto alcuni •ver - 

/•3»- 

Fà, che altri la meditino. 59. & So, 

La predice a molti. 284. 

A fi flefiò. 2^1. 

Muore /opra •vn pagliericcio. 150. 

Sua morte pareua compianta dagli elementi . 1 jfp. 
Morte dinota di Gioì Matteo fio fratello. 167. 
Mortificatione. La pratica in ogni occafione. 30.107* 
<ÙX 1 40.(6*254. 

La perfrade nefroi firmonì.'iq 4. 

Mortifica i giou inetti à fimilitudine di San Fi- 
lippo. qs>. 

Mortificatone di Gioì Matteo fio fratello. 3 <7o» 
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, N . ■ 

N Apolì. Va a 7 Sf apolì in aiuto di quella na - 
Jcenie Congregatione. 38 . 

Frutto , che •vi fece co'fuoi fiermoni. 45 :. 

Con le confezioni. 65. 

7 arte con fuo luv difgtftoda N apolide perche. 7 q. 
Introduce là frequenta al firuitio àgeli Ofpeda - 
li. 6 2* 

Napolitani , quanto fintano la partenza di Gior- 
nale. 75 -. 

Città di Napoli promoue la Tieatijkatione di Gio - 
uenale. $q6. 

N afcìta di Giornale. 1 . 

N^atale di C bri fio . In tal j e fi arine fite molti por- 
ri. l6 £. 

N^auarro. Dottor Nauarro amico diSxiornale , come 
lo chiami. 13 . 

Nizza . Opera , che s'introduca •vn Collegio de* 7 * adri • 
Gie fuiti a Nizza. 24 7 . 

Hjuitij. E fot tationi, che fa loro di amare Dio. 184 . 
Hu/niliationi in loro prefinza. 26$. 

Correi doni, che fece ad r vn Noni ciò, per hauert^» 
portato all* Altare il T uri fole col fuoco fpento. 2 1 S* 
Nuuola. Vna muoia lo difende dal Sole. 287 , 
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O Bbedienza di Giouenale. 21.3.P. ?4* $*• 2 3S* 
&2 3 8. 

Suoi detti intorno a quefta 'virtù . 241. 

Come la praticaffè Gioì Matteo fuo fratello. $60. 

Occhi. Morto apre gli occhi. 155». 

Cuftodicii che haueua degli occhi. 264. 

Gio : ^Matteo Jùo fratello prima di morire uupl te- 


ner gl occhi chiuf , e perche. 367» 

Molti guariti dal mal d'occhi. 2^7.313* 

Odori. Non li r vuol fentire per mortificarfi . 253* 

Il fuo corpo odora . 2 66 . 

Officio 'Diuino . AttentionC)Con che lo recìtaua. 234. 
Communica la diuotione agli altri . ibid. 

Corregge ogni , benché minimo errore, ibid. 

Offitij de' Santi , Compone alcuni offitij de' Santi. 
1^4. 

Officiali della fua corte . Quali richiedeffe $ che foffie- 
ro. in. 

Si confìglia con effio loro. 117. 

Oltramontani. Carità , che r v/a 'ver fogli Oltramonta- 
ni. 199. 

\ Dona ad un Sacerdoti Oltramontanola fua propria 
uefìe. 200. 

Opinione della fantità di Giouenale appreffo molti , tu 

quahf- 
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qualificati Terfinaggi. 332. 

Oratione -, Quanto fojfie amico delt 0 rat ione. 23. 

Ter leuarfi di notte alt oratione dorme ve fitto. 24. 
Con t oratione fi prepara a' fir moni. 40. 

Uifleffo/à Gio: l/Latteo fuo fratello. 30*3. 

Trima di rifoluere ricorre all' oratione, 210,' 
lnfegnaet fiuoi il /are oratione. in. 

Si raccomanda altorationi altrui , e maffimamente^ 
de* tribolati, 249. 

Efficacia delle fueorationi, 288. 297. & 301. 
Oratione delle 40. bore , Gioite naie v'int ernie ne /re. 
quente mente. 223. 

E/pone in Saluto t oratione delle 40. bore. 1 4 1. 
Nella vi fi t a in diuer fi luoghi % e concorfo ad effe. 1 3 1 

0* i 34. 

Ordinationi. Con che /pirico teneffe t ordinazioni , \ 2 li 
Ordini fiacri. Riceue gì ordini fiacri. 220. 

T iene notato il giorno^ in cui riceue tordi ne di Sa. 
cerdote. ibìd. 

S. Or fola Tienine afa. Si con figlia con lei , fi habbia eut 
figure la feconda voltai che gli rifiponda. 88. 
Ortografia. Efiquifiti/fimo ancora in queHa. 216. 
Qttauio Vialio Veficouo di Saluto fucceffore di Gioue. 
naie tras/erifice il fuo corpo , e che occorra. 161. 
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P Ace. flette pace tra molti . $ 3.99* & x 2 o. 

P adotta. Studi a in Padoua. 4 . 

Palazzo . «Jim Palazzo chiamato Contwito di Reli- 
giop. uà. 

Ordini^ che •vi p te usua. 1 07. 

T apezzarie» che iterano* 1 o£. 

‘Paolo Morando Caluinifla conuertito. 16 $. 

Paolo V. Conferà da Cardinale in Vefcouo Giouena - 
k.S> S- 

Paolo IH. Sotto di luì nafce. 2. 

P apa. S ermoneggia al Papa. 40. , 

Il Papa •vuol 9 che re (li in Congregai ione : 7 3 . • /[ 

F uot} che accetti il Vepouado. pi. ’[ 

Or a t ioni, che fa pel Papa. 238. 

Riuerenza , che porta al Papa ; & àfuoi ordi- 
ni. 2 36. 

S.S . Papia i e Mauro. Protettori della noflra Con- 
gregatone* Giouenale quanto •veneri le loro Reli- 
quie. 22$. , , 4 

P aradi fo . Speranza, che nbà. 177. , Vt , 

Depderio. V £) . ; 

Si pronuncia il Paradifo. 178. 

Parla dei contento , che p baurh in •vederlo . 133.. 
Parenti . Staccato dalla carne , e dal f angue. 3*7. k 
* • * H h h Non 
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Non •vuole , che alcune fue Parenti entrino nel P<t - 
lazzo Epìfcopale. no," 

; •* Quali dica, che fono i fuoi Parenti . 1 6 . 

Parole . Quanto cìrcofpetto nelle parole, 27. 

Quanto puro. 16 4. & 344. - . / 

Parla di cofe di Dio. $4$. ' 

Pafqua di Refurrettione. Suol in tal giorno riucBirc 
molti poue ri, \$6. . 1 

Paflo. Fuor di paflo non mangia, nè brut, 30. ù \ 
PaJJìone del S alitarne. Liba continuamente in mttno - 
ria. 343. 

ha medita prima di dir Meffa 222. 344» 

/o fauorifce , few qualche lieue affaggio 
diejfa . 222. 

G/o: Matteo fe la fà leggère prima di morirà . 3^7* 
PatienxA diG'oatnak+iqo. 347. 

Peccati. Conofce i pece cui occulti. 6q. 

Quanto odiajfe il peccato . 187. Ó* 18^. ) 

Prcfcrua molti dal peccato. qG. Ó“ 188. 

Diligenze per opporji à peccati carneualefdpi . 7#* 
‘Peccatori. Si reputa, grandiflìmo peccatore. 2Ó9. 
Pellegrinaggio. V à in Pellegrinaggio à diuerji fan - 
tuarij. i£ 4, 2 2(5'. 

Pellegrini. Amorcao/e?z a vcrf di loro, 1 07. 
Concorfo di Pellegrini à SaluzZfi in riguardo della 
fua carità. 127. 1 • ' 

j’» Filippo autore dell opera di carità •verfo i Pellegri- 
ni ueik Ghie fa della Santifftma T rinità. 16. 
v.\ fi »! 1 » Perfe* 
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Perficutionì • Come fi porti nelle perficutionì . 151. 
25 ' 3 - 34 f* 

Fette ne TP temente . Fa efporre loratione delle qua- 
rant'kore per la Tette nel Piemonte . 2 1<S. 

S. Pietro . Affidilo in bifilare quella Sac/ofanta Ba - 
fi He a. 12 . 

Auanti quella fitcra T omha matura un fermonc-* , 
che ha da fare al Papa, 40* 

Pietro Cardinal Aldobrandino, Fà fapereà Giouetiale 
la ferma volontà del Papa di volerlo Ve/couo . p J. 
‘Protettore della Congregatane degli lieretici con- 
vertiti. 174. 

Pioggia . Afficura , che non piouerà 9 mentre egli ragio- 
na delle lodi della Beatijfima Vergine . 

Preferuato dalla pioggia, 131. V 

Abbondanza di pieggiedopo la fu a. morte. \6o. 
Poemaà Sitto V, Di buon cuore fi fittomene à nàit^ 
pr e fintar glielo. 240. 

Poefia^Si firue della Poe fia per nutrire buoni penfieri 
in tempo di notte. 1 3. .1 . *. 

Pont io Cena introduceva Collegio della Compagnia in 

jCVL^. 247. 

P otterrà. Aleffiandro Vacca guarito. 310. 

Poueri. Carità verfopoueru 2 65. 13*3 . 

Li tiene da V e fiotto quotidianamente à menfa. 1 24. 
Li firue in vn Cortile . 125'. 

Concorfo di poueri à Saluzz 0 - 1 6» 

Da pollicini a' poueri , acciòche vadano à capi de 
1 H h h 2 Juoi 
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fuoì penitenti, 2oq. ; T , 

Dice, che i poveri fono i fuoì figliuoli. 1 2$. 

Poueri chiamano Giouenale loro Padre . 127. . vt 

Predicatori . Frequenta i buoni Predicatori. 14. 

Indù firie per hauerli buoni. 122. 

Per non difguflare due Predicatori ceffi di fermo* 
reggi are, e fi parte. 271. 

Predica nelle Chic fi di Saluto, j 17. 

Vuole, che i Curati predichino. 18. 

Prediti ioni. Predice diuerfi ameni mentì futuri. 284. 
4 Prepoftura di Cherafco ricufata da Giouenale. 277. 
‘ Principi . Scriue trattati fpirituah a' Principi. 2 o.p. 

E in flima appreffo loro. 207. 

Proceffoni. 'Per la pelle in Piemonte. 236. 

In occafione di qualche filennìtà . 225. y \ 
Nel prendere il poffejjo. 1 1 4. ' 

In oc cafone della ^oijita. 132. 1 

Prudenza di Giouenale . 20 7. 

Puntualità ,cbe baueua,<& ejìgeua in tutte le cofe fpet- 
tanti al culto Diuino • 215. 

Puzza* Sente la puzza delle perfine immonde. 266. 



DELLE COSE NOTABILI 



l 

\ * 


Q Vadragefima. Opera , che fi offerui il digiuno 
quadrage fimale alquanto trafcurato . 142. 
hjercitij diuoti , che in quel tempo introduce . 1 0 1. 
0*14* 


R eligione. Ama teneramente tutte le Religioni. 

24 7. ■ > *-» 

Che dica dì lui in quello propofito S% Francefco di 

Sales.248. 343. 

S. Filippo non approuaftì egli entri in Religione, 18 
Difiuafio dall' entrami. 67. 

Reliquie de Santi, Quanto da lui itene rate. 2 2 p. 

S crine uri operetta in loro difefia.ibid. 

Le coje fue fono tenute per Reli quie. 35'?* . j 

Nel por tare le Reliquie , come fi contenga.22p , 

'Rè. di Polonia, V, Stefano. ■ 

Rè di Francia fa in fianca perla Reatificatione. 355. 
Tieni. Catalano Tfetito guarito da dolor di reni. 308. 
Ricchi. Sua efficacia per indurli a far limoline. 204. 


R 




AU: H er s 

' v *\ sl^ 

"\UViV* i 


I N D I C B ;.j 

Studia te fue controuerfie . itf8. 

Che dtca di Giouenale . 337. 

Roberto Card, V b aldino,- Stima Giouenale , 337. 

5 . Rocco. "Pratica co difendenti da Parenti di Saiu* 
Rocco. 3. \ 1 

Roma. Viene à Roma. 1 1, 

• J Parte per andare à‘H,apoli. 38. 

Torna a Roma. 7 $ . ,c 

Aborrimento % che haueuadi Harui^ perche. 74- 
.Fsrgg* c/tf Roma per non ejfir fatto V efcouo.77. 
Costretto k tornami* come fi contenga. %6. 

"Parte da Roma per la Refidemji. $6. 

Rottura. Curati da rottura Camillo Ferrerò. 3 2 
Gio'.VittoriodePspJfi. 327. : y' 

RoUcìio. Sua infermità in Rouelto. 138., v. a \ k > 
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S Acerdotia. E ordinato Sacerdote. 220. il 
C onf ufione, dy burnii fi aumento che ha die fitte-* 
Sacerdote. 211. 

T iene notato il giorno nel quale afie fi a tal grado . 
.* aio. . » . v (. 

. i S ante inda Firie per perfettionarfi in quello . a 2 1 . 

Funzioni Sacerdotali , come lefirciti.22 a» 
Sacramento dell Altare. Diùotione di Giouenale ver* 
fi l Auguflifsimo Sacramento. 2234 
Immobile nel por tarlo in procejfione. 16. 

. L’efpo* 
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Le [pone con l'or «rione delle quarane'hrt. 3.32. 
Diuotione al San tiffi pratica: a,c perfuafa. 141.3^ 
Sacerdote ogni giorno celebra» aio. ; \ v 
Salue Regina . Frequenta la dtuozjone di conuetùrc~» 
alla Salue Fuegina. 224. 

Sai uzzo . Vaca quel Vefcouado . 76. 

E nominato. 76. 1 \ < 

Cerca con lafiiga di fcbiuario.77. v V 

Per obbedienza l'accetta , t lo prepone et tM-ondout f 
per efler più pouero 9 e più 'vicino «gli bere tiri. p2. 
Sua entrata inSaluzz v ‘ ro 3* 

Ga frigo predetto da Gtouenale [opra S ahtzZP' 
Sentimento della Città per la perdita di Gtouenale. 
160. 

Fà manza per la Beatific «rione ■. 35^**' '• 

S ami . Dìuotione a Santi. 1 27. 

Compone offittj di Santi . 1.94. ■ * 

Simigliano » V a alle difpute de’PP.di S .Àgoftino itt* 
Sauigliano s e che occorra. $. \ h 

Scipione Card.Tborgbep folleuato dafla cbiragra. 3 3 1 . 
Scolari aiutati da Gtouenale. ipp. • ' . v.v' \\C 
Scrittura facra. La legge del continuo, io. 

Scrupoli .‘UfOnè punto fimpolofo.7.5 
S Se b a filano . Auantì la f ùa effigie fi recitano le Leta- 
me da lui compofìe per cagion della pelle. 136. ’x 
Sta efpofio nella Capella drSJSebaRiano [ubito-do- 
polamorte. iff. 

Secolari . Non pratica f volentieri con perfine ficolari . 
24$“. Semi- 
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S e min urto . Z)à principio al Seminario, i a a . \ 

Sepoltura di Giouena/e .161. 

'Pone , e fa porre ad altri il capo dentro ’vna fipol- 
tura . 60. 

Inferii rione fopra il fepolcro .165. 

Sermoni .Talento grande di Giouena/e . 48.118. 
Defitte dallo fcriuer fermoni per 'ubbidire . 2 3p. 
Frutto de'fuoi fermoni. 41. 4^. 48. 11 8. 
v - Fine che in efsi haueua . 3 p . 

• 'Li termina ad 'un fèmplice fógno del campanello. 4 1. 
Gio: Matteo fuo fratello •udito 'volentieri nel fer- 
. * motteggiare per la ttima in cioè era. 371. 

Non •vuole efferne fgrauato .372. 

Servitù . Come fi porti con la fieruitù. 113. 

Chiama i fuoi feruitori figliuoli, ibid. 

Prende per feruitore *vn mendico , che andaua ac- 
cattando. 204. 

SS . Si mone , e Giuda . Niella loro Chiefa à c Monte 
Giordano fi dà principio alla Congregatione degli 
'Fieretici convcrtiti. 172. 

Sindone . Fletto per t m de'Vefcouiper mottrar la Sd- 
cra S indotte .180. 

Sinodo . Conuoca il Sinodo , e fa lodeuolijftme Cotti tu- 
ziOni. 122. ' 

Non •vuole , che i Preti contribuifcbino cofa alcuna 
. per tal effetto . ibid. 

Sitto Quinto . Fà •una compofixionc animando Sitto 
. Quinto al profi guimento dell opere intraprefi à fa- 
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uor della fede . 23P. 

S. Filippo non •vuole che fi prefènti, e Giouenale oh - 
• he dienti fimo Ji bumiha .240. * ,'v. ’ 

Soldato . Conuertito con unfermone d/G /otte naie. 47. 
£W/<? , c&g// «rari* cf* folci ad fu a ligi ci- 
ti. %i. ■ \ n J 

Somiere. Guida il fio Padrone à cafa duna pouera , ' 
c»/ Giouenale manda la carità. 1 8 1 . 

Spedale . Guarifce un infermo nello fpedale di Pifà->. 
2S>f. dX 

Promoue V buon (eruÌ2jo nello fpedale degl Incura- 
bili™ Napoli. -6 2. Ì 

Vifta gli f pedali mentre flà in corte . 12. * ! - 

TJa Vefcouo . 126. 

Splendore . Confiruatorio dello Splendore promoffo d* 
Giouenale in Napoli . 2 2 6. 

Staccamelo . 1 1. 17. i7p. 182. 27^. 342.^ L 

Stefano Rè di Polonia. Giouenale gli manda un elogio 
intorno la Colonna T raiana ffirit utilizzata . 2 op. 
S tefano lacobi guarito dal mal d'occhi-. 2 $7. 

*P r e di t tionì % che a lui fece Giouenale. 292. 

S uperiori . Quanto meriti da Giouenale. 2 3 5 .2 3 8 . 
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T Eio da Siena .Configlio i che gli dà intorno il 
ricu fare il Vefcouado . 88. 
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Tempio Armonico . Comporlo da Giouenale in 
della Vergine .226, 

T ene adone . Induttrie ; dje praticava , per non patir 
tea t adoni, i y. 

Li far a 'vn tentato . 6?. 

Conforta r ono J che era tentato d ,r vfcir di Congre- 
gai ione .yyo. *.\ 

T eologia . A rgomenta in materie di T eoìogia. p. 

StudiaT eologia. 12. . . ^ 

Tetta di morto . La tiene incamera. 31. 

Vi tiene fi otto le limojìne. 188. • 

Tettamento . Non fa tettamento^e perche, i^p. 

T ile rio Vannucci . S crine à G'touenale la Ira ma t che-» 
ballettano i poveri di ribatterlo, in Napoli. 7$. 

Loda la fuga di Giouenale .85. ; ^ 

Tomafo Haua guarito da Cbìragra. 2 p6. 

T omafo Bo^io accoglie gl'Ol tramontani inuiadli da 
Giouenale con gì an carità. 127 . 

Fa menzione dì Giouenale nefuoi libri. 34^ 

T onone. Santa Cafa di T ottone bonorata dall' affittene 
zjt di S.F rance [co di Sales » 34. 

Hà corrifpondenxa con la Congregatone degli He- 
retici converti ti di Roma. 174. 

T orino . S’ addottora in Torino 7. 

Pratica la medicina con gr andatili t a de' poveri. 8. 
T rad adone del fuo corpo. 161. 
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V Dienxfl . T ien fempre porta aperta k tutti. 1 1 y 
Veleno . ^Aluore di veleno. 148. 15-3. 

Venere . ^Aluta il nome di Venere in Veronica. 81. 
Veni mecum . Libro di Giouenale , che trattano, della _» 
aram-. 233. 

Vejcouado . Fugge per non accettarlo. 77. 

Filippo glie lo predice. 2 4 o. v v 

T enta di renuntiarlo y e perche. 145’. 342. 

Ve fi e .Si fpoglia della propria 'vefle per darla ad ’vn 
pouero Prete. 200. 

Vn' altra 'volta . ibid. 

Ve Hi di V efeouo r vuol \ che Seno bonoreuoti . 108. 

V eHito di Giouenale tome /offe. 31.108. • 

Dà a' f oneri la roba dcHinata per'veHirp. 

Vice Regina di Napoli fà moli' opere di carità ad efem m 
pio, e perfuafme di Giouenale. 6$. 

Virginità . Conferuata da Giouenale. 2 $6. 

Sue induHrie per mantenerla. 56. 2 $6. 26^.26^. 
Affetti delta fu a purità. 2 66, 

Contrajegni. 265. 

Vifione . Vede in 'vifione à Monte Vergine ilS. Pa- 
dre Filippo. 22 f. 

Vijita la ‘Diocejì. 128. 

V ita di Giouenale feri tea da r varij autori. 3^. 
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V olontà di Dio . Sua conformità in ogni co/a al ditti- 
no 'volere. i$o, 2 1 1. 
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Fr. ^ / Accaria Bouerio Cappuccino fcriue le pic~> 
M . 1 induHrie di Giouenale a fauor deli* anime . 
itf8. 

Stima , che rìkà .345. 

Zelo dell honor di Dio. in Giouenale . r88. i8.p. 

Della [alti te dell anime .158. 20 <F. 

Zitelle • Marita molte Zitelle . 204. 

Zoccolanti . Concorre alla fabrica della Ghie fa de’PP, 
Zoccolanti in FoJJano . 
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L ECTOR, aduerte inter ea , quse in vita_, 
huiusSerui Dei IVVENALIS ANCI-r 
NAE hoc Libro complexus fum , non- 
nulla meattingere,quae lan&itatem ipfi,vel alijs 
videantur adlcribere : perliringo nonnunquam_» 
aliqua ab eis getta, quae cura vires humanas fu- 
perent, miracula videri poflunt, praefagiafutu- 
rorum,Arcanorum manifeftationes, reuelatio- 
nes, illuftrationes, & fi que funt alia huiufmodi : 
beneficia item inmiferos mortales eius intercef- 
fìone diuinitus concefsa . Veruni haec omnia ita 
meis Le&oribus propono, vt nolim ab illis acci- 
pi,tànquam ab Apostolica Sede éxa minata , at- 
que approbata, fed tanquam* quae a fola Aufto- 
ris fide pondus obtineant, atque adeo non aliter 
quam humanam hiftoriam . Proindè Apoftoli- 
cum S. CongregationisS.R. E.& vniuerlalis In- 
quifitionis Decretum Anno 1 6 * 5 . editum, & 
Anno i<$’ 34 . confirmatum integrò, atque inuio- 
latè , iuxta declarationem eiufdem Decreti à 
Sanftifs. D. N. D. VRBANO PAPA Vili . 
Anno 1651 . faétamferuarià me omnes intelli- 
gant, nec velie me, velcultum , aut veneratio- 
nem aliquem per hanc meam narrationem vii i 
arrogare, vei fatnam , &opinionem fan&itatis 
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inducere, feu augere, nec quidquam alicuius exi- 
ftimationi adwngere, nullumque graduili facere 
ad futuram aliquando eiufdem Serui Dei, auc al- 
teriusBeatificationem, vei Canonizationem , aut 
miraculi comprobationem, fed omnia in eo ita- 
ti! àme relinqui, quem ieclufa hac mea lucubra- 
tioneobtinerent,nonobftante quocumque ion- 
giflimitemporis curfu. Hoc tam fanélè prori- 
teor,quàm decet euro, qui SandtaeSedis Apofto- 
licse obedientifsimus haberi filius cupit , & ab ea 
in omni fuainfcriptione» & a elione diligi. 
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